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ICCOME Ter lo 
tro^amento ma^ 
rawigliofo della 
/lampa , con età 
Jtdla metà del 
fecolo deamoqutnto piacque a 2)/V 
Ottimo MaJJimo di felicitare le 

■{■2 bel* 


D;g::;rr 


fV ‘ 

heir Arti j / cùmtnctarom utiU. 
mente a -propagare molùffmi Com^ 
pon'mentf , che fenga di (juefto fi 
farebbero miferabilmente perdati , 
tome a infiniti altri per innanzi 
era accaduto j cosi ^i ha fempre 
avuto dipoi chi dirittamente ^ e 
con ragionò ha temuto y che per 
Arte medepma nati fieno 
^arj inconvenienti , eternandoli 
dimolte Scritture y le quali o poco 
arcano quefio merito , o ne era^ 
no totalmente indegne y e dan* 

' dofi coraggio ad alcuni di com- 
porre y benché malamente , a bella 
pofta y perchè rimanejfe a pofteri 
il loro' nome , che meglio farià 
Bato ' nell* oblivione Jommerfo • 
Ma fé Componimenti vi fono y 
che lungi fieno dai dhi/ati fcotP* 
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certi , ci perfùadiamo ragione» 
njobnente , che quefìi Jteno , che 
ti (i presentano ora , o benigno 
Lettore , ejfendochè e a tutt al» 
tro fine fono . meffi in carta , che 
perchè fi perpetuino , bramando 
per propria modeftia alcùni de*^ lo- 
ro Autori 5 che perijje la memo» 
ria di efii col perderfene la <vQce 
mentre meniyano. recitati ^ on£ è 
ftato di meBiere il furii^amen» 
te involarli loro ; e quel che è 
più y trattano di materie ^ delle 
quali pur troppo fcarfeggia tl bua» 
no moderno pile . Il motha poi 
di mandar fuori quefta Seconda^ 
Tarte ce lo ha dato 'U fpaccio 
ben grande , che ne ebbe la Tar» 
te Tnma pubblicata già colite 
pampe del Tommajtm di Vene» 

t 3 


Digitized by Google 






Digitized by Google 


Vii 

I N D I CE 

; DELLE DIVISIONI 

Che fi contengono In quéfta Seconda 

Parte di Orazioni di lode • 

’ « ** 

I. 

P Er le lodi di Maria Vergine prejt 
fo S. Cclfo. Orazione detta il 
primo giorno della Novena in ono- 
re di M. V. Protettrice di Cafa^ 
d* Auftria,dopo il Quarefimale pre- 
dicato nel Duomo di. Milano nell* 
anno iqzo. dal P.’D. Gaetano Ma- 
ria Brembati Chcr. Rcg. Pag. i, 
diU6lo meo^ (sr ad me conver» 
fio e 'ms • Cant. 7. V impegno di Cai 
fa d’ Auftria di perpetuare gli ono- 
li a Maria,, è un impegno di Maria 
di perpetuare la fuccelfione a Cafa 
d’ Auftria . Le orazioni unendo in 
Milano il Principe , e il Suddito ; 
Cefare ringraziai , e Milano fuppli- 
ca ; Cefare ringrazia la Vergine per 
Jo Patrocinio 1 che ne ha avuto fino 
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ài’ prcfente , c Milano fupplica ) chb 
glielo continui per T avvenire ; On^ 
de nel ringraziamento di Cefarc fc- 
; lice il Principe con la felicità “ d«l 
Suddito , e nella fupplica. di Mila- 
ino felice il Suddito con la fùcccft. 
fione del ' Principe t 

I 


'Per le lom dì $.‘ datcrlna Valìa- 
nenfe . Orazione detta in Genova 
inel Tempio delle Monache dì Santa 
Brigida nel giorno fedivo di detta 
Santa , dal P. D, Gio; -Batifta de* 
Mari'Cher. Reg. * .-'‘Pagi l'Jr 
In Charttate perpetua dilexi' te 4 
ler. gl* 3 ‘ Caterina Amante dì Did 
la più affettuofa 5 la più fapiente ^ 
la più collante . Amante la più af-- 
fettuofa , col far fe ftclTa nella più 
prodigiofa maniera tutta di Dio y 
Amante la più fapiepte co’ i più 
ammirabili artifìci 5 che inventò per 
far tutti dì Dio y Amante in fine la 
più coftanté nell’ unirli fempre ^pìù 
a Dio infra i maggiori pericoli d’ ef- 
fere difunita da Dio; • 

III. 


l 

i 


I 

i 

f 


■1 

1 

i 
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- • i 1 1.. 

' ’ le' Iodi di 'Maria Vergine nel 
'trafportamento' per la Città di Piaz« 
ta • Orazione detta nella Feria fé* 
conda di Palqua nel Quarefimalo 
dell’ anno 1732* dal P*. Da Innocen- 
Eìo Raffaello Savonarola Cher. 

R'g* ■ V 

" hi jerM(yncf\ quos cenfer-- 

its ad in . icem ^ eflis trifìes ? oh 
tardi corde ad\credendum ! Lue* 24» 
Pubblicandoli lo da tanto tempo fo- 
fpirato è pei mólti- anni fofpélb 
Traljìortàntcntó della" Gloriolilsiraà 
Inimàgine della Madre di Dio fcm« 
jpte 'Vergine Maria , li ragiona pri- 
mieramente de’ motivi di quefta»* 
grande Feftività, in fecondo luogo 
della maniera di Làrla 9 e per ultimo 
de’ gran beni » che nel farla ne pro- 
veranno i Cittadini di Piazza 9 é tut- 
to il Regno della Sicilia> 


o , 1: 


i vi 


Per le lodi della' Divina Provvii 

denza 
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denzà neir aprimcnto d* una nuova 
Chiefa eretta a onore di S. Gaetano 
difenditorc delfa Provvidenza • Ora- 
zione detta in Vicenza dal P^.-rD* 
Gio. Batifta Terzi Cher.‘. ‘Reg* 
Pag* ■ 

Dilegui meut Mihi >, ^ ego illi • 
Cant. 2. San Gaetano Propugnatore 
della Provvidenza , intraprendendo 
a difenderne le glorie con fervóre, dì 
.zelo ) giugnendo ,a . reprimere i Ne- 
mici con felicità di trionfo • E la 
Provvidenza nella ftruttura della 
nuova Chiela al culto di S* Gaeta-* 
no ha eccitati gli ^imi ad intra^ 
prenderne la fabbrica con fervore di 
fiducia 9 c condotte le niani a lupe* 
rame gli oftacoli con felicità d| 
compimento* , : 




Per le Iodi degli undici Santi 
eletti dalIo^Spirito Santo in Arciyc- 
feovi • Orazione détta ih Ravenna 
nel Duomo della dc|fa Città la ter- 
za fcfta della Pcrttccoftc nclP anno 
1732* dal P. D. Igwo ; Lodovico 
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Bianchi Chcr.’ Reg. ’ Pag. 154. 

Vof Spritus Sanéfuf pofuit Epifco^ 
pos regerg EcchJitLm Deu Aft. 20. iS* 
La fola vifibil elezione fatta dallo 
Spìrito Santo degli undici Santi Ar- 
civefeovi di Ravenna > argomento di 
tre Santità 9 in tre diverfi tempi 9 di 
Santità grande prima dell’ elezione 9 
di Santità più grande nell’ elezione , 
di Santità fomma dopo 1 * elezione ; 
grande prima delP elezione 9 per 
rapporto al merito, che prefupponc j 
più grande nell* elezione , per ri- 
guardo alle grazie , che dilpenfa-.^ 
fomma dopo 1’ elezione per rifletto 
air efatta corrilpondenza , che fu^- 
.^ede • 


VI. 

Per le Iodi dell’ Effigie di Maria 
Vergine Lauretana. Orazione detta 
in Cremona nell’ Incoronazione dei- 
la detta Effigie , che s’ adora prelfo 
la Chìefa di S. Abbondio nell’ anno 
1732. dal Padre D. Francefeo Maz« 
zetti Cher. Reg. Pag. 195- 

Qup e fi ffid^qup afcendttìQznu^,, 

’ L’ Ini- , 



xu 

JL’ Immagine di Maria Vergine dì 
Loreto coronata io Cremona con tre 
luddiffime Corone refafi fuperiorc a 
qualfivoglia . Nella prima perchè 
cfprelfo un carattere di Santità ma- 
ravigliofa 9 nella feconda regiftrata 
una gloria d’ onore impareggiabile 9 
nella terza defcrìtta la protezipno 
fortiffima. di Cremona • 

VII. 

Per le lodi di S. Andrea Avellino* 
Orazione detta in Piacenza nel fo. 
knne Triduo per P elezione del San- 
to in-Protettore di detta Città da un j 
Padre Cbcr. Rcg. Pag. 234. 

Hic eft Fratrum ctmdtor > hic ejl 
qui multum orav prò populo. ^ & prò 
wttverj'd Ct'Viiutc • Macab*. 6 » 2. Cap* 
15. La' faggia deliberazione dì Pia- 
cenza d* eleggere S, Andrea in fuo 
Protettore quanto è degna d’ ap- 
plaufi i tanto dee rifcuotere di con- 
gratulazioni la di lei forte d* effere 
d’ Andrea in protczion ricevuta ; im^ , 
perciocché non elfcndo cofa più coni 
venevolcj più giuda più ben penfa- 

tai. 
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ta 9 che elèggere in Protettóre un; 
Santo rperimcntato benefico > e favo- 
revole, non è cofa ancora più beila, 
più cara , più vantaggiofa , che aver- 
lo prclTo Dio amorevole Mediatore •, 
Piacenza pertanto all* amore di An- 
drea dovendo moltiflimo , nella fua 
gratitudine può gloriarli di fua lo- 
devoliflima elezione , c Iperando 
moltiflimo dalla di lui polTehte in- 
terceflìone può rallegrarli della fua 
ìncomparabìl fortuna. 

Vili. 

Per le Iodi dì S. Giovanni Nepu- 
miceno . Orazione detta in Roma 
nella Chiefa della Nazione Germani- 
ca dopo la Quarelima dell’ anno 
1732. dal P. D# Niccolò Bona Chcr. 
Kcg, . ^ Pag. 2(58. 

Mors I & vita in manu linguce • 
Prov. cap. 12. verf. 21. Col doppio 
miracolo, per cui Giovanni da lingue 
di fuoco accolto fu nella culla , e dà 
lingue di luce accompagnato al Se- 
polcro ,rcndefi conto il Miftero della 
prodigiofa fua lingua » Miflero di vi- 
ta^ 
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ta 5 perchè nel Aio morire il Cielo 
paria con lingue di luce • Miftero di 
morte , perchè nel fuo nafccre il Cie- 
lo paria con lìngue di fuoco . Mon > 
& vita in manu lingue^ • 11 Nepu- 
miceno parla \ ecco Ta lingua > che 
produce la vita 9 Vita in manu lin^. 
gtug • il Ncpumiccno tace ; ecco la 
lingua , che cagiona la morte , Mors 
in manu linguai • Parla col Popolo , 
c a lui reca la vita . Tace col Prin- 
cipe 9 e a fé procaccia la Morte. 

\ X. 

' Per le Iodi di Maria Vergine Ad- 
dolorata • Orazione detta in Torino 
dal P. D. Marco Andrea Avogadro 
Cher. Rcg. • Pag. %^ 6 m 

Stabat autem tuxta Crucem lefu 
Mana Mater eius» Ioan. 19. Maria 
appiè della Croce fa. martirizzata^ 
nelle mente perché fedele ^ nel cuore 
perchè amante ; nella volontà per^ 
chè ralTegnata . Cosi a tre gran ca^ 
pi 9 come a fatale principio ridotti i 
dolori dì Maria > alio ftupore 9 alla 
tenerezza, all* afflizione con.S. Lo- 
renzo 
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fenzb Gìuftìhiahl > Ten'ehatttr'if inculo 
triplici 'f admirationjs y amorir do-> 
hrir^ dailo ftupore martirizzata nel- 
la' mente ,• perchè anguftiata la fiia 
fede dalla tenerezza , anguftiata nel 
cuore ^ perchè afflitta fua carità. dal- 
r afflizione , tormentata nella volon- 
tà , pcrchè'combattuta la dì lei laifC'* 
^nazione • > 


X- 

Per le Iodi di S. Andrea Avellino* 
Orazione detta in Firenze nel gior- 
no della fua Fefta dal P» D. Girola- 
mo Fava Chcr. Reg. Pag. 341* 

Cbrijio confixus fum Cruci ! Ad 
Galat. 2. Vovens enim /vovit fir^vus 
tuus : 2. Reg. cap. 15. S. Andrea 
Avellino per cagione de* fuoi due 
Voti y uno di negare in tutte le cofo 
la Tua volontà 9 i* altro di crefeero 
ogni giorno un grado più in pérfe- 
zlone 9 fu doppiamente crociflflb^ 
ctocififlb cioè nel corpo 9 1 nello fpi- 
zito 9 della crocififlione di quello no 
fu cagione il fuo Voto di negare in 
tutte le cofe la fua volontà 9 dclUi> 
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ctocififsione di quefto nc fu il- motivo; 
1? altro fuo Voto dì crefccrc ogni 
giorno un grado più in perfezione ; 
ncchè poi a Dio rivolto , ei potèr 
a tutta equità ridire coti- / 

1 Jtxuf fum Cruci : c di fua - . 

Qjfocifilsione rendere an- 
_ cor ragione, con^ 

èiìX^ Vovenc ; 

entm 

a/ovit fer- 
* 0 us tuus m 



PER 
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PER LE LODI ' 

DELLA MADONNA 

PRESSO SAN CELSO 

OtlJZIONE DETTA '■ 

Dopo il QjfurefimaU predicato nel Duomo 
' di Milano nell* anno i-j IO, 

DAL P. D. GAETANO MARIA 
BREMBATI ' 

Cher. Reg. 

.^go dile^o meo, é* ad me convergo ciuf, 
Gant. 7. 

Ho maiincontra- 

t timore To- 

nore donatomi per 
-paflata^ 
Quarefima^ di .fa- 
dal-PuIpi^ 
^ tò , Io è certamen* 
te im^uefto giorno 5 in cui riii Tento 
chiamato^ a dare principio a quella 
solenne^ Novena in onore della San- 
tiffima Vergine di S. Cello, ProtettrU 
ce deli* AuguftitSma Cafa d’Auftria. 
P» Z7# A E come- 


^ Tef le lolt 

come mal potrò io (oddìsfare nel 
jncdefimo tempo alle due grandi in- 
combenze > e di ringraziare la Ver- 
gine a nome deir AnguftìflìinaCafa 
per lo Patrocinio ì che ne ha avuto 
lino al prefcnte 9 e di fupplicarla a 
nome della' Fcdcliflìma Città di Mi- 


lano 9 che glie lo continui ancora per 
1 * avvenire ì Quelli fono i due fini » 
per li quali fu introdotta quella fa- 
cra funzione 9 e dalia Pietà Aullria- 
ca 9 e da’ voftri illuftri Progenitori 9 di 
unire infieme il Principe , e il fuddito 9 
e prefentare^ incatenati a’ piedi di 
Maria 9 il Principe in atto di' ringra- 
ziare 9 e il fuddito in atto di fupplì- 


care. Vaglia però il vero 9 quantun^ 
que f^, brino. C03Ì diverlì quei due 
■fini del Principe, X e del fuddito 9 di 
Cefare, che ringraziajC di Milanòi che 
fupplipa, j fono ad ogni modo cosi uni- 
formi, che ficcome non fi può fepa- 
rare dal ringraziamento di Cefare la 
fupplica di Milano 9. così non fi può 
dividere dalla fupplica di Milano il 
ringraziamento di Cefare. >>percjb,è nel 
ringraziamento di Celare .fi, racchiu- 
de la fuppliga^i MUaJJP; ^ pepila fup» 
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Di M*V%prìJp) S* Ceijo» 5 
^15ca dì Milano (i racchiudd il ringra-^ 
eiamento di Ccfare • Cefare ringrazia 
ia /Vergine, che abbia Tempre felici- 
tati i fudditi col felicitare il Princi- 
pe # e il ringraziamento di quel, be- 
ne già ottenuto fi fa fupplica del bene 
defiderato j Milano fupplica la' Ver- 
gine a perpetuare la felicità de’ fud- 
diti col perpetuare la fucceflìone ;lel 
•Prìncipe 5 e la fupplica dei bene defi.- 
derato diventa < un rìngrazianiento 
del bene già ottenuto così^ che a 
ben combinare il rìngrazianiento , e 
•la fupplica , fe fi confiderà l’ amor di 
Maria- verfo Cafa- d’ Auftria, cho 
r ha Tempre felicitata, è un. ringra- 
ziamento di Cefare ; le? fi confiderà la 
divozione di Cafa d’ Auftria verlb Ma- 
ria , che r ha fempre onorata > è una 
fupplica di Milano. In quella ammira- 
bile combinazione 'di ringraziamen- 
to , e di fupplica io mi figuro cos^ 
foddisfatto il cuore della &intifiìma 
Vergine, che éffendole egualmente 
Cari il Principe, e il fuddito , pafmi , 
che dica : o Celare ringrazi , o fuppli- 
chi Milano , e£o Dileéio meo , mi com- 
piaccig ringraziamentQ di Cefav 

■. ■ ’ A ^ re 
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re nella fupplica di Milano > c accet- 
to la fupplica di Milano nel ringra- 
tnento di Cefare^e^o dite {io meoy ^ 
nd me converjto eius •• Contentatevi 
pertanto, mici riveriti Signori , che 
ii quel ringraziamento 9 c di quel- 
la fupplica io ne formi un faufto pro- 
noftico, e benedicendo non meno la 
gratitudine del noftro Augufto Mo- 
narca, che la fedeltà di quella inlì- 
gne Metropoli, prenda per le mani 
un argomento di piena confolazione , 
e pe ’l Principe , e pe 1 fuddito , e 
che dica così : V impegno di Cafa 
d* Auftria di perpetuare gli onori a 1 
Maria , è un impegno di Maria di 
perpetuare la- fuccdlìone a Cafi_. 1 
d’ Auftria . Quello, farà l’oggetto del 
ringraziamento , e della fupplica , che 
. porgeremo folennemcnte in quelli 
nove - giorni a Maria . Gradifca .poi 
ella il- ringraziamento di Celare > o 
favorifea la fupplica di. Milano, lari 
fempre vero ^ che refteranno intiera- 
mente contenti il Principe , . e il fuddi- 
to , con quel folo divario che f<L» 
gradirà il ringraziamento di Cefare* 
farà' felice di- Principe colla feliciti 

] 
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D/ M. V. jrefa S. Ceffo, j ' 
del fudditò; fé fi compiacerà della 
fupplica di Milano 9 farà felice iL 
fuddito colla fucceflione del Princij^.. 

' L’ impegno di Cafa d* Auftria di* 
perpetuare gli onori a. Maria , è un 
impegno dì Maria di. perpetuare la 
fucceifione di Cafa d’Auiliia 9 poiché^ 
quello é il cofiume del Cielo > di ri-ì 
Ipondere con benedizioni alla noftra ^ 
pietà, e mantenere quelle famìglie, 
che gli fi fanno conofcere' più^ ofle- ; 
qUiole • Ma qual famiglia più ‘ 
quiofa a Maria dell’ Auftriaca ?della » 
cui pietà fi può dire ciò , che fu det- 
to della fapienza*di Salomone j di 
avere quella gloria , e quel pregio , . 
di non ammettere uguaglianza . Se * 
avelli tempo di riandare i fecoli • 
paflati,air incontrarmi ora ne’ Maf^ i 
fimìliani , ora ne’ Ridolfi, ora ne’.» 
Carli , ora ne’ Ferdinandì , ora ne* • 
Leopoldi ( ma la moltitudine mi ì 
confonde, e la grandezza mi cppri- » 
me^ ecco, io direi, ecco fu che fon- ; 
do r impegno della Vergine alla re. 
al dilcendenza ; fui merito dì tanti- 
Cefarì ( e bada Ibi nominarli per ce- 
lebrarli ) che fi limarono più glorìofi. 

^ A 3 • per 
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per la divozione verfo Maria 9 che péf 
le dlvìfe Imperiali \ che furono più ' 
ambiziofi. di farfi conofcere (chiavi, 
delP Imperatrice del Cielo, che pa- , 
droni dell’ Impero del Mondo ,* che ( 
furono più premurofi di dilatare i ! 
confini^ della pietà ver(b Maria , che 
de*' loro proprii Stati é Lo fondo fui I 
inerito di tanti Principi , che con in* 
finito difpendio de’ loro erarii intra- 
prefero guerre per mantenere il cui-, 
to alla Vergine ; che nella conquifta 
de’ Regni non ebbero maggior com- , 
piacenza , che di confacrarli a Maria j 
che nella fconfitta de’.ioro'nemici non I 
ebbero altro piacere , che di accre- , 
feerie adoratori . Sul merito in fomma. . | 
di tanti Eroi , che in tutte le loro . 
azioni non ebbero altro impegno, che 1 
di perpetuare gli onori a Maria , fu • | 
quello , sì 5 fu quello con voce ferma » . 
c franca fondo l’ impegno di -Maria . ' 
di perpetuare la fuccdhone di quelli 
Eroi medelìmi . 

Quando Giacobbe innalzò a Dio , 
un Al tare, acciò vi folTc adorato da’ .. 
popoU vDio. fi compiacque tanto di 
quella fua ricoiiofcenza , che gli pro- 
- . . M nùfc 
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T>t M, Fi pyejf ? Sé. CelfOé *f 
tnìfe di fargli ftendexe Io fcettrodaT-? 
r Occidente fino all’ Oriente ; e per-^ 
chè il Patriarca con quello Aitar» 
proccurò di eternare nel Mondo la 
venerazione all’Altiffimo , l’AItiffimoi 
s’ impegnò di perpetuare nel Mondo, 
la fiiccdlione del Patriarca : Dilata.^! 
heris ad Occidantem 9 & Orientem 
eritque fimen tuum quafi fulvi s ter» 
raéiO Ora fe per un folo Altare , ed 
anche rozzo , che Giacobbe innalzò a 
Dio 9 Dio e’ impegnò di mantenere 
Tempre al Mondo la fucceffion di Già- . 
cobbe j ditelo Voi , o Signori , che im- 
pegno non avrà prefo Maria di per<.* 
petuare la fucceffione di Cafa d* Au- 
Aria 9 che dopo di aver lafciati nel- 
le Spagne ben ottantamila fontuo- 
fiflimi Tempi confacratì al fuo nome^ 
come tefiifica il Nierimbergo 9 ha ri- 
empiuta c la Germania 9 e P Italia 
d’ innumerabili Altari? Che impegno 
non avrà prefo Maria di perpetuare 
la fuccelTione di una famìglia così: 
benemerita del fuo culto , che non 
contenta d’ aver innalzati per ogni 
parte d’Europa e Tempi, ed Altari 5 

A4 ha 

[1] CeJjé zS, i^é 


s . - fer ie lòdi 
ba poi arricchiti) e gli Altari) ed 
Tempjdr preziofiflìnii doni ) che por-» 
tano fcolpito in fronte con ugual 
magnificenza ) che venerazione y ilf 
nome augufto di Maria >c de’ Ccfa-» 
li Auftriaci? \ ' 

- Vi confelib il vero me ne giub- 
bila di cuore in petto ^ y che qualora^ 
vado fcorrcndo col penfiero la lun^» 
ga ftoria delle grazie fatte da Maria: 
a Cala dVAufiria 9 cominciando dal 
fuo felice principio fino al prefente I 
fuo po'rtentofiffimo ingrandimento, | 
parmi , che la Vergine fiali prefa per | 
quella Cafa Augnila quell’ impegno , ] 
niedefimó , che prefe Dio per Giacob- 
be , così riguardo alla valli tà del- 
Dominio, come rifpetto alla fuccef- 
fion- della -prole ; onde f$ Dìo non' 
I-avefle detto a Giacobbe , fi pótreb-:- 
be intendere detto da" Maria a Gafa- 
d’ Auftrìa : diluì aberis ad Óccidentem , - 
& Ortentem y eritque femen timm quajt^ 
fulvis terree . La dilatazione dell’ Im- 
pero dalLQccldente fino all^ Oriente, ‘ 
if Mondo tutto la vede, l’ ammira*, e - 
la paventarla fucceffione della-prolé.; 
la brama , la fpera , è la rofpira , e la 

-f-i -'.fofpira •. i 
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D/ M» V. py^JJo 5. Celfo, 9 
fofplra con una tale impazienza , che 
farebbe troppo penofa la dilazione, 
fe potelTe eflere accompagnata dal- 
l’ incertezza • Ma la dilatazione del- 
r Impero promelTo , e felicemente ot- 
tenuto, non lafcia mettere in dubbio 
la fucceflìon della prole promeflà, c 
ardentemente bramata : dilataheris 
ad Occideniem^^sr Orienteni y eriiqiis 
Jhmen tuurn , quajt pulvìs terree • 
Confoiati pertanto , Milano , con- 
fola ti , vedrai in breve fpuntare il 
germe augufto all’ ombra della gran 
Vergine , e con mille fuochi di gioia 
paleferai al Mondo il giubilo , che 
proverai di vederti aflìcurato quel 
bene, che godi fotto il dominio Aii- 
llriaco. Vedrai , sì , vedrai Inabilita 
la tua felicità colla fucceflione del 
Principe , e con tuo immenfo piace- 
re tributerai al novello Céfare i tuoi 
omaggi '. Non c già quella una fem-* 
plice lufinga dèi tuo tlefidcrio , no : 
ella è una fperanza,ehe s* inoltra fi- 
no ai confini della ficurezza , perchè 
è fperanza fondata full’ impegno di 
Maria dì perpetuare la fucceflione di 
una Famiglia, che fi- ha fatto impc-^ 
' A 5 gno 


W ^ v Ter le lodi 

gno di perpetuare gli onori a 
ria j è farà $ lo fpero , farà fra poco 
tenipo Profezia ciò 9 che ora c fem- 
plice applicazione ; DiUtaberì^ ad. _ 
Occidentem Orientenif eritque fi’» 
msn tuum quajt fulvi s’ terrfm , 
Potrebbe la Critica 9 lo conofco ^ 
potrebbe condannarmi di troppo ar- ^ 
dito 9 e credere 9 che il faufto augu- ^ 
rio folle più tofto un delirio del mio> 
del ,voftro 9 del comun * dellderio di ‘ 
tutto il Mondo 9 che una Predizione 
def vero ; >ma io non parlerei cosi . 
franco 9 fe parlaffi di altri Princìpi 
che non fo&ro i Principi d* Aulirla* 

E qual mente mai vi può elTere cosi 
accecata dal livore 9 o dalP. invìdia 
che non vegga P impegno dì. Maria 
a favore dì quella Augulliffima Cafa? 
le Provincie > i Regni 9 le Corone > i 
Scettri 9 le vittorie 9 i trionfi 9 che a 
piche mani le ha verfati in feno » 
non Japxei dire 9 fe a maggior gloria ‘ 
ddi.Gafa d’ Auftria9 0 a maggior feli* 
cì^à de’ fuoi Sudditi 9 fono pure tut- 
te lingue 9 fono pure tutti argomenti ' 
ti 9 che ci fanno chiaramente cono-/ 
feere P impegno ^ Maria di perpe» 

tuare 
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Dì M, K* Sé Cffljot 
Ittalfe la fucccfljone ,dj. una Profapia ji^- 
<U;cui ufcirono i difcnfori della fua . 
Fede»;i.PiQpiotori del di lei culto ji 
Fondatori de’ di lei Tenipjjgli ado-, 
jfatjoifi de’ fuoi. Altari . Eh ‘ ohe diflb 
pur ' bejue . RubcrtojAbbatie. , .quando 
chiami ila, Verginé , Regina de* Santi 
in ’ Cielo -y e Regina de^ Principi ia* 
Terra in Ccelis Regina Sanóìo* 
rum.efi y &' in terris Regina Regno» 
rum. efi . RUa |p, Ciclo di 

tutt- i Santi , non V* ba wa. 

con un titolo partiicolare A.Rcgina^ 
di.quc’ Santi , che le furono più di- 
voti ; ella è'Regina altresì di. tutt’ I 
Principi in Terra , ma con un titolo 
particolare è Regiua.i.de’;' Prin^pi 
d’. Auftria > che Tra tutt’ l Principi - 
furono Tempre i più otìequiofi ; per- 
ciò Te. ai Santi; procura la vita im- 
niQXtale .laisù in. Cielo », a* Principi di 
Àidlria dèe- procurare una fpecie di 
VÌta.;Ìjmmo^taie ^chcwqpaggid' 
Cerra^- h<ec m. qoelis RegtnàiSai^09rum. 
in terris Regina Regttorum efl^ 
Quella fpecialità di prote;tione ^ 
che la Vergine tiene dei Principi 
A’ Auftria fopra tutti gli altri Principi 

A 6 , parjui^/ 
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12 f »- ■ . J>cr te lòdi ■’ 
parmj $ che ce la volcflc far intende-^ 
re lo Spirito Santo nella Cantica,- 
quando chiamò la Vergine cohnomeJ 
di fonte , e col nome di pozzo , fons.^ , 
hortormn ^futeus aquarum*{i) Qual è: 
la diverfità, che corre tra il'fonte ,e 
il pozzo ? ella à quella , che il fonte è 
pubblico , il pozzo è privato ; Tacque* 
del fonte fono comuni a tutti, Tac- 
que del pozzo fono proprie di una cafa 
particolare • Or così appunto Maria 
ella è fonte», ed è’ pozzo , fons borto^ 
rum , futeuf aquarum ; come fonte 
eftende il fuo -Patrocinio a tutti , co- 
me pozzo lo reftringe à una Cala 
particolare ; come Regina de* Princì- 
pi è fonte , come Regina de’ Principi 
d’Auftria, è pozzo /perciò fe come 
fonte comunica a tutti i Principi 
P acque de’ fuoi favorì , come pozzo 
le comunica con particolarità all* 
Auguftiffima Cafa* Ipfa efl foti^y udi- 
te , le poteva dirlo più chiaramente 
Alberto Magno , Ipfa e fi fons quatti 
tum ad communia beneficia quf 
exhibet omnibus ; Jpfa e fi puteus 
quantum ad fpeciales demi ione s , ' 

quas 

|i] Cant, 4* 15» 
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tfiM.V.phJfoS..Cello. if' 
^as fpecìalibtis.fubminìfiratii^^^ 
« Ma fe Maria rifpetto all’ Augufti^^. 
fìma Cafa è pozzo j e non è fonte, ìU 
qual altro tempo ha mai potuto ave- 
re maggior impegno di dimoftrarlc 
la fua parricqiar Protezione, fe non 
in quella, in cui &licemente regnano, 
i piiffimi Monarchi Cario invitto , è4 
Elifabetta Augulla ? Non vi crediate 
già o Signori , che ria ftata colpa di 
negligenza l’ aver diifimulato fin ora 
forfè con troppa vofira pena j il me* 
rito particolare ‘ de’ noJftrl . Sovrani 
verfò Maria j egli è llàtò configUo 
della «mia inabilità, poiché non po- 
tendo nominarli ^ fenzaf lodarli , ho 
temuto*, o di manca» «ella lode , odi 
cadere-infdfpéttD'dii adok^ Per 

altro ' fra’< mederiniii- Princìpi ‘ d’ Au- 
llrìa , che 'forono i-più riverenti, ed 
oflTequiofi alla Vergine di tutti gli 
altri Prìncipi , quaf . Principe vi fu 
mai, che fbflfe più di veto a Maria, di 
Carlo VI. in'cui fi vede trasfufa co- 
me eredità' tutta la divozione degli 
antenati? E quando mai fi fentìjch© 

ve-. 

{ij Alb.Mdg, Uh. u ds laud. is.M. 

C» xj. H» Sif >. . * ‘ ‘ ‘ ^ 
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verun altro Principe fra Lmed^fiml. 
Principi d’Auftria» giurafle.folenne-' 
mente, un perpetuo vaffallaggio. 
Maria , come fecero i noftri Principi 
in Barcellona , ailorachè inginoccjiia- 
ti avanti P Altare della Vergine) al- 
la prefenza dì tutt’ i Generali dell* 
clèrcito ) € dei Grandi del Regno fof 
le dichiararono pubblicamente fchia- 
vi con vefóre la livrea (i> del fuo ce- 
ruleo fcapoiare ? Eh l che fe Maria à 
Regina con .titolo particolare, d©* 
Principi d'.Auftria fra. gli altri Prin- 
cipi ) fra’ Principi d’ Aulkia è RcgU 
na con diftlnaone di Carlo VI* ' 
Oflerva ingegnolàmente S. Agofti- " 
ilo ' il mifteriofb parlare . di ,Crifto % 
quando difle agli Apoftoli rufalgo al 
Padre .mio, c Padre woftro , . 

ad Patrem ^ejlram - 

(i) Se P Eterno Padre è Padre ; di 
«Itti, riflette il Santo, perchè.noa 
dice ; SalgO/ al noftro Padre?,, ma-*., 
mio , e voftro ? noo ait , Patrem, 
firìmi) fed Patrem meumy fSn, Paty§mt 

Ìi] P£*;* mano di Monjigfwr Cavalcaa^, 
ti TeatimYefcQfUQ di 
lz]JoaS*2>Oé Vi 
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t>! M»V,pfe(lfb SéCelJb* if 
^JÌrum*U) Sapete perchè? perchè feb-- 
bene T Eterno Padre è Padre di tut- 
ti > è però Padre di Crifto per una 
proprietà (ingoiare ; è Padre mio <, di- . 
ce Crifto 9 per natura 9 ed è Padre 
voftro per adozione; Aliter meum^ 
ali ter veftrum^ natura meum^ gratta 
‘vejìrum • Io io bene, che Maria Ò 
Regina con diftinzione de’ Principi 
d’ Auftrìa fra tutti altri, Principi t 

ma fra’ mede/iml l^r^cipi d’Auftrljt . 
è Regina con parziale diftinzione di 
Carlo ; e ben può egli dire rivolto a* 
fuoi antenati : c vero glorioììfliml 
Eroi 9 che la Vergine .è Madre 9 e Re-* 
gina mia, come fu Madre. e. Regina 
di tutti Voi j ad ogni n^do non la 
chiamo Madre noftra, ma mia, 
voftra 9 perchè quantunque Madre ^ 
c Regina di tutti , è però Madre, o 
Regina mia particolare ; Aliter me^ 
am 9 aliter vejiram • V oì le debellafto 
i nemici , ed io.,'^pltr<;^lnemici 9 ancos 
le mie palTioni; Voi le raccomanda- 
fte i fudditì 9 e le ofFeififte lo fcettro f 
cd io ì oltre lo fcettro , e i fudditi , an- 


cor la mia Perfona. Voi in fòmma 

tJ J ìHd’ W(7» -til* 
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lé confàcrafte Ja 'Monarchia di tanti' 


Kegnì j ed io j oltre la Monarchia di * 
tanti Regni , lé confecrai anche il* 
Cuore , perciò ella è Madre mia > e * 
Madre voftra ^ fed aliter meam , ali'* ^ 
ter •veffram» - • ' ' • \ « 

Deh J fe poteilimò 'dare im* oc-^ 
chlata a quel bei cuore ' co nfacrato ' 
alla 'Vergine che per edere cuore- 
d* Elifabetta fi-può dire con ragione * 
ciiore di Carlo, che ha con ElifabeU' 
ta tin fol cuore y fe potemmo, dico, ’ 
dare un' occhiata a quel cuore , che 
affai più preziofo per la divozione y • 
onde lì’é pieno, che per la materia, 
ond* è cómpofto y pende tuttavia.* ’ 
conlàcrato in donò' air Altare di 
Maria ; cheTentimehti che voti , che ‘ 
amabili tenerezze hon vi fcoprirem- 
ifio dentro , e verfo i fudditi , e verlb 
Maria , e verfo Dio ? verfo i fudditi , 
rnunzìando T Impero, quando la ri-- 
nunzia'delE Impero fruttaffe la loro- 
quiete; verfo Maria, rinunziando la- 
Prole , quando non aveffe ad effcre 
fua divota ^ verfo Dìo, rinunziando 
c Impero^, e' prole, c vita, quando’ 
il folpirato I^ante non dovefle pro- 
" nioverè 


1 
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Bi M. K preffo S, Celfo» ij 
movere la fua gloria • Dio immorta- 
le i chi udì mai voto più magnani- 
mo , più Tubi ime ? rinunziare l’ Im- 
pero alla quiete de’ fudditi > è di- 
molto, ma non è il tutto; rinunzia- 
re la Prole alla divozione di Maria ; 
è affai più , ma non è ancora il fom- 
mo ; rinunziare il tutto, e Impero , 
e Prole , e vita alia gloria di Dio , 
oh ! quello sì , che è uno sforzo sì 
eroico ; sì generofo , che fìccome è 
neccffario un tal cuore per fare un 
tale sforzo, così un tale sforzo non fi 
può fare che da un tal cuore . 

Ma che importa , che noi novL. 
poniamo comprendere i più intimi 
fentimenti di quello Auguftiflìmo 
cuore , che con quel poco d’ incom- 
prenfibile , che c trafpìrato ai di fuo- 
ri , ficcome ha fatto ftordìre tutto il 
Mondo prefente, così farà la perpe- 
tua maraviglia di tutt’i secoli d’av- 
venire ? eh ! balìa , che il vegga Ma- 
ria , e ben può ella contemplarlo a 
fuo genio tenendolo fempre avanti 
gli occhi colla compiacenza di ve- 
derli confacrato in un fol voto un_, 
cuore divifo in due Augufti Monar- 
chi^ 


^ ' ^ Tèt^ le MI \ 

chi , e due cuori Monarchi uniti InJ ■ 
un fol cuore; Augufto. Or come mai 
ila poffibile , che 'con un cuore dì 
quefta fatta avanti gli occhi non-, 
s’ accrefca in . Maria i* impegno di 
confolare non folo V Auguftirsima Ca- 
fa 9 ma le focofe impazienze di tut- 
ta la Criftianità 9 che* unendo ìe.ùi& 
preghiere alle vocì di-ijiieffeo cuòre 
dimanda inceflaatemente un Succefi* ■ 
for "deli' -Impera ^*uri difenfor dèlla,^, 
FedCj un altro Sovrano pletofo ver**, 
fo de’ Sudditi 9 non dìffimile dagli An» . 
tenati 9-nn-aUro Domatore deli- or« ■ 

goglio QttóÀijahnò 

Eh fdhè B tortoid -Maria coi du<- * ^ 
bitarne Fino ;che f noftrì Aùgufti. 
Monàfchi fomenteranno. nel cuoro. 
quella Icfrò particolare divozione 
io Maria i fi* •manterrà immutabile in, 
feno a-Matia quella^fua particolare, 
protezione Vèrfo gli Augufti Menar- ^ 
chi> e ficcome liconfolò per lo^palTa- 
to colia nafeita di un ^Arciduca) li- 
confolerà' ancora per T avvenire col- 
la nafeita^di molti altri j- non efien- -; 
do ftato altro' la n^feita del primo » ■ 
«he una Caparra per la nafeìta dei fe- 

condì, 
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Di M.V»pt*eJp) S.CcI/o* 
condì- Oh ! che dolorofa rimembranz;i 
ella è mai quella 9 che ci ricorda 
quel gran bene, che abbiamo perda-' 
to y quel gran bene conceduto a Carlo, 
e a noi per i meriti di Carlo , ma ri- 
tolto a Cario, ed a noi per i deme- 
riti noftri. Lungi però, lungi dal fu- 
neftare con memorie tetre , nè la^ 
giocondità di un argomento si caro 
a Maria , nè la giocondità di una_» 
Fefta sì cara a noi t anzi io voglio 
cangiare l’ argomento di pena in ar- 
gomento di gioia , e voglio, che fer-‘ 
va appunto, per motivo, del noilro 
giubilo ciò , che fu una volta cagio-» 
ne del nòftro pianto • 

Era ancora in fafqe T Infantft , 
Reale, che Dio aveva conceduto ai 
Coronato di Paleftina ', quando am— , 
mala toh in pochi giorni morì , fenza 
che P arte potefle ritrovarvi alcun 
rimedio • Quanto fen’ affliggelTe il 
Regnante di quella perdita , ben lo 
dimoftrarono i digiuni , i Ibfpiri , c 
le lagrime fparfe nel fuo gabinetto 
in unta copia*, che .arrivarono ad 
inondare tutta la Rcgja ; ma perchè 
|a morte di querto figlio , che pare-. 
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va un gaftigo ,fu una finezza ; non 
pafsò molto j che Dio Io confolò col- 
la nalcìta dì un altro figlio 5 e il tra- 
vaglio fofFcrto per la morte del pri- 
mo 9 gli* fu cangiato in felicità colla 
nalcìta del fecondo* ^da fe D^o s era 
già impegnato-di perpetuare nel Mon- 
do la Reai difcendenza dì Davide^, 
perchè torgli il primo figlio , fe poi 
doveva dargli li fecondo ? : perchè > 
non per altro j fe non perchè foffe^ 
refa al Mondo' là fua rati egn azione j • 
la lua coftanza > poiché > come dice 
S. Agoftino > Dio prova il cuore de’ 
Giufti,non perchè egli voglia cono- 
fccre ) ma perchè fia conofeiuta da- 
gli altri là loro perfezione : Tèntatto- 
ne Deus non id <tgìt 9 ut ipfe^ ultquid 
eognofeat , quod '^anted nejciebat j Jed ' 
ut fp/a tentai fone~y quod éfl in nomine 
eccultuììi 9 pTo datar • (i) Allicurato 
pertanto a Davide appreffo il Mon- 
do il- credito della fua virtù 9 gli af- 
fienrò ancora la difeendenza9Confo- - 
landò il fuo cordoglio per la morte 
di un figlio colla -nafeita di un altro- ' 
figlio > ficurò^che dopo la morte del 
•> ;. . . ^ , primo 
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JD/ M. V, freffo S, Celfo. 21 
primo gii farebbe 'ftato più .caro il 
fecondo , che fu Salomone 9 amahilis 
Domino, (i) , 

Aminirabiri.difpohzioni di Maria 
verfo ]’ AnguftilTima Cafa , io v’ ado- 
ro 9 fe bene non vi capifeo , e appun- 
to perchè non vi capifeo , non polfo 
a meno di non efclamare : Ma Voi ^ 
Gioriofiflìma Vergine 9 che aveto 
tanto impegno di perpetuare nel 
Mondo la Cefarea dilcendenza 9 per- 
chè ritorle quel dono , che Je fàce^ 
fte Voi 9 che avete tanto a cuore i 
Principi d’ Auftria 9 e fra i Principi 
d’ Auftria Carlo VI. perchè non con- 
fervargli quel Figlio , che già gli 
defte > V’era forte bifogno di far pa- 
lefe al Mondo la fua virtù 9 quando 
il Mondo già fapeva le fue protefte, 
che non avrebbe voluto, nè ottener- 
lo , nè confervarlo a colio di una^ 
fola piccola- voftra olFcfa > che Io 
bramava Ìolo per la quiete 9 e felici- 
tà de? fuoi fudditi ? che lo delidera- 
va folo'per.difefa del Cattolico Im- 
pero? che in fomitìa lo’lblpirava fo- 
lo per lo mantenimento della Reli- 

' i , - £ione « . . 

n] j2. ì5* 
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gìone ) e per la gloria di D*o ? Eh ì 
non vi affannate 5 Uditori > nò> non 
vi affannate : la morte di quello Prin- 
cipe non fu un furto > fu una fìnez-» 
3.2L y fu uno fchcrzo di Maria > e pes 
far più palefc al mondo la virtù , e 
ja coftanza di Carlo ) e per rendergli 
' j)iù caro quel bene, che gli ha fatto 
Riamare più lungamente . E pare a 
Voi di poter concepire y che Ma- 
aria amante tenerifiBnia de* Principi 
d*Auftria, e fra i Principi d’Auftria 
di Carlo VI» non fia per compiace- 
gcfi alle fue premure , che fono pre- 
jnure unite all* impegno , ed alla 
gloria-delia medelima Vergine ì Con- 
dolerà, «ì , confolerà ( e preparatene 
jpure i ringraziamenti a Maria , che 
Bon anderanno delufe le vollre fpe- 
Jianzc ) confolerà e Carlo , e U 
Mondo tutto colla nafeita di un al- 
iro Principe , c raddoppierà il con- 
tento del primo colla nalcita del fe- 
condo. Sarà* quefti il Salomone, della 
Cafa Auftriaca , che vale a dire. Re 
pacifico in guerra , e guerriero in 
pace j pacifico in guerra, domato» 
1 gWlìcro iiJ pace con, 
telators 
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Iblatore de* fudditi.; e quel che pià 
importa . ^ f^irà tmahilts ..Domim • 
Amabile per la .piuftizia» con cui 
afciugherà le lagrime degli, oppreffi ; 
amabile per la Fortezza, con cui re- 
primerà r ardire de’, prepotenti ; 
amabile per la Temperanza, con cui 
riomerà le proprie paflioni; amabile 
in fomma per tutte quelle qualità , 
che'polTon rendere un Monarca caro 
al Signore , aniabilsf Domino • . . 

Deh 1 Gloriofiffimà Vergine , io 
ron pofifo più contenermi, che ..non 
vi feccia quella preghiera ,:che legg® 
in fronte di tutto quefto. Uditorio ; 
Deh ! noni differite più il confolarci 
qon rendere Carlo a Carlo, ed a' noi 
quel bene , che godiamo fotto Car*-' 
lo . Il Mondo tutto , la Chiefa tut- 
ta , e particolarmente Milano vi 
(congiura a concedere , un Erede *al- 
1* Impero , un Padre al Mondo , un 
Protettore alla Chiefa : e poiché 
i’ Auguftìffima Cafa fotto l* ombra 
del voftro Parrocinìa è falita al fom- 
mo della potenza ^ "e della gloria f 
datele per cumulo di benedizioni un 
vivo follegno della Tua grandezza. 
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che rechi felicità a’fudditì, e fplen- 
dore al voftro nome. Quello è tutto, 
r oggetto del ringraziamento di Ce- 
fare , e della fupplica di Milano ; Cc- 
fare vi ringrazia del ben » che gode 9 
e vi Supplica del ben »che fpera ; Mi- 
lano vi fupplica del ben 9 che fpera > 
e vi ringrazia del ben > che gode ; ri- 
mirate pertanto con occhio benignò 
lion meno il ringraziamento di Cefa^ 
3CC 9 che la fupplica di Milano > e fe 
volete rendere intieramente contenti 
il Principe > ed il fuddito 9 il Principe 
colla felicità del fuddito > il fuddito 
|W)lla fucceffione del Prìncipe, ripete- 
te un’ altra volta, ega dileiìo meoy 
ini compiaccio del ringraziamento di 
Cefare nella fupplica di Milano , • 
calcetto la fupplica di Milano 
nel ringraziamento 
di Cefare, 

^ ‘ • 

dileSÌQ meo , 

^ ad me cottr 
ferjto eiufm * 


PER- 
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! PER I.È LODI. : 

t)I SANTA CÀTÈRIJsJA- 

vastanense:' • “ 

O R'JZÌONE'pEfTji IN GENOrÀ^ 
Nel Tempio delle Monachi dì 5. BRIGIDA ^' 
* ' ' Nel giorno fejlìvo di detta Santa ^ ^ - 

t)AL P. b. GIO: BATISTA 

^ E» M A R l , . 

. ; .. Cher.Reg*^ ' ' 

Ift charìtate perpetua dilexi te. Ter, | r, j,’ ^ 

Amore 9 qualora ha per 
^^nico oggetto 1* increato 
Tommo principio 9 corno 
dà tutt* il pregio alla be- 
atitudine de’ comprenfori in Cielo ,• 
così tutto il valore contribuifce piic^^ 
anche alla Santità cle’WìàtòriJn ter-* 
rà. Golalsù forifia^RelTenzà del pre»- 
inìo 9 Unendo a biò= i Beati con liniò- • 
ne di gloria 9 quaggiù la fdftanza^ 
coftituìfce del merito 9 1 giufti a Dip'^^ 
unendo con- unione di grazia; e coU 
l* tìha 'itón/mehò , che coir altra di 
due tàntd ^ èccèllè . uniohi • giùgné ' 
Pi il» Q oltre» 
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Per ìe lodi 

t)ltre 9 che con fegreta' portentosi 
irìitù pax che in Dìo amato bella* 
tnente, converta lo fpirito amante ^ 
nella maniera appunto 9 io.mi avvi- 
fo 9 che' un vapore de’ ràggi' illuftrato 
del Sole» trasferito fcrabra in quel , 
pianeta fUprenio si vagamente appa- 
re adorno di fplendore9 e di luce*. 
Ora cpme quant* è più grande^ 
r amore degli eletti in Patria, tant’ è 
piu perfetta l’unione loro di grazia^ 
c quindi tanto maggiore la beatitu- 
dine loro, ed il premio j così quant’ è 
più grande P amore inverlo Dìo 
de’ Pellegrini nell’ efilio, tanto effe- : 
re de^ più perfetta eziandìo P unio-" 
ne loro di grazia , ,e quindi tanto, 
maggiore la Ìantìtà loro , ed il meri-.’ 
tp,* A qual fingolare adunque, unìo-: 
ne di grazia , fe egli è cosi , come lo^ 
é. lenza ^eno , c- perA a quale. altez-i; 
za., di fantìtà^i^dkem pervenuta h'i 
grande Eroina di Svezia Santa Gate^ . 
r[na. Yaftan^iè j^di :Cul foiennizza.t 
Cbieia Santa in quello giorno la^ j 
gloriola ;rico rdanza , jfe tutta 
qual. ^vaEna. dVanjoro9iin.;Diojiad l 
itìTo lui ■ tenqe Tempre rivolti 3 
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pi S» Caterina Vaflan* ìf 
pmpìo unico centro ,c tutt’i pen» 
^eri, e tutt’ i defider j , e tutti per fino 
i refpiri ? Anzi dirò di più, e dirò, 
meglio , fe non ebbe cuore , non eb« 
be fenfi , non ebbe vita , che pei 
nniare Iddio J talché ben meritòi 
ella , come rivelò Dio fteflb alla di 
lei gran Madre Santa Brigida, d’ef- 
fere con ifpezialità dall’ Eterno Padre 
eletta per Ifpofa dell’ Unigenito Di* 
vin Figliuolo , mentre puote darli il 
bel vanto di dire a Dio ciò, che Dio 
dille a Geremia r in chctì'itcttc pGfpem 
tua dilexì te • Giacché pertanto 
r amore li è quel pregio , che ogni 
altro di^ lunga mano avanza , e fo- 
vra ogni altro in Caterina rilplende* 
e’ farà ben di ragione , che quello 
unicamente io trafcelga per intiero 
argomento nel ridire le glorie di un 
anima si eroica , divifando in elfo lei 
que’ tre amori , efprefli già nel Deute- 
ronomio, che in riprova d’un ampro 
il più fino richiefe dall’Apoftolo San 
Pietro , per olìervazion di Bernardo ' 
Santo , il Divin Redentore , allorché 
per tre fiate gli dille amas me ? cioè 
uu con tutt* il cuore , iin^ 

fi ^ 


Per )e lodi - ' 

àtiiore còri' tutta aniriia jutì amoró 
Con tutta la virtudc . D/V/^é'Jt ex tato 
corde ^ ex tòt A aniniA^ ex tot A viri fi- 
fe . (*) Quant’ è a dire ; giufta- il pen» 
fàmento del 'mellifluo») Uir amore.> 
tutto affezione : diliges ex foto corde 
Àffeduosè ) un amore tutto fapienza j 
ex tota AtiimA fapentèr^ un amore^ 
tutto coftanza ; ex tot a virtute 

Ravvi leremo adunque inCa- 
térina un amante di Diò la più aC- 
fettnofa , la più fapiente, la più co- 
ftante . Amante la più affettuofa , e 
dimoftrollo’ Caterina col far fé llefla 
nella più prodigiofa maniera tutta 
di Dio y amante la più fapiente , e il 
fe paldè co i più aminìrabili arti-, 
ficj jche inventò per far tutti di Dio;: 
amante in fine la più coftante y c 
chiaro Io rendette nell’ unirli fèmpre 
più a' Dio infra 1 maggiori pericoli* 
d* eCfere dìfunita' dà'Dio . Tre amo- 
ri y tre pregi , che coftituifcono ^ 
mio credere il diftintiyo carattere di 
Caterina > Incominciamo i 

V amore è non nierio T unico 
cTercizio j che Runica vita del cuore* 

, > : , ‘ ■: ' .. V - V$tA 

li]DéUU 6» [i] de 


Digitized by Googli 



5 . Caieyìm'VaflaH* 

Vita cordis amor^ (i; addottrinamen^r 
to di Agoftino. Quindi un cuor > che 
non ama, egli è come morto, con- 
ciofliachc elTere dee ei Tempre in mo» 
to, nè giammai celfa d’ operare, fe 
non celia d' amare , nè giammai 
celfa d’ amare , Te non celia di vi- 
vere . Vero è però , che come dato 
fu il cuore alf uomo per amare fol- 
tanto il Creatore , così altro non 
avvi , Te non fe un amore sì be.llo % 
che la vera pregevole vita conferva- 
re gli polla , onde mifticamento 
muore , alloraquando nelle Creatu- 
re , per cui vivere non può , Tuo 
affetto ripone ; qui enim (t) penla- 
mento del mentovato grande Alfricat- 
Wio^qui enim non potejit vivere de fey 
moritùr utique amando fe • Oh come 
ben intefe sì bella verità Caterina 
Vaftanenfe ! mentre ella fin da* più 
teneri anni , che diffi ? anzi fin , dirò 
così, dal Tuo nafcere, effendo Cate- 
rina a guifa dì que’ Pianeti fupremi y 
i quali in apparendo dall’ Orizontc 
fi fanno veder maifempre con pie- 
nezza di raggi ; fin dal f«o nafcere_i 

B g amò 

[i| Lib. 2* de Triti, [ 2 ] lbid% 


Ter le toèli 
ftià feinpre > nè altri amò con tuti 
t’il cuore 9 che Dio fuo Spofo » a Dio 
fcmpre con ilpezialiffimo vincolo 
unita yfemper Spottjt unìonem affeéfa^ 
hat feriò : teftìmonio n* è Chìefa-. i 
Santa • Quefto parve di Caterina 
V unico efercizio , quefto anzi di Ca* 
tcrìna T unico movimento ) amare-# 
Iddio . ' 

E' infègnamento de’ Teologi > che 
infra’ Beati Spiriti , i quali al Trono 
auguftiflimo di Dio fanno vaga co- 
rona 9 vi ha de’ Serafini 9 de’ quali tut- 
to l’impiego è T amore: 1’ eifere lo^ 
ro non è' che amore il loro lume ^ 1 

la loro influenza non è che ardore ; ^ 

C queir amore 9 che loro conferva la 
vita 9 colli tuifce pur eziandio la loc: 
beatitudine . Spiriti innamóratÌ9 am-y 
iiiiratedehf ammirate ora nell’Eroi-' 
na di Svezia la copia di voftre fiam- 
fiie 9 che fembrami fi confonda irL. ‘ 
tutto ‘coir originale* E che altro 
egli’ è mai l’ impiego di Caterina 9 ; 
fuorché' r amare Iddio 9 fe fin da' j 
* fandulletta altro ella non cerca, ^ 
d’- altro 9 ad altro non penfa , altro; , 
jion brama con tutt’ il cuore 9 che 1 
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D/ Cai erma Vaflan* 

dlvin fuo Spofo > lui in tutto > lui 
per tutto ) luì Tempre ^ qu<erit lefum 
toto corde , (*) come canta tutt’ efta*» 
tica la Chiefa . Lo ama però con un 
amore il più afFcttuofo j eh’ è proprio 
del cuore ; dilige s ex toto corde 
éiuofe è ovunque ella vada> 

checché fi faccia 9 ori > contempli 9 
falmeggì 9 viaggi , Toccorra 9 conver- 
ta 9 mille oofe faccia 9 una fola ne fa^ 
ceco 9 per T amore fi fa tutta di Dìo, 
cflendo ella fempremai 9 gìufta_» 
i* oracolo del Vaticano 9 c bari taf e itt 
Deum fer^eur . (»> E come appunto 
la Sagra Spofa de’ Cantici 9 avvegna- 
ché in differenti comparfe d’ amata 
forella , di caccia tr ice affaccendata, 
di valorofa guerriera 9 di ruftica vi- 
gnaiuola , niente però di meno in_^ 
tutti gli efercìzj 9 in tutte le divife 
rapprefenta fempremai il perfonag- 
glo d’ amante : così pur Caterina in 
ogni che fia fiato non foltanto 
di Religiofa ne’ Chiofiri , ma ancor 
di fecolare 9 e coniugata in mezzo 
del Mondo, giacché ancor nello Sta- 
to coniugale ella fe ’n vive con ra«» 

B 4 riflìm^ 

/« ejus off* [2] lh(d$ 


Ji . - ' * Ter 'le lodi;*: ■ ^ 
riflimo efemplo da Verginella tutta, 
confagrata a Dio 9 fpreta fpe pofleri»^ 
tatif Dea dulciter. vwh y (il in ..tutte 
le età 9 npn che di provetta 9 ovvero 
ili adulta 9 ma per fìn di bambìnella 
in fafce 9 giacché ancor in fafc^ 
amante foprammodp di quella virtùf 
eh’ é una riprova autentica dei^ 
r amore inverfo Dio 9 volli, dire deila 
purità 9 fucciar non vuole il latte;, 
fe non fé dalle poppe di cada nodri^ 
ce, adhuc la^ens incontinentìorìs nu* 
tricis ubera, fugere .omnino abbor^ 
tttit 9 (^] amando ancor lattante con 
non più. jntefo prodigio di ‘morirà 1 
piuttodo d’ inedia 9 che.guftare aìw 
mento men.puro ; ip tutte, le azioni 
in fomma 9 ^in tutt’ i portamenti 9 ad 
9gni. ora9 in ogni tempo fa ella;am* 
mirare •fempremai in fc ftefla; un oIoh! 
caufto vivo d’;' amor di Dio , per • cui 
tutt’ arde 9 e divampa : Tota , direb- . , 
be dirsi grande Eroina S. Bernardo, ' 
tota divini, arnorii fiamma videtùr, 
abforta * ibi.: ’/ X ■' ' 

, -Et quale ecceifo ( Dio; immortale^ I 
. , ■ • „• . qUalc ’i .i' 

[i] T» eius off,^ (2] Ibfd* j 

[3] Serm» gj# in Canu . ^ I 
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Di S* C aterina. Vafian» ^5: 
quale eccelTo d’ amore forza è dire 
che fia qucfto.di Caterina 9 fe non 
potendo tìar racchiulb nel petto > ri- 
donda nelle più portentofe maniere 
al di fuora per infiammare ancora il 
corpo 9 follevando la di lei carne ad 
amare Iddio , direi quali con quel- 
li amore medefimo 9 con cui amata 
è dallo Spirito , perlochè dire ella, 
ben poflfa a Dio rivolta con Davi- 
de : Jitivit in te anima mea 9 quanta 
fnulti^liciter .tibi caro mea . (i) Ah ! 
c perchè non polTo io in riprova di 
tanto ammirabile .prodigio efporre 
fu gli occhi voftri Caterina in quel- 
lo ftato 9 in cui vivente appariva al 
di fuora nel corpo > qual era al di 
dentro nel cuore? Mirate là 9 vorrei 
dire ; quella 9 che voi vedete 9 è bensì 
di fpirito 9 Ci di carne compolla 9 ma 
di una carne però 9 che fembra uno 
fpirito 9 perchè fublimata dall’ amo- 
re 9 di cui tutto ne avvampa il cuo- 
re 9 ad operare come da fpirito . Se 
ne olTervi lo fplendore 9 fe ne ponde- 
ri 1’ ardore 9 fe ne difamini il moto- 
Splendore 9 ardore 9 e moto tre pregi 

B X di 
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‘ Ter Ulodt r 

queir amore inverfo Diò, il qua- 
le fé in altri riiiede 5 ed opera nello ^ 
ipirito ) {^r ) che rifìeda » cd . operi^ 
ugualmente nella carne) e nello fpi- 
Tìto di Caterina» Ecco. Lo fplendo- 
re diffonde^ non fbltànto a dar lu- 
me air interno 9 ma fi Aende eziandìo 
ad illuminare V efterno) e con tanta 
chiarezza 9 che ‘ chìuggonii 9 come a 
lampi di Paradifo 9 quelle pupille 9 che 
la rimirano. Che ne dite^ L’ardore 
(pandeO non fol tanto per P anima 
ad infiammarla 9 ma dee ancora al di 
fuora a rifcaldare tutt’ il corpo y e 
con tanta veemenza 9 che i rigori del 
verno .valevoli non fono ad impedire 
lo ilemprarfi in caldi fudori • Che ne 
dite ? li moto 9 che innalzar fuole la 
ipirito alle contemplazioni deli’ a ma- 
ta divinità^ innalza pur. anche il di 
lei corpo 9 e con ratti si frequenti » 
che chiamar il può un’eUafì continua 
la vita di Caterina . Che ne dite ? 0& 
fervenur ( fclamare lì. può ben col 
Villanuova ) ob ferventis ebaritatìt 
^xfeffumi (i> In fomma9 o Signori 9 
r amore qualora prorompe In eccef* 

li] Sem* de TraitsJj^ratione.* ; 
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Di S* Caicfma Vtajfatt» ff 
il égli è appunto , come infegnò 
Sagra Spófa de’^ Cantici j un: fuoco 
emulo' del fuoco iitfernale t durtt ficué 
fnfìrtiùs .atÉulam^:metitrQ k *i fuoco 
deU*i afbiiTó ^dvv^nachè^ corporeo ^ 
élévato. -viene '*adr abbruciare lo 
fpirìto 9 1* aanòrè' ancora inverfo » 
quand*. è eceeffivo.,'; comef quello, di 
Caterina yxoniurique tutto iìSiritoe^ 
Ila i^ntel ^però rdb meno trabòccà 

ad infiammàxe ancora ì if corpo ; dit* 
ffa ficut st^ertuis 4e;n»/^r/V • Che fo 
egli è cosi 9 come lo ^ fenza'-menoi 
qual maràviglia:farà pòi 9 che Cate^ 
rina .congiunta dn:^u^trinionio \ ad 
Edgardo fen viva' in : < di lùi compaia 
gnia con quella purità n da ..ogni 
gente commendata cotanta^ digiglio 
verginali). con cui/giàLvlfie^la gran 
‘V ergine in = compagnia/ dbGiufeppe è 
ficut 9 (i) erpreilìone rh Clùefa Santa * 
ficut lofepb^^ Maria yjic Edgar dur 9 
^ Catbarina caji a fuerunt /^//>; quai 
maraviglia 9 diffi > fe avendo sì grande 
Eroìna follevato ad amare Iddio con 
•r amore dello fpirito in certo modo 
ancora la carne 9 è la carne divenuta 


.-w ..u- JB 
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^ .■‘V, \C1 

pél rapporto al dioici fpirito-fiitijfc 
glievole ad una di quelle foglie >ch« 
incttonli fotto le/gemme per dar .più 
moto al: foro brdlar©'*vAhJ 
ahr a maniera arderebbe AVaiRjOre : ùo 
Serafino j fe dovefie aver corpo ^ Oh 
ambre 1 . Oh^ prodìgio l i . ; i 

• E pure 5 cr^rettc ? non è già . qui 
tuttofr.cceeflb deBlamore affettuoì^ 
fo lli Gateriuaj con cui fii^ieUa ^tut^ 
ta.dt Dio y impercÌGCclièr iàntàmenite 
incontentabili, nelt* amare E Dil^inQ 
(ua %pio^Q yimpierì feit j dir ne potreb^ 
be . Eufebia Emifieno ycxpleri Mefestp 
^.quktUim.fO-pach'ute^^ augepnrzy I 

tum ivtùdit'aiè deficit yiiy é. però.nbl^ 

la* guila appuntp 9 che q Èioco in- 
quieta j ed afi^nnofo luogo non 00? 
cupa gìariiniai ì, che per. laudario per 
altro più'ele\eato;^.eiion è mài do^ 
y’ è 5 che. pài forvolandoi il (più- pre»-, 
(io, che può, non elfervl piùj cosi. 
Caterina, che direbbefi-da S.^Maca-»» 
rio aHÌmit infatinhili diteélione fla^ 
gra»/, <i) mira Tempre a falìré piò alto 
coir amore per falita eh*, ella fia , c 
non contenta però d' aver foUevato 
V - 1 ^ anche ^ i 

li] Hqhu 5* ie Epfthan,^ [2 J Hom. lO^ ' 
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Dt S, 'Caterina Vajlan, 
anche il cdr|io'aii' amore di Dio, e 
d’ elTerfì in cotal guifa a Dio unita 
ugualmente , .ftarei per dire. , collo ' 
ipirito > e eòlia carne , chevfk ? Oh. 

> ftravaganze l Vuole iella tutta trasfor-* . 
marlì nel Crocififlb fuo Spofo , 
ad oggetto di fempremai unirli più ^ 
a Dio, vuol dare' per Dio T argo- 
, Hiento più valevole d’ iamore , che 
diè già Iddio per V uòmo . .Quindi , 
nel meditare che fa pet più ore ogni 
giorno della addoloratillìma Paffio-^ ' 
ne di Gesù i mifter; , elprime ella al più . 
vivoiin fe ftefla quegli atti, che nel- ; 
la cohtemplazione rapprefenfa alla ' 
mente'# Ecco però , che impiaga per J 
lungo giro di tempo tutto da capo.à » 
piè P innocentilfimo fuo corpo eoa ^ 
flagelli sì crudi , che fabbricati feni- 
brano per trarre ad ogni colpo col 
/angue dalle vene la vita dal petto; * 

fchialFeggìa il propio volto , lo per- i 

cuote , e illividifce con acerbillìmi 
colpi , indi jI capo fuo incorona con 
acute pungentilfime fpine ; ecco che 
carica fovra le ignude impiagate fue 
fpalle tutte intrife di fangue una pc- 
iantlflima Croce , c giunta pofeia col 

grave 


grave pefo fui doflbiiali* i&ato Cafiì 
vario > alza in alto la jCroce y le 'fi 
adatta, colie braccia rrdiftcfe- ini atto 
iTi ricevere .i . chiodi nelle ’^iiaiii 
ne’ piedi V ^ rìraanere .Ivi . 

come r appaffiònàtd fuo Spofo Gesù » | 

Ecco in fine che Qiaiica, fvien^?,,agOiè 
nizza , fen cade a terra tramortita 
per r eccelfivo dolor<fc*vAdbrabili& 

' ino fonte delle confplazióni : divini:* 
Redentore accorrete » deh *. accorrete 
a confortare tofta'mentc si grand* ani-* j 
ma 9 la quale' non fotrantd , come la 
Spofa de' Sagri, Cantici ^ pénàroore 
languifce» ma dall**' amore neziandia | 
in verfo voi è come voi óocififla • 

Si > eh' egli è pronto > o Signori , il di4 
letto . a focoorrere l- amata- fua' Spo* 
fa 9 e le dà immantinente -un dono 
d’ inufitata fortezza > perch’ella a fuO 
piacere rinnovar polTa per ; quali in^ 
numerabili fiate la bella crocififlione 
d’ amore 9 onde dir poflTa a tutta ra*» 
gione coirApoftolo: •oivù egoy ictm 
tion ^ego •'ucTù in me Chrtflus m 

(0 Pu6 ella ‘mai 9 dite Afcoltatorìj 
può ella mai ferii Caterina in ma ni^ 

' _ ^ _ xa 

[i] GaU 2. 20* 
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JD/ S, Cahrìnd Vaflan, 
xa più prodiglofa tutta di Dio! Ah! 
nò ; fe non fol tanto ha Caterina peE 
unico efercizio in ogni tempo l’ ama- 
re Iddio , fe non foltanto ridondan- , 
do al di fiiora T amore foll«va con 
bel portento la carne ad amare Id- 
dio y quali direi coll’ amore medefi- 
mo del Tuo fpirito ^ ma per ecceflb 
d* affezione amorofa fi trasforma.# 
eziandìo con una non più ìntefa vir- 
tù nell’ amato fuo Spofo Crocifilfo, 
affine di dare per Dìo la più efficace 
jdprova d’ amore, che diè già Iddio 
urna nato per 1’ uomo • Oh eccelfo t 
lecito mi fia fclamare cosi ; oh ec- 
ceflb d’ amore affettuofo con tutt’ il 
cuore, che in un modo tanto eccelfq 
trasforma nell’ amato T amante! 

Che fe come proprio egli è d* utl 
gran bene il diffonderli , cosi 'egli k 
proprio ancora d’ un grande amore il 
comunicarli , e uguale elfere de# 
la comunicazione all’ amore , quin» 
di perchè l’Eterno Padre , e !l‘Diyii| 
Figliuolo amanfi l’un l’altro 
amore infinito, perciò un amore in- 
finito comunicano altresì alla Per- 
fona j che fpirano , in quale maniera 


40 . . " Terle lo^ì ^ 
dovremo noi > che altrui fi co^i 
inunichi V amore .cotanto ampio di : 
Caterina > in iquaie maniera > o Si-' 
gnori ? Eccolo : Siccome ella è con^ i 
eccellb d* amore tutta di Dio > cosi « 
con invenzioni le più aiiimìrabili ^ 
che (a rinvenire pe 1 dono della fa- 
pienza infiilàle.da Dio fiio Spolb,!^ 
ogni sforzo i acciocché gli altri 
ancora fiehd tutti di Dio • Quindi' 
non è Caterina fol tanto un aman- 
te: la piil a^ttuolà con tutt^ il cuo^. 
xdepc tàto còrde, nfft^uofe > 'ma ella', j 
é altresì un'amante di Dio la' piùr | 
fapicnte con^tutta r anima : ex tom j 
Atiimcc fapentcr y effendo 1^ anima ap- 
punto > giufta il penfaménto' di Sali 
Bernardo » lede della fapieinKa > anl^ 
i|W ^ 

Alvfdienon^penla la grandéErcM^ 

, fia di Svezia dì vivere ella peri* anao- 
re in Dio > (è non fa vivane Dio per 
B;amorc in tutti; Divenuta novella 
Apaftdla> delle, genti ^ che fa però è 
iCìi^iiverfa Con pid popoli v «1 ' ®^co 
tìie a forza di efficace predicazione:-#* 
mette in credito laEede > il Van^lo» 


^ Dìoiti.V:c; l'.v C'.oogic 


Dì SV Caterina Vaflan, 41'^, 
le eterne verità, e lafcia molti Santi 
infiammati deir amore divino, dove 
trova i più , appena Criftiani , confa- 
grati fol tanto ad amori profani . Gi- 
ra per più Città, ed ecco eftirpate le 
beftemmie,le frodi, le incontinenze, 
gli fpergiuri . Ecco ^uà fi fomenta la 
libertà de’ Monifterj , Jà corretto col 
Paàore il Clero: da per tutto zelan- 
te aratrice toglie gli fcandoli , gli 
abufi , ed i vizj , lafciando in ogni 
qual fi fia parte veftigi degni del- 
r infervorato Tuo Ipirito, pertranjìt^ 
ad imitazione del* divin fuo Spofo ^ 
fertranjtt benefactendo qual 'cuo- 
re ad un predicare , a ftiÌB di fiupo- 
ri c sì duro , che non s’ intenerifca ? 
quale volontà è tanto oftinata , che 
non fi arrenda > quale genio è sì per- 
fido , che non fi cangi meridiani fenza 
cofeienza ; e quanti? Femmine fenza 
rolfore , e quante ? Empì , fàcrileghi , 
dilperati , Atei fenza Dio , e quanti ? 
Qmt ferverjty così dice con eftafi di 
maraviglia alla nofira novella Apo-“ 
Itola Chiefa Santa , quot ^erverjì junt 
converjt facris iuts vionitìsìii) Tutto 

cede» 
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cede 9 fi fottomette tutto all’ amord 
di Caterina, condoflìachè eflendo ur 
amore il più làpiente rintraccia tutte 
le vie, tutte le maniere per far-, -che» 
-Dio amato fia da tutti , onde feni- 
bra eletta da Dio Caterina per ac- 
cendere in terra il fuoco deli' amore 
divino : i^nem , dir fi può bène , f^//em 
menit mittere in • Parli pure la 

celebre Città di Lircopia , ove Naa- 
jnanno non fu, che Caterina, qual 
novello Elireo, non mondaife dalla 
lebbra non già efieriore del - corpo f 
ma bensì interiore dello fpirito,am» 
mirandofi cangiata la Città d’ un9 
Kinive difibluta in una Ninive'penU 
telile •Ignem venit mittere interrami 
f*arli la Città di Danzica,ove parve 
inviata da Dio Caterina qual novel- 
lo Ezechiele a dar anima , e vita 
ad ogni cada véro non già» morto al 
Mondò , ma bensì morto a Dio , col 
cavare altri dagli impegni più forti 
altri dalle nemicizie più' ofiinate, al- 
tri dalle più invecchiate abituazionl 
col ridurre -tutti a. penitenza, e trai 
quelli quanti Cavalieri' d- ini’pegno 
Dame d’alterìgia, Giovani di licen- 
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D/ S, Caterina VaflaHé 
%a 9 plebei ci’ orinazione ^ minirtrl 
<1*^ interelfe, e di carne? venit 
mittere in terram • Parlino Svezia 9 
Roma , Gerufalemme • • • • ma dove 
mai m’ inoltro? Perdonatemi 5 o Si- 
gnori , mentre qui addiviene a me, 
come a chi, in ifcavando una qualche 
ricchiffima , e inelaufta miniera , ric- 
fce trovare più pezzi d’ oro, che gli 
rincrefce pofcia il defiftere dall’im- 
prefa , avvegnaché non fofle mai per 
giugnerne a termine , tant* è il pia- 
cere, e il genio, che ha di rinvenir- 
ne degli altri • Eh che non finirei 
giammai , ben me n’ av veggio ; le 
voleffi io qui mettere in comparfa,. 
comunque foltanto di fuga , tutte 1«. 
ammirevoli invenzioni dell* amor fa- 
piente di Caterina per far tutti di 
Dio. 

Balli il dire, che giammai ella fi. 
acquieta , non fi dà mai pace fino a 
tanto , che non vegga le anime infer- 
vorate tutte di queir amore divino » 
di cui ella arde , e divampa . OlTer- ■ 
vaile mai , riveriti Afcoltatori , con 
quale anfia un cacciatore corre die-* 
tro alla preda ? Come va , torna , fi 
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gira y falta « precipita , s’ infelva > 
s’ jngrotta y comunque, i fudori lo 
ftriigganp , le (pine lo pungano 9 gli 
ardori lo. sferzino 9 conciollìachè a 
tutto ftupido 9 altro (enfo e’ non ha 
che per la preda ? Tale ideatevi ap- 
punto 9 eh* ella è Caterina > tutt’ anlie, 
tutta rollecituditie9 ailidua 9 indefelfa 
nelle inftruzionii ; ne’ configli 9 nelle 
aminoniziom 9 in ogni opera di Crir 
Aiana pietà 9 lènza cibo 9 fenza ripo- 
fo 9 lenza riguardo a* travagli di lun- 
ghi viaggi i più dilagiati 9 fenza. pen- 
derò di Tua vita per<comunicare 
tutti r amore divino» Dove infiam- I 
«a i cuori còli* efficacia delle cfor- 
tazioni 9 dove infervora colla forzai 1 
de* ragionamenti 9 dove converte col* 
lafantità degli. efempli ; cosi! 

Chiela Santa 9 *uerbir 9 exemfloy zehy ' 
moHitit falus faBà flurimis • (*) A 
tutti in fbmma con nuovi portentofi 
ritrovamenti 9 a tutti fi confà 9 a tutti, 
il arrende 9 fi fa tutta di tutti per, 
tutti fare di Dio 9 onde dir polfa col*j 
la iìrafe dell* Apofiolo9 0i«»/^«r omutA 
faéfajumyut omnes faeerem falvos* (»|.j 

E fe 

Cl]/a eiur Off* [l'I Ad Cor* 22* i 
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Di 5 . Caterina Vajlan, 45 
E fe giugnere ella non può da per 
tutto co’ Tuoi ragionamenti 5 cd èfem- 
pli per convertire le anime a Dio ^ 
vi perviene però col mandare anche 
in lontananza per mezzo di Tue let- 
tere la contrizione , vi perviene col- 
le Tue orazioni , e fon di tal forza 9 
eh’ è come coftretto Iddio a donare 
a fuppliche sì efficaci i cuori più 
• oftinati 9 e fuoi fargli per amore; 
quindi parmi che con piena verità 
affermar fi poffa di Caterina , che oc^ 
curfus eius ufque ad fummum eius y 
itec eft qut fe ahfcondat d calore eius* 
(i) Santiffimi Apoftoli, con quale ftu-. 
pore , e piacere infieme ainmirafte 
voi dal Cielo uno fpirito in fello im- 
belle divenuto imitatore dì voftro 
idee, fe dire no’l vogliamo vincitore 
gloriofo de’ vofiri elcmpli ? 

E pure chi’l c rederebbe, Udì tori •> 
pure una tanto ampia comuni- 
i cazione d* amore non balla all’ amo* 

I re fapiente di Caterina j poiché inva- 
I fata da quello fpirito , che^tellimomo 
I Giliberto Abate, execfluat y fet^fum 
I non capt , immenjitatem cemulatur , (lA 

cmola . 
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tfmola Caterina della divinità $ pefi 
chà la divinità non abbia nemici « 
vuol far tutto, perchè tutti fieno in 
ogni tempo di Dio • Che fa però ? 
Con artificio maravigliofo fi rnolti-: 
plica in più perfone , difFondefi in più 
luoghi , fonda più Monifterj ,affinchà 
Cavi in ogni tempo chi pròfeffando 
una regola, d’amore divino ripiena, 
dettata dallo fteffo Salvadore Gesù » 
aitiì con tutt’il cupre Iddìo, che ne 
fù il Maeftro , e amare lo faccia al-, 
tresl fempremai dagli altri • Oh 
amore I oh anima ! oh , e che debbo io 
cfclamare? oh Dio con quale difufk- 
to fpirito fapete voi animare le cre- 
ature, quando In talento vi viene di 
palefarvi ammirabile ne’ voftri Santi?, 
^.Sebbene . ; . ali! che non appale- 
jfafi Iddio tanto ammirabile nel do- 
nò. d’ un amore . si fapiente infìifo 
nellaj grand’ anima di Caterina^, 
quanto ammirabile fi manifefta nel 
volere elpofto per fegreti altiffimi 
giudizi un amore tanto eccelfo a’più , 
fieri cimenti. Fa pertanto, che ’l Mon- ! 
do , r Inferno , e ’l Gielo fteflo con- j 
giurati fenibrino cputro di lei per ra-* 

; ' piri^ 1 
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> pirle un pregio si bello , onci’ ella c 
a finiiglianza d’ una povera navicel- 
lajla quale in alto mare ritrovali in 
tempo di furibonda burrafca da più 
venti contrari berfagliata, e sbattu^ 
ta • Or come temer non lì potrà , che 
vacilli r amore di Caterina , che in- 
fra cimenti di lunga mano minori 
, fanno vedere le fagre carte non die 
vacillante, ma caduto eziandio l’ amo- 
re di Pietro, che protetta vali per al^ 
tro infra tutti gli Apottoli il più fer- 
vorofo, c ’l più collante nell’ amare 
il Tuo divino Maettro ? Ma che > 
Tane è lungi, che fi difunifea per 
quefto Caterina da Dio, che anzi fa 
ella con chiarezza rifplendere il ter- 
zo propoftovi prodìgiolb amore con 
tutta la virtù , che cottituifee Cate- 
rina un’ amante la più collante nel- 
1’ unirli co’ più ttretti vincoli a Dia 
infra’ maggiori pericoli d’effere difu. 
Ul to da Dio : dilìger tota. <virtutc 
fortiier • (t) Imperciocché opera cì^> 
biella grande Eroina quello , che fa 
appunto il gettar acqua fovra una^ 
gran fornace accela ^ che non ilpe.-» 

’i] ‘ ; 
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gne, ma viepiù ravviva la fiamma , 
onde dir fi poifa ; aqua multat- non po^ 
terunt extinguere charitatem • Confef. 
fo il vero> Uefitorì/ , che accade qui 
a ràe come a chi còndotco iii ima pre- 
gevole gallerìa commenda con^ tutte 
le laudi quanto di bello ofiferva ivi rac^ 
chiuderli , ma pafiando ìndi in altra ^ 
ove ha V occhio molto più da ammi- 
rare , quali péntefi degli fteflii enco- 
mi già tributati > perchè tutti offerir 
gli vorrebbe a 'chi ha maggior meri- 
to per ricevergli ;cosi a me pare ora 
quali rincrefea d* aver edme^ vanti 
fu premi am mirato i due poc’ anzi ce- 
lèbràti amori , quando in quell’ ulti- 
mo io ravvifovi' come tutta la più 
prodigiofà finezza d’ amore , così 
tutt’ ;1 motivo eziandio d’.'ognì-no- 
ftro ftuDore* * ^ 

Che del dìfcdrrerejd Srghorl, fu d’ 
«n punto valevole ad àlkirbire tut- 
te le voftre maraviglie !; Ma poiché 
non vo* più' abufarml io di voftra_, 
cortefe lofferenza > riftrigneronHiii 
a,dirvi/oltànto , che-alloraquando 
trovali Caterina ia mezzo a’ maggio- 
ri perieQll y adora allora fi è appun- 
• ' " .2 . .to'^ 


Dì S, Caterina Vaflan^ 49 
to 9che dà ella Tue più eccelle ripro* 
ve d’ eflere a Dio unita coll’ amo- 
re 9 mercè d’ un infaticabile elèrcizio 
delle più belle virtù nel grado. più' 
eroico , che fono tanti vincoli 9 i qua- 
li unifcono ftrettamente al Creatore 
le creature • 

. Offra pure colle più forti attrat- 
tive 9' e lufìnghe a Caterina quanto 
può mai di beni elìbire il Mondo y 
piaceri 9 ricchezze 9 onori > eh’ ella non 
folaniente a lìniiglianza de’ più ma- 
gnanimi Eroi con intrepido cuore vi 
rinunzia 9|nuir altro piacendole in- 
fra que’ beni 9 che ’l bel piacere 
d’ abborrirglì 9 ma di più per amoc 
del Tuo Dio 9 lo che è propio llngola- 
re fuo vanto 9 in mezzo a* più foavi 
diletti abbraccia la morti ficaziono 
più rigida ; quaqu^e adverfa fro 
Chrifìo pati conjiituit^ In mezzo alle 
dovizie la povertà più elirema : pau^ 
pertatem Chrifli amore ultrò complexay i 
(0 in mezzo alle più fublìmi gran-* 
dezze 1’ umiliazione più profonda t • 
•ver am humilitatem prqfitetur ^ come 
parla la Chiela* Muova pure le più > 

C fiere 
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fiere perfecu^ioni contro dì Gatèrina 
r inferno : gli fufeiti contro uomini 
fenza cofeienza 9 che la oltraggino 
con. ingiurie le più atroci > che non 
folamente non fi vede in Caterina 
forprcfa9*primo moto,ovvcr feappa- 
tai non folamente con gioia foppor- 
ta gli’affronti 9 gaudens fert ludibrio. ; 
ma con ecceflb di pazienza per amor 
del fuo Dio tra’ fuoi Amici più cari, 
riceve i fuoi maggiori ofFenforì ; pa-^ 
iientio eroi ito Jingulori 9 ut qui eam 
offenderet inter amicijjìmos recenfe^ 
ret. (1) La tenti pure con i fini arti- 
fìci ad aderire alla legge delle mem- 
bra 9 eh* ella non folamente non vi 
'aderìfce9 ma allora appunto ella fa 
voto di purità 9 e di purità , fto 
per dire 9 Angelica ; cangi pure lo 
tentazioni in percofie 9 per co«ì lu- 
fìngare il fuo • genio colle piaghe 
d’ una carne 9 che fembra uno fpiri- 
to ; fi sfoghino pure contro di lei con 
tutta la forza i Demoni 9 la flagelli- 
no 9 la ftrazino a loro talento 9 fino a 
ridurla alle agonìe più eftreme9che-. 
ella; non foltanto non cede 9 nia«. 

dimo* 

[i] In . ■ ' 
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dinioftrafi anzi viepiù coftante ncl«- 
r. amare il fuo Dio : Catharina. floy 
gellata a Dpnonibus in amore radi» 
cata ChriHi fiat robuJlius^U) Com-> 
batta pur anche Dio ftelTo collo 
maggiori defolazioni sì bello amore 
di Caterina , per farne la più ifina ri- 
prova , che allora allora appunto (ì 
obbliga ella con. voto di feguire in ' 
tutto il. volere di Dìo y feguendo col- 
la più perfetta ubbidienza il volere 
in ogni cofa anche più menoma del 
fuo direttore, in cui raffigura quello 
di Dio: Obedientia adeò Jiuduity ut 
Jtne Confejfarii , cui fe ‘Voto fubiece» 
rat y Ikentia ne. vel minimum ageret r 
^x) è di tutte sì eroiche azioni tefti- 
monio fempre la Chiefa. Ma che fo , 
io con tanto dire ? Appunto , e non 
altramente come fa chi in una fpiag- 
ga mollra , a chi no ’i vide il mare , 
che febfaen gli dice : quello è il mare, 
niente però di meno non è già tut- 
t’ il mare quell* acqua , che gli addi- 
ta , ma fbltànto una menoma parte 
di ciò , che non è poffibìle a dimo- 
ilrarfi ^ così quant* io , è bensì tut- . 

C 2 t’opra 
fi] i/ 5 f cius Off. [2j la ciuf Off. 
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t’- opra dell’ amore di Caterina Infra* 
maggiori pericoli 9 ma non già la-, 
grandìofità dell’ opre d’ un amore tan- 
to più vivoj e coftantC9 quanto più 
combattuto • Ah ! Spofo amato di 
Caterina ! Voi potete bene efporre 
1*‘ amore di sì grand* anima a più 
fieri cimenti d’ eflcre difunita da_. 
voi 9 ma che ? ella ftarà fempremai 
ferma nell’ unione con voi 9 a manie- 
ra di quella Cafa defqritta in S. Mat- 
teo 9 la quale 9 imperciocché fabbri- 
cata fovra fodifllme bali 9 refiftere^ 
ben puote fenza punto vacillare 9 e 
air impeto delle piogge più dirotte » 
c air inondazione de* fiumi più tur- 
gidi 9 e al foffiare degli aquiloni più 
furibondi : defcendìt plu'rna 9 & inun^ 
dcLverunt fiuminct-t^ flaverunt venti^ 
& irruerunt in domum illam 9 6* non 
cecidit ; (i) Anziché quanto più com- 
battuto è il di lei amore 9 tanto più fi 
unifce ella co’ più ftrettì vincoli per 
l’amore a voi 9 come un cardine fitto 
in un edificio 9 che quanto é più per- 
co1To 9 e battuto 9 tanto é più forte» 
e tanto più tiene. Oh prodigio d’amo- 
re 

{ij Mattb»^*zy 
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te coftante ! E che altro égli è mai f 
fe non è quello» amare Dio con tutta 
la virtù » amare Dio con tutta la fì» 
nezza » e tutta perfezione d’ amore? 
oh pregio raro» unico »folo> e lènza 
cfemploì 

Giacché però eir è cpmpiuta » e 
perfetta la bella unione- tra Dio » c 
Xaterina dì Svezia» eh palli » che ben 
• è di ragione» palli pure quell* anima 
:eroica dallaXlùela » che milita alla 
Xbiefa » che ^ trionfa ad oggetto di 
godere nel Cielo quell’ unione di glo- 
lia » che ben meritolii qui in terra 
con un* unione tanto eccella di gra* 
xia. Spiriti Beati delParadilo»nel ru 
ce vere la grand’anima cfclamate pu- 
re con tutta r diali dello llupore : 
eft ifla » qu^ afcendit de deferto 
deliciir affluens y innixa fuper dile^ 
élmn Juum f Si » innixa fufer dile&um 
fuum » mercè d’ un amore il più alFet- 
tuofo con tutt’ il cuore » ex foto cor» 
de affèéiuo/e » per .cui ella fi fc nella 
più prodigiófa-maniera tutta di Dio* 
innixa fuper^ dileélum fuum » mercè 
d’ un amore il più lapiente con tut- 
ta r anima » ex tota anima fapienter 

^ - per * 


Digitized by Google 



‘ 

per CUI ufb le più ammirabili Inven- 
zioni per far tutti di Dio innixet in 
fine fufer dileéium fuumy mercè d’ un 
amore il più coftante y con tutta la 
5 virtù 69C tota virtute fortiter y per cui 
fi unì co* più ftretti vincoli d* amore 
a Dio infra* maggiori pericoli d’ elle- 
re dìfunita da Dio. E voi, o glorio- 
fifsima Santa , rimirate con parziale 
guardo quefte voftre non fo ben dire 
■ Sorelle, o Figlie , poiché da Voi la 
. Regola riconolcono del Salvadore » 
c fate sì , che in efso loro il voftro 
spirito fempremai li confervi , e man- 
. tengali. Favorite indi coll’alta pro- 
. jtezione vofrra tutti noi , affinchè 
uniti per Tempre a Dio col- > 

1 * unione di grazia qui 
in terra , poffiamo 
elfere altresì 
per Tempre 
. uniti 

^ coir unio- 

ne di gloria 
nel Cielo. E 
; ; / così fia.Hp 

detto,. 
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DI MARIA VERGINE 

. NEL TRASPORTAMENTO 
PER LA CITTA* DI PIAZZA / 

ORAZIONE DETTA HELLA FERIA li; 
DI VAS QJJ A ^ 

ìlei Quarejimaìe dell* Anno "i 

D AL P. D. INNOCENZIO RAFFAELLO 
/ SAVONAROLA 

^ ' ' Chef. Rég. ' 

' . . •' . ■ 

Qui funi hi sermoner , qttoe eonfertìs ai 

i'nvicem,^ eflis triflet} oh tardi corde' 
ad credenduml lAkZ» 

'Uanto Mai Eamo inftì 
Ilei 9 € a quanti inganni 
foggetti ogni qualunque 

volta noi vogliamo mi* 

furare la polTanza di Dio da quel* 
la degli Uomini.) e cqlle cortiflime 
idee ) che ci vengono ibmmihiftrate 
dalla terra > intraprendiamo a dìfco.r- 
rere delle difpofizioni del Cielo 5 
Avea ragione il Divino Maeftro di 
limprovcrarc più volte i fuoi Difce* 
poli per la loro diffidenza in ciò > di 
che li avea afficurati colla fua etes» 
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tia parola» e particolarmente inque^ 
^ilo giorno , neL quale vedendoli pur 
anche increduli del Tuo , da’ Santi 
Profeti in più maniere predetto »Ri- 
forgimento»non potè a meno di di- 
fapprovarnei loro vanidìmì ragiona- 
menti • Qui Junt bi fermones » quof 
confertis ad invicem^ & èflis trijìes f 
^ ob tardi corde . ad credendum ! Quc- 
fle parole» e quelli rimproveri io 
non avrei certamente ar^mento di 
replicare à Voi » Senato Iiluflriifimo> 
Keverendiflìma Capitolo » piiiiìmi 
Afcoltatorì » a’ quali per tanti titoli 
proièflfo una venerazione si rilpetto^ 
:fd » (è io non fajwffi '» die Voijlcffi 
^ednofcetc di meritarveli ih quella-» i 
occalìone di dover io pubblicare al- ' 
■ la perfine da quello luogo , e in ques-. 
Ho giorno là , da tanto tempo fofpi- j 
rata e per tanti •‘anni fofpefa » so- j 
Icnnjffima Fellività ad onore* tóla 
inclita ‘Reina degli Angioli » della 
gran Signora degli Uomini , della 
VoUra amata , èd amantillima Ma- 
dre Maria • Vi confèflb sì il vero » 
che nel mìo primo ingreflb in que- 
lla VoUra fortunatiliima Patria , nello 
; udirvi 
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udirvi per anche a mettere in dub- 
bio y fe fi dovca , e fe poteafi condc- 
fcendere alle impazicntiflìme cfpet- 
tazioni di tutto il Regno » col quale 
tutto avete comune, la confolazione, 
ed il vantaggio- di poffedere il grati 
Teforo di quella gloriofiflìma Imma- 
gine dallo Evangelifta S. Luca di- 
pinta > e a Voi dal rinomatifllmo 
Conte Raggierò donata , non ho 
potuto a meno di compiagnere la 
voftra troppo pufillanima diffiden- 
za • Q^t funi hi fermones , ho detto 
più volte in privato, e qualche vol- 
ta ancora in: pubblico , qui funt hi 
fermones yquos confertis ad. invlcem^ 
€ir ejlis trtflesì e P ho detto forfè 
colla lingua di Dio , i difegni del 
quale non dipendono già dalla prov- 
videnza degli Uomini • Ora però ». 
che io vi veggo già rifol ut i di aprire 
quel. Santuario , di trarne quella, 
prodigiofifsima Immagine» c di tra-. 
lattarla a felicitare colla fua adora- 
ta comparfa le voftrc ftrade , le vo-. 
• ftrc cafe » c le voftre. da elTolei co-, 
tanto diftinte Perfonc». lalciate» che 
con quello sfogo., amorofo con cyi 
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lo' pronnmiò a’ fuoi Difcepoli il SàU 
va tote 5 vi dica: oh tardi corde ad 
credendum / Sì farà sì , fi farà egual- 
mente magnifica 9 che di vota la vo- 
ftra tanto defiderata Feftività; per- 
ciocché a Maria^ non a voi tocca il 
penficro di farla 9 c eonofeendo allo- 
ra con evidenza 9 che nelle cofe del 
Cielo non vi vuole diffidenza 9 vi 
rallegrerete della comparfa inaQiet- 
tata della vofira cara Madre 9 nien- 
temeno che gli odierni Difcepoli fi 
rallegrarono della comparla non^ 
creduta del loro caro Maeftro . Per 
la mia parte 9 giacché ho avuta la 
gloria 9 da me certamente non me- 
ritata 9 dì fare quefta così gradevo- 
le Pubblicazione 9 giudico prezzo 
dell* opera 9 e voi ficuramente l* ap- 
proverete 9 di ragionarvi 9 primiera- 
mente de’ motivi di quefta grande 
Feftìvità 9 in fecondo luogo della-» 
•maniera di &rla 9 e per ultimo de’ 
gran beni 9 che nel farla ne prover- 
ranno a V0Ì9 e a tutto il Regno. E 
voi 9 adorata Reina 9 che vi fiete 
* degnata dì deftinarmi per un impie- 
go così gloriofo di effere la Tromba 

foriera 
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foriera del voftro cotanto grato Trionr 
fo i fomminiftrate ) vi prego > a! 
mio labbro > ed al mio cuore quelle 
parole,. e que’ fentimenti , che vo» 
giudicherete piu proporzionati al 
voftro Ipcciofo diiegno,, che io ih- 
trattanto confidato nel voftro santo 
aiuto incomìncio. 

E di q^cfto folenniflimo trafporta- 
xnento, che voi fiete per fare per le vie 
.della voftra fèliciftima Città di quella 
adorabile Immagine , che fu dèi Conte 
•Ruggero in tutte le fuc fortunate ìn- 
-traprefc il gloriofo Veffillo , da voi 
,per quali fette fecoli pollcduta, mi pa- 
re di ritrovar efprelTe al vivo le fomi- 
glìanze in quello, che fi fece daj Po- 
polo Ebreo dell* Arca del Teftamen- 
to , trafportata in più luoghi , da che 
per comandamento di Dio la fabbri- 
cò Mosè, per fino a che fu da Salo- 
_mone nel Tempio da lui edificato 
- con magnificenza degna di sì gran 
Re collocata • Che quell* Arca della 
gran Madre di Dio fia ftata la più 
cfprefli va figura, non ne lafcìanodnb- 
. bio veruno i sagri Interpreti , i San- 
ti Padri , e la Chìefa Ter Arcairui 
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ifiami(t) d\cc a nóme de’ primi il Li. 
rano ^j^gurata fuit Beata Virgo Ma» 
ria y in qua refojttus fuit Sauélus 
SanSiorutn ^ qui efl Cbriftus •: Arxam 
dnimatam Legijlatoris Dei y <*) 
chiamò San Metodio j Are am nove 
Tejiamenti y in qua verni Deus ver» 
fatur y non in figura yfed in veritate 9 
(3) S. Idelfonlo , e da S. Lorenzo 
Giullìniano fu detto, Arca verijfima 
novi Tefiamenti fuit BeatiJJima Virgo 
Maria. (4) Per conto poi della Chic- 
fa ^ Foeierir Arca ; Ventri s fub Arca 
claufus efly con quefto mifteriofo ti- 
tolo rifuonò fui labbro di tutto il 
’Criftianefimo ,* da Lei fteifa confer- 
mato , allorché Tabernacolo di Dio 
a appellò , Kequievit tn ^abernaculo> 
meo . 

' Ciò pertanto ftabilito , veggiamo 
in primo luogo i motivi del già de- 
terminato trafportamento di quc- 
'ft* Arca novella j acciocché ‘poflìate 

fcmprc 

' fi] Ljr/r». In Bxod. 2I«. 

‘[2] S. Method. orau. 
f3] S.. Idelfhon.. Sermà. l. de ajfump- 
[jf]' I^auré. TuJi. Serm.. de. nat./B..M.. 
i^l Ecclefi, 24^ Li*. 
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Di M.F. di Piazza. 6 t 
(èmpre più compiacervi della voflrai 
cotanto applaudita rifoluzione • £ 
quelli certamente non fono diverli*. 
.da quelli 9 per i quali comandò Id- 
dio a Mosè > Tuo Luogotenente in^ 
terra*) di fabbricare) c di trafpor ta- 
re feco r Arca antica dei Teftamcn- 
-to, che Arca di Pace da Dio mede- 
fimo fu più volte nominata 9 Area 
'^Foederis- • Avea P Altiilimo* cavato 
dall’ Egitto Col braccio della fua^ 
Onnipotenza il Popolo Ebreo ) da 
Eflb lui in que’ tempi limato a mi- 
fura della pupilla degli occhi fuoi 
•per condurlo da un paefe di fchiavi- 
tudine ad un altro di libertà , da 
uno (lato dì milerie ad un> altro di 
contentezze 9 da una terra di male- 
dizione ad una Terra benedetta 9 e 
di ogni cofa abbondevole) promefla 
a* vecchi Patriarchi 9. figura 9 e firn- 
bolo dì quella poi 9 a cui dovea in- 
trodurre le Anime da le. create 9 e 
quindi redente 9 per godere con ef- 
fo fèco le non mai manchevoli feli-. 
cità . Ma 9 perciocché per arrivare a. 
quella fèrtiliflìma promclfar Terra 
doveano. paflarc’ per un deferto del 

tutto 
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tutto Aerile ed infecondo $ In dui 
tormentati dalla fete^ e dalla fame 9 
da* Popoli ftranieri 9 e barbari com- 
battuti, a veano da guadagnarli ogni 
paifo a prezzo di fatiche , di (palimi > 
e di cimenti). comandò a Mosò, che 
fabbricalTe 1 * Arca > nella quale egli 
ilelTo avrebbe collocata la fua Relì- 
denza per cflere più pronto , e più 
.vicino ad afcoltare le loro preghiere > 
a confolare le loro premure , ed a 
porgere aiuto nelle loro troppo pe- 
i'anti necelfità con ordine di feco 
portarla per tutte le vie del loro 
lungo, , ftentato s e pericolofo cam-* 
mino; Are am de lignis Sethim com.’- m 
f ingii e • • • ^ habitabo in medio 

eoritm, (0 Cosi pertanto comandò» 
così li fece, e cosi fu; Imperciocché 
quell* Arca portata dagli Ebrei pen 
tutto il loro viaggio fu loro di tan- 
to giovamento» che Iddio da quel 
; luogo manifeftò femprir i fuoi oraco- 
li , c la fua volontà , provvedde ì 
^ fu oi Popoli di tutto il bìfognevole,e 
da quell’ Arca ebbero in ogni tem- 
po il foccorfo contro de’ loro nume- 

xofi 

[i] Ejfoi. 25. lo-t 
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Dt M. V» di Tiazzd. 
lofi ) ed oftinati nemici ; in tal ma- 
niera , che ritrovavano ad ogni pafl'o 
in queir Arca una fonte perenne di 
grazie , un braccio valevole , e pron- 
tillìmo alla loro difefaj e un capita- 
le dovìziofifsimo per tutte le più ric- 
che 9 e più maravigliofe benedizioni 
del Cielo • Dio d’ infinita Maeftà % 
come liete fiato Tempre per gli Uo- 
mini un Dio d’ infinita bontà i Popo- 
lo avventurato provveduto dal Cie- 
lo di così caro Teforo ] 

Ma viva Dio, e viva Maria , che 
niente meno , anzi oh quanto mag- 
giore della Figura è il Figurato di 
quell’ Arca , della quale va provve- 
duta la voftra invidiata , e con ra- 
gione invidìabiliflìma Patria . Quella 
è quell’ Arca > diceano S. Giovanni 
-Damafeeno , (i> e 1’ Idiota , nella 
ouale Iddìo ha depofitate tutte le 
-lue ìmmenfe infinite ricchezze , Ma-^ 
ria inexhaujìuf Dei Thefaurus ejl% 
-Maria Thejaurus Dommi Thefium 
raria Cratiarum ipjìus • (i) Quell» 
è quell’ Arca > diceano S. Bernardo > 

c S. Bo- 
ll] Dam. hom* de dorm» Vir^» 

. Iz} Idioi^ in poh Cneepu JB» 
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e S. Bonaventura 9 da cui procedono 
tutte. le benedizioni y che il Sovrano 
Padrone alla terra dìfpenfa y Deuf 
quidquid boni dat Creaturis per ma* 
nut Marine vult tranjtre^ ; decrevit 
enim mibil dare nifi per Mariam.Fer 
tnanus Marine habemur 9 quidquid pofi^ 
fidemur * (i) E quella è quell* Arca 
concliiude S*. Ambrogio 9 in cui abi- 
tò colla pienezza delle fue divine-^ 
grazie, il Signore del. tutto 9 1 * Im- 
menfò, 1 * Infinito,. 1 * Onnipotente, 
Corporale Dei Templumy ìn quo tnba^^ 

\ hitavtt omnis plenitudo Dwinitatis ». 

U) Or un, Tefbro. cosi pregevole 9 un* 
Arca cosi giovevole y, da cui potete ^ 
voi ogni bene promettervi 9, perchè 
, avea da Ilare per tanti anni confina- 
ta dentro, le mura di quello. Tem- 
pio 9 e non portarli più ,, come dian- 
zi folcali 9 a veduta di tutta la vo- 
.. lira Città 9 delle vollre Campagne , 

,e de’ vollri; pur troppo afflitti llimì. 

^ popoli ? Che fiamo noi forfè in. tem- 
pi più. felici, degli Ebrei nel Deferto?; 

. Che mancano, a noi.,angullie nella 

corrente 

JrJ Bern^ in Cantica Bona^u»^ in rpe*> 

io: ìjwdk.Vt]e^ 
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Di Mé V. ài Piazza • 55 
corrente fterilezza 9 e careftia , per 
cui fono cotanto efàufte le vene di 
tutto il Regno ? Che non camminia- 
mo noi infra fterpi , e fpinc di tante 
comuni 9 e particolari di/grazie ? Che 
non viviamo noi in pericolo di tanti 
nemici , i quali 9 avvegnaché di lon- 
tano 9 minacciano invidiofì la noftia 
pace 9 e il noftro ripofb ? Ovunque 
noi rivolgiamo il palTo^ e lo fguar- 
do 9 ritroviamo pure Cafe de’ Nobili 
opprelTe 9 logge de* Mercatanti im- 
poverite 9 Perlbne del volgo per la 
maggior parte incapaci di guada- 
gnarli col fudore anche eccelTivo del- 
la fronte il pane 9 anche mifurato, 
con che riftaurarc la fame propria , 
e de’ loro figliuoli . Regnano da per 
tutto malevolenze 9 nimicizie9 tradi- 
menti 9 omicidi 9 furti > ingiuftizie 9 
opprelhoni 9 violenze 9 ed ogni fot- 
ta di perverfità 9 fìcchè de’ noftri 
paelì potrebbe dir pure nientemeno,, 
che de* fuoi il Profeta Geremia 9 Si 
egrejjus fuero ad agros 9 ecce occtji 
gladio ; fi introiero Civitatem ecce 
attenuati fame; inundaverunt fuper' 
nos mala 9 quorum non efl numera 
Lij Ur, 14. 


(55 . V et le, lodi 

La voftra per tante vie afflitta C 5 t^ 
tà, la quale una volta appelloflì la. 
Città delle Delizie > e per la fertilez- 
2a delle fue campagne , flccome per 
la ricchezza de* Tuoi abitatori fl me- 
ritò dì clfcre chiamata infra tutte la 
OpulentiJJìmd ) è ridotta oramai ad 
cflere un cadavero , anzi uno fche- 
Ictro di quella, che fu ,ìn tal manie- 
ra che , p fia per gaftigo de’ voftri 
peccati, o fia per clercizio delle vo- 
li re virtù , fi può paragonare a quel- 
la infelice , delia quale abbiamo 
lammemorate ne* giorni paflati lo 
dìfav venture y EgreJptr eft 0. Filia 
Siot$ omnis decon ^iut ; Portf eiut de* 
liruólne , Sacerdotes eius gementet ^ 
Virgines eius /quallid/t y omnis popu* 
lus quterens panem , 6 * ipfa oppreffk 
amaritudine ,{i) Jn quelle emergenze 
adunque cosi funclle,e sì lagrimevo- 
li poteafi egli afpettajre di più a ri- 
correre a queir Àrea , ad impegnar- 
la a muoverli a compalfione dc’no- 
, Uri mali, ad obbligarla colle noftre 
pubbliche fupplìcazioni a ritornare a 
quello Paefe la, paffuta primiera fua 

■felicità J ' 

[1] Tbren* !• 60 
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Di M. V. di Tiazza . 
felicità ì Io fo pure, che nelle pro- 
celle fi fanno da’ marinari mille voti 
per la folpirata calma 9 che nelle 
ficcità s’ importuna dagli agricoltori 
il Cielo per la pioggia defiderata 9 e 
che quefto foto hanno di bene' i ma- 
li, che ne obbligano à ricorrere a 
quel supremo Padrone , il quale di 
ogni bene è il Difpenfatore, Mahy 
qua nos premunì , ad Deum nos ire 
compellunt , la’dilfe colla^^efiénza , 
San’ Gregorio ; Che però ih tèmpo di 
tante procelle, di tante aridezze, di 
tante difgrazie , le quali pare , che 
fieno fatte ormai lo (labile afcenden- 
te de’ nofìrì climi', e chè dandofi ma- 
jno l’una coll’ altrà/àbbiàno ràdicàta 
nelle noftre cafe quella fatale genea* 
logia 9 dì cui parlava Seneca il Mora- 
le 9 habent infortunia profapiam , (i) 
potevamo noi differire di più il ticor- 
fo a Maria , che Arca di Riconcilia- 
zione con Dio viene da’ Santi Padri 
appellata ? Arca fpderis Domini , ^ 
reconciliationis nobifcum ; fu detta a 
nome di tutti da San Bonaventura • 
E volefiè il Cielo , si il Cielo vo-j 
' lefle> ■ 

£ I ] Bond'O* in Uud* 4* e . - 
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ìelfe r che tutta quella gran plenaj 
de’ mali fpìrituali y e temporali y che 
megli anni a noi più proffimi inonda- 
rono fu dì quello , dianzi feliciflìmo» 
Paelè , non fulfexo provenuti dallo 
aver tenuta fequeftrata in Ca^ più 
del dovere queft* Arca > da cui pro- 
■ vengono tutte le prolperità del Mon- 
do I Inventa Maria invenitur omne^ 
Beato chi fa gudagnarfe- 
ne la protezione ^dicea T Idiota» im- 
perciocché Ella è, per fentimento dì 
San Girolamo» che mantiene vivo il 
commerqo del Cielo colla Terra per 
Jte Grazie» e Benefìzi» che inceuan- 
temente vi manda » Vincutum Coeli % 
^ ^[erroe eji Marta y (*) e partico- 
larmente nelle difav venture Ella è la 
Mediatrice di Pace infra Dio » e gli 
.Uomini .. Mediatrix Dei , & Homt^ 
num » <3) per tale la riconofceva an- 
cor Santo Ambrogio • Nè io fono 
già per far T Interpetre delle adora- 
bili incomprenfibili difpofizioni del 
Cielo ; ma pure olfervo » che quando 
Jddio determinò di gaftigare colla 

. ' cattività 

(i J Idiou de contemp* Vtrg» 
\X\Hieronjm* S» Arnl^rojl 
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Di M* K di Viazza* 6^ 
cattività* cotanto funefta di Babilo- 
nia il Popolo Ebreo 9 e caricare la 
Città di Gerufalenime di difgrazie 
così pefanti 9 per cui degnamente^/ 
piagnere non vi volle di meno delle 
pupille di Geremia ; comandò 9 che 
fi toglìelTe prima dagli occhi loro la 
fua Arca 9 che fufle fepolta fotto 
Terra 9 e con elTo lei fepolta anche 
la ricordanza del luogo 9 dove fu 
collocata , il che fu il fatale prelu- 
dio di quelle immenfe calamità 9 del- 
le quali fu fatta teatro la Città San- 
ta 9 e berfaglio infelice il Popolo 
eletto 9 ficcome la Storia de* Mac- 
cabei ve ne può rendere pienamente 
informati . Sebbene 9 a che ricercarne 
di fuori 9 e da lungi le teftimonian- 
ze ? i voftri 9 i voftri Annali fono pur 
bagnati di quelle lagrime così copio- 
fcj e cotanto amare , che caddero da- 
gli occhi de’voftri miferi antenati i» 
quello più dì un fecolo e mezzo 9 che 
flette nafeofta, e fepolta quell’ Arca 
di pace • Chi può mai dire quante 
furono le guerre 9 e fanguìnofe9chc 
travagliarono le vollre allora fortif- 
finic mura , quali le careftìe 9 e infop- 

^portabili9 
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portabili 5 che macerarono le vifcere 
de’ voftri allora numerofifsimi Popo-- 
li, quali le tirannie, con cui oppref- 
fcro la voftra allora rinomatilTima-. 
nazione tanti Sovrani, ed infra que- 
ili colui, il nome del quale non può 
proferirli fenza infanguinarli le lab- 
bra, Guglielmo il Malo, il quale le 
voftre cafe dittrulFe , il voftro erario 
fpogliò i poderi voilri ufurpò , e le 
voftre genti mandò tutte in ruina , 
in difperfione , in efterminio . 
adunque a tanti mali fu foggetta_. 
quella Città nel tempo , che fu ria- 
fcofto così bel Sole, che quel Santua- . 
lio fu chiufo , che quell’ Arca fi 
feppellì, e pure fi feppellì allora per 
maggior ficurczza , fi chiufe per mi- 
nor male , per fine santo fi nalcofe, 
che farebbe poi fiato , fe prefente- 
mente per fine non santo , per qual- 
che riguardo privato , per umano 
rifpetto fi fufle • . . Eh viva il Cie- 
lo , e Ila ben mille volte benedetta 
la voftra ben nota Prudenza , che 
non vuole tardare di più una Solen- 
nità , la maggiore fofpenfion della 
qual^., chi fa , fe non avelTe coftata 

-qualche 
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> T>i MmV» diVfazza» 71 
^qualche calamità maggiore di quel- 
le, che avete per lo palfato provate, 
c che di prefeiite proviamo, che pe- 
rò attcfa la ricordanza de’ mali paf- 
fati jla fperienza de’prefentì, ed il ti- 
more degli avvenire , ben conofcete , 
che doveafi in tutte le maniere rifoi- 
vere quello Iblpirato Trionfò. 

Sì, Trionfo T ho detto , impercioc- 
ché Trionfo deve eflere della magni- 
ficenza , e della pietà , che è il fe- 
condo punto del mio ragionament© 
per dimoftrarvi la maniera, con che 
deve farli e solenniflìma la voUra 
Feftività .E per conto della magnih-. 
ccnza , balla il dire , che fi tratta del- 
ia Sovrana Signora del Cielo , e del- 
la Terra , del Trafporta mento di un* 
Arca , che è 1’ Arca vera non mille- 
riofa delia gloria del grande Iddio , 
il quale vi ri fiede per detto di San 
Bernardo , tanquam Creator in mun-^ 
do , Tmperator in Ke^no , Paterfami^ 
liaf in domo , fpon fus in t baiamo fuo . 
(x) Alla prima Arca fofpìrava David 
di provvedere di Cafa , parendogli 
'cofa affai dìfdicevole , che egli abi- 
tale 

{i] Bcrmr, de Sem* 

% 
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talTe in un palagio dì cedro $ e den* 
tro la Città nel tempo , che V Arca 
del Signore tratteneali per anche nel- 
la campagna, c fotto un Padiglione 
di cuoio. Ego habito y cosi efprelTc 
il fuo rimordimento al Profeta Na- 
tan , i» domo cedrina , Arca autem 
Dei fub fellibtts efi*{i) Che però , il 
Cielo fa , quali ne furono le brame 
fue ardentiflìme -elTendo arrivato a, 
proteftarfi , che non avrebbe giammai 
accordato ripofo alle fue membra, 
nè alle fue pupille Tonno , per lino a 
che Ittveniret locum Domino y & Ta^ 
bernaculum Deo lacob , (z) Furono 
pertanto infinite le fue diligenze^ , 
immenfi i fuoi preparamenti , vaftif- 
fimi i fuoi dilegni per giugnere alla 
confolazione di poter dire una vol- 
ta : mìo Dio forgete , e partitevi 
oramai da quello luogo cotanto 
fconvenevole alla vollra Divina al- 
ti filma Maellà , e venite in quella 
Cafa , che a Voi , c alla vollra Ar- 
ca ha preparata David il vollro Ser- 
vo ! Surge Domine ; Oh me beato , di- 
cea , fc perviene quell* ora da me co- 
tanto 

f ij I. 17* !• [ij PfaU 13 1 . !• 



Di M.V.di T lazza: . 7 } 
tanto' bramata. Surge ^ Domine ^ in 
requiem tuam ^ tu ^ & Area Sanali fi - 
c ut ioni s tucs • (?) Ma perciocché non 
potè egli per alte difpofizioni del 
Cielo condurre a fine i fuoi difegni, 
lo raccomandò con caldiffima pre- 
mura , anzi con obbligazione ftret- 
tifiima lo incaricò 9 al figliuolo fuo 
Salomone , il quale fucceduto nel 
Trono 9 e alla eredità 9 anzi allo im- 
pegno xjel Padre 9 che non impiegò di 
ricchezze 9 che non praticò di magni- 
ficenza così nella fabbrica del luogo, 
in cui dovea il santo Depofito col- 
locarli 9 come nella Solennità del glo- 
riofiflìmo trafportamento di eflb ? 
Non farà giammai verun fecolo ca- 
pace di vedere un fomigliante Trion- 
fo. Ma d’onde vennero a Salomone 
tante ricchezze per un’. opera cosi 
cccelfa 9 per una fefiività cosi ma- 
gnifica ? da* Tuoi fiati > No ; poiché 
non iftendeafi il fuo dominio fuori 
della Giudea. Da’ fuoi erarj ? nem- 
menò; poiché gli trovò efaufii,per 
le guerre del Padre 9 il che fu uno de’ 
motivi 9 per cui non potè quelli in- 

D trapren- 

4. 


• Tet le Mi' ■ 
fraprendere del fofpirato Tempio là 
fabbrica. -Dalle alleanze co’ Princìpi 
ftranieri ^ Nè pure ; poiché allora fo- 
lo avea contratta parentela > e com- 
mercio co’ Rè di Egitto , nè per an- 
che avea intraprefe le navigazioni di 
-Tarfi , e di Offir , le quali in appref- 
fo cotanto lo arrichirono . Dunque 
come potè compiere in poco tempo 
ad idea così vafta , e ad un’ impre- 
fa alle forze fue cotanto superiore ? 
lo fece nella ftclfa maniera 9 che voi 
pure potrefte farlo così nel termina- 
re la fabbrica di quello Tempio , lìc- 
come nel tralpor tarfi T Arca novel- 
la > rinnovando nella voftra Città 
quella vifione , che ebbe San Giovan- 
ni di quella del Cielo • Afertum efi 
^emplum in Cesio 9 & mpi-efi Arca 
^eflamenti • (i) Ed eccovehe dalla 
Santa Storia il rìfeontro . Appena 
Salomone, falito al Trono del Pa- 
dre 9 fi era determinato di metterne 
in cfccuzìone le sante premure , che. 
(i vide apparire nel ibnno 1 ’ Altif- 
fimo Iddio , ir quale compiacendoli 
della fua determinazione gli efibì 

per 

[l] ApQC, II. (? ig% . . ; , 
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per' premio della ottima volontà 
quanto mai di grande- ave0e faputo 
domandargl! , e perciocché la mode- 
razione di lui non fi . avanzò a chie- 
dergli ricchezze » ma folamente fa- 
pienza per Io fuo intelletto 9 e per 

10 filo cuore docilezza ; nò 9 ripigliò 

11 Signore 9 non folo vo* darti una 
mente faggia 9 e un ’ cuore docile* 
ma ancora ricchezze 9 tefori 9 
gloria tale 9 che tu farai il più ric- 
co 9 c il più gìoriofo Monarca 9 che 
abbiano giammai veduto tutt- i fe- 
colì antep’aflati ; Divitias y& glo» 
riam dedi tibi \ ut nemo fuerit Jtmilif 
tui cun 6 iis retrò diebus» (i) B-cosi 
avvenne 9 imperciocché edificò pcic 
r Arca del Signore colle ricchezze j 
che gli provennero dalle regioni an- 
che più rimote 9 un Tempio di tale 9 e 
tanta grandiofità 9 di tanta 9 e tale 
ricchezza 9 che fu la maraviglia di 
tutto il Mondo 9 e del grande Id^ 
dio 9 che vi fermò la fua réfidenza * 
la gloria 9 e il compiacimento • Dio.> 
ìmnfiortale ! quanto mai Voi fiete 
pronto colla voflra generofa Prov- 

D 2 videnza 
[I] J. Re^. 3. e 13. 
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.vìdenza a quelle Perfone j ed- aJ 
'que’ Popoli, r 'v quali concepifeono 
per la voftra. onorcvolezza di gran^ 
^ifegni ì Non vi perdete adunque di 
coraggio nella voftra intraprefa ri- 
foluzione • E' caufa di Dio : fi tratta 
della gloria della Tua dilettiffima.;. 
Madre : fi travaglia per lo trafporta- 
mento della fila, e voftra Arca : voi 
r avete determinato y il Cielo lo com- 
pirà , c ficconie fece con Salomone 
per la figura y praticherà con cllb voi 
per io figurato • ~ . 

’E in quale maniera! Udite fé el- 
la potrà cflcre più vantaggiofa per 
voi 'e per efiblui più glorìofà.^ » 
Comandò Egli a Mosè dì fabbricar- 
gli queir Arca da Noi dianzi ram- 
memorata » la quale doveva eftere il 
Trono ficcome. delia fua gloria , co- 
sì della fua benevolenza , e di fab.; 
bricarla colla maggiore fontuofità,e 
fplèndideZza » con che potelTe egli ri- 
Tcuotere la venerazione y non Tolò 
delle Tribù d' Ifraelio y ma ancora di 
tutte le nazioni del Mondo . Voleva 
uiT Area y che fu fife degna di Te im- 
piegandovi unitamente colla fabbri- 

: 


Digitized by Googlc 
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ca del Tabernacolo 9 e del Propiziato- 
rio quanto mai vi fi potea immagi- 
nare di vago, di ricco, e di prege- 
vole, così d’ oro, come d’ argento, 
di bronzo , di marmo , di gemme , e 
di legname il più filmato , c- il più 
pellegrino , per cui travagliare 
avrebbe egli riempiuti dal Cielo di 
fovrannaturale intelligenza gli ope- 
rar) • Im^lebo eos fapentia , & intei» 
ligentia ad exeogìtandum quìdquid 
fabrejìeri potefl ex auro , & argento , 
& ter e , mar more , & gemmi s , & di» 
*iferjìtate lignorum»i^ì Per un' intra- 
prefa però si magnifica dove erano i 
capitali ? Si ritrovavano pure in un 
paefe , dove non aveano un palmo 
di terra del fuo , in uno fiato , in 
cui mantenendoli di giorno in gior- 
no co’ fuoi miracoli la Provvidenza 
bifognava per fino , che fi pigliafle il 
penfiero delle loro veftimenta facen- 
dole crelcere a mifura della datura 
di ciafeheduno per non edere in ne- 
ceflìtà di farne delle nuove , allorché fi 
confunialfero. Non avea già mani- 
feftato il Cielo a Mòsè qualche Te- 
D 3 foro , 

[i] Exod» 35. e 32. 
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foro 9 con cui corrifpondere a fpefe si 
bifogncvoli 9 nè Mosè era già di tem- 
peramento si afpro da obbligare i 
fuoi Popoli a contribuire ad opera 
cotanto difpendiofa colla prepoten- 
za 9 e colle eftorfioni* Io trovo 9 che. 
a mettere in: efecuzione il comanda- 
mento di .Dio non fi fervi di altre 


parole 9 fuorché di quefte ; miei Figli, , 
il Signore, vuole 9 che noi gli febbri-' 
chiamo un\ Arca 9 donde pofla' afcol- 
tare 9 ed eìaudire la noftre preghie- 
re 9 unitamente con quella il Taber-/ 
nacolo, il Propiziatorio 9 V Altare,, 
là Menfa de’ Sacrifici , e tutto, ciò,, 
che vi vuole , cosi per Je Vittime», 
come per i Miniftri 9 i squali hanno i 
da vegliare< alla cuftodia del Santuar. 
rio 9 da aflìftere agli OIocauftÌ9.e da, 
fervire a quel Dio 9 che ne ha cava-» 
ti col forte fuo braccio dall’ Egitto,, 
che ne ha mantenuti fin ora nel de- . 
fert0 9e che è il Dio de’noftri Patri- , 
archi > Abramo 9 Ifacco 9 e Giacobbe • , 
Tutto pertanto deve elTere fatto, 
fenza rilparmio , e con magnificenza 
degna dì si gran Dio *.Giafcheduno . 
perciò,Concòrra colle fue offerte 9 e 4 
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Di 3 f. V» di Piazza 0 7^ 
offira dì (pontanca volontà* ciò > che. 
gli detta r animo Aio divoto, e ge* 

• nQrofo 0 Omnir mluntariuf y & prono 
animo afferai Domino 0 (i) Dopo di 
che chiamati gii artefici , dal Cielo 
fteffb ammaeftrati di tutto ciò , chc; 
doveano fare con dìfpertdiofilfima«* 
grandìofità, fi incominciò il lavoro 
deir Arca , e di tutte le altre cofe 
nelle quali quanto mai fi profufe,dii 
jicchczze rilucendo da per tutto ne*, 
vali , e. ne’ candellìeri d’ oro puri Ai- 
mo, e nelle veftimenta tutte carica- 
te di gioie , la grandezza di quei 
Padrone , per cui doveano fervire! 
^ pure,, Io crcderefté? appena.fi in- 
C-raprefe dell’ Arca , e d* ogni altra ^ 
«ofa il travaglio con quella idea 
Vaftiflima , che avea Iddìo dal mon- 
te dinioftrata , chc il Popolo tutto vi, 
offerì donativi in sì gran numerose 
dì cosi gran prezzo , chc i medefimi 
artefici ricorfi a Mosè ^ Signore , gli . 
diflero , date provvedimento alla», 
magnanimità del voftro Popolo , 
poiché fono cotanti i tributi , che 
noi al prefente ricevuti abbiamo da 

^ 4 ogni 

3 j. e \ 
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ògfii condizion di perfone $ che ora-' 
mai fopravanzano di gran lunga al 
noftro 9 avvegnaché grande difegno • • 
Dixerunt artiJicer Mo^ : offert. 

populufy, quam necejj'arium efl • (O. 
Che p«6 forprefb per lo ftupore , e 
dalla confolazione a quella notizia il 
gran còmmilfario del Cielo 9 giudicò 
efpedicnte di far pubblicare^a fuon< 
di tromba un Editto 9 con cui vieta- 
va a ciafeheduno di qualfivoglia-* 
grado fi fuflè 9 di contribuire più co- 
fa veruna per un* opera 9 per la qua- 
le in pochi momenti fi era dimollrata 
la Pietà loro sì generofa . lujjtt Moj^ 
fes praconis voce c amari : nec vìr i. 
nòe multer quidquam offerat eo 

quod ohlata fufficerem 9 & fuperabun-^^ 
davent, Dio delPi Anima mia 9 io mi 
fento brillare il cuore nel petto a' 
quello palTo! Quello vuol dire in- 
traprendere con' magnanima pron-’ 
tezza 4 e cofe del Cielo ,'Sieno pure, 
quanto fi voglia calamitofi gli anni# 
ohe corrono 9 fieno pure ^aggravate 
quanto fi voglia le vollre cafe 9. c i 
vollri popoli 9 quanto- fi vogliadm-. ' 
: > poveritij 

[i] Éxod» 16, e 4. , 
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poveri ti 9 faremo noi fórfc in uiu* 
deferto, e in uno rtato peggiore di 
quello degli Ebrei allora ufeiti dalla 
fchiavitù di quali tre fecoli , fenza 
cìbo,fenza velìinienta, e fenz’ altro 
cfapitale, che quello della fola onni- 
potenza , la quale à fpefe de* fuoi 
miracoli gli avea mantenuti ? E 
quando anche lo fulììmo , che man- 
<^h^rà quel Dio della Gloria , del 
quale fi tratta nello efaltamentcr 
della fila Arca , e dei Tuo Tabernaco- 
li} dì fpirare tanto di fervore, e di 
magnanimità a’ vòfiri Concittadini 
nella contribuzione , che dovranno 
fare per la’ tanto da eìlbloro^ fofpi-* 
rata Feftività > Incominciate pure ^ 
^traprendete sì la raccolti dalle 
oblazioni , e de’ tributi , e poi ve-* 
drete. Chi fa, che voi ftefli non ab- 
biate a dare qualche prow-edimento 
àlla (anta prodigalità di chi vi offei 
rirà dì vantaggio del bifognevole 
per un Triónfo conveniente al deco- 
xo di una Città apprelTo di tutto 
ie nazioni di tanta rinomanza , al 
defìderio di -un’ Popolo vaghiflìmo di 
vedere una Feftività per nulla infe- 
D 5 ''riore 


Si U lodi 

liore a tante altte > che fi celebrano 
fplendidiilime per tutto il Regno, c 
alla dìvota curiofità di tanti Fore-. 
ftieriji quaU confapcvoli di ciò, che 
ha in altri tempi praticato di magnU. 
iicenza inverfb la fua cara Madre la 
nazione Piazzefe , goderanno dì ve-» 
dere anzi fuperate le loro efpettati^ 
ve. Batterà, che fi pubblichi quefto 
già determinato Trionfo , che vedrei 
te avverato intra la yottra ftelTalPa-. 
tria ciò , che in quella del Cielo oC- 
fervò David, allorché eflendo folle- 
vata al trono , ed alla delira del 
Figlio la fteffa gran Sovrana del 
Mónda, vennero incontanente le 
glie di Tiro unitamente co* ricchi 
delia plebe ad offerirle generofi tri- 
buti. Aflftit Kegfna à dextris tuif 
in veflitu deaursto . 3 ctrcundattt yo^ 
rietater& Filile ^yri in nmnemhus 
vultum tmm iepecahuntur omnes dU 
vites phbis . (x) Chi fa , e chi può 
dire di nò, che non abbia parlato di 
voi , e della vpftra., bella Reina il 
Santo Preffeta .per quando che com- 
parirà nel fuo gloriofo Trionfo, con 

quel 

[i] Py«?. 44. to, Bmav» in VJl Vtrg* 
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quel ricco veftimento 9 che le ha in* 
dorato la pietà de’ voftri maggiori j 
e con queir ornamento di tante va- 
rie ) e preziofe gioie 9 che le fono fia- 
te offerte anche da* perfonaggi più 
illuftri in tributo ,’e correranno tut- 
te a gara -le vofire » e fue figliuole 
ad efibirle i lor donativi , diverranno 
ricchi in quefta congiuntura , e peu 
la loro Padrona anche i più ìnfimi 
della plebe dìmoftrandofi per effo- 
ieì eftremamente doviziofi quegli ftef- 
(ì , che di prefente fono creduti eftre- 
mamente poveri • Omnes divites fle^ 
hh • Anzi chi sa ? e chi può dire di 
nò ? che non fieno fiati pronunziati 
anche alla voftra Città que’-- vaticini 
del Profeta Efaia : tutte •videbis , ^ 
afflues 3 mirahitur 3 ^ dilatabituf 
cor tiium 3 (x) per quando verranno 
co* ricchi tributi per fino di là dal 
mare le genti più rinomate 3 e più. 
generofe a venerare queft* Arca del- 
la Divina Maefià > in quella occafione 
appunto 3 che farà maggiormente da 
Dìo 3 e da voi glorificata • Qmnd<s 
converfft fuerit ad te multitmo ma*, 
D ^ ' riSy 

li]Ifaif 6 ^. 
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ris 9 forwudo genthtm venerit f ibi • ' 

ojferentef fupor altare Domini & 
Dominus' Domum maieftath fute glO’^ 
rificabit , (x) ' 

^ Ciò però, che più mi preme, fi è, 
che4a^voftra Feftività riefca cgual- 
mente pia , che magnifica, e fi cele- 
bri anche per trionfo , e santificazio*» 
He deir anima. Quanto mi rìncrefce- 
»ebbe , che Maria Santìffima aveffe a 
dìchiararfene nemica, ficconie dì quel^ 
le , che alle volte fi facevano pec 
i’-ArCa antica , fi dichiarava nemi« 
coldòìo. Solemnitates vejiras ^ odivit 
anima mea. (i) Per quanto non vor^ 
rei , che in. vece dì . benedirvi «veflet 
a caricarvi delle fue collere > come i 
avvenne a tempo^di Giofuc,' allor- 
ché* caddero -fvenati vittime del fu- 
rore di Diò tantr foldati Ebrei ih 
faccia* deir Arca 'medefima per colpa 
di un ladro facrilegb , e fcomunica- 
to , che ritrovavafi infra di loro » 
'^Anathema in medio tui 1 frasi; 3 ) 

Che però non ardifea di intèrvenk 
te a qùefia solennità chi mai fufie^ 

[i? j/U/> ' [ 2 ] ìfaip II. e 14. 

il] iofue q.e 
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rèo di. rìtenerfi le foftanzc altrui » 
molto meno fe fuflTero tolte a luogo' 
sacro • Per quanto non vorrei , che 
avelfe a provarne il rigore > come lo 
provarono gli Ebrei nella prima bat- . 
taglia co’ Fiiilèei a. tempo del Sacer- 
dote Eli 9 allorché trentamila fplda- 
ti reftarono uccifi fui campo alia^ 
prefenza . dell’ Arca medelima , che 
pur fu prefa per gaftigo della difìb- 
lutezza dei ,duc; Leviti Qfiiì ,^ c Fi- 
nees ^ efi -ptaga. magna ntmis y 

cecidsrunt de Ifrtiel triginta tmllia 
feditum^ & mortui 0 ])hni ^ é* 

Che p«rò non ardifca 
>di xitrovarh^ a quella feftiyità .qual- 
che Levita.» il coftuipe dcL Quale non 
fulTe del tutto sa nto , » ed_; efcmplare • 
Per quanto non.vorréi ,chc provalfe 
?quel gaftigo » con cui .furono puniti 
cinquantacinqueraila . Betfamiti a_!# 
tempo di David > Rllprchè paffandò 
l’Arca per le 1 or Tene, ebbero ardi- 
mento di guardarla .con occhio non 
dei tutto puro, clTendo Popoli inclina- 
ti ad idolatrie^ Domnus.det 
vttis Betfamitihus » quinquagitìta. miU 
^ ,N; ^ N -.//rf». I 

[i] l.'Jieg, 4. > IO. . 
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tìa eò quòd 'vidijfent Arcam Doinim 
Che però non ardifca di com- 
parire avanti di queft’Arca chìavef- 
fe facri fidato li cuore ad Idoli fòb- 
bricati dalla propria concupifccnza 9 
nè di guardarla con occhio non del 
tutto dalle paflloni purgato • Alla, 
comparfa dì quell* Arca debbono 
timiliarlì le fronti più fuperbe, e più 
ambiziofe » fé fulTero anche più alte 
di quella Dagom y che precipitò dal- 
r Altare alla ptefenza dell’ Arca « 
Invenerunt Dagom iaeentèm fufer fa» 
csem fuam in terra coram Arca Do» 
mini . (t) Debbono arrenderli i cuori 
più contumaci > ed oilinatl niente* 
meno delia Città di Gerico 9 la qua* • 
le dopo fette giorni dì pertinace di- 
fefa cadde fmantellata alla prefenza 
dell* Arca* Cumque circuirei feptim^ 
die Arca Domini Civitatem y muri il» 
licò corruerunt .(3) Debbono allonta-* 
narli gli Oza ardinientolì 9 i, quali 
aveffero la temerità di toccare colla 
lingua maledica 9 e critica una cosi 
aanta intraprelà 9 iiccome Oza ebbe^. 

. la ' 

[i]| i^Heg. 6. e 16» [2] I. Reg» 5.4* 
f?] c 2Z« 
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!a temerità di toccare 1* Arca sacro- 
Tanta colie mani • Extendit Oza ma.- 
num ad Arcam Dei , & prcujjìt eum 
Dominus fuper temeritate; (O Deb- 
bono alla perfine) alla comparfa di 
qucft* Arca ritirarfi tutti que* vendi- 
cativi > che aveifero T anima mac- 
chiata 9 e tinta di fangue » ed odio 
nemico 9 èlTendo flato queftò uij'o 
de’ più gagliardi motivi 9 per cui non 
voUe Iddio fi dile David fàbbrìcaflb 
alla Tua Arca la.Cafa)' Eo quod muU^ 
tum fanguinem fuderit 9 (ir multa beU 
la bellajfet • (i) 

...Che. però permettetemi , che io 
con ,quel^buo;i; (i:uore., che: tutto a 
favore: vòfco^^ , vi kfcì 

per fin da* ora qualche ricordanza a, 
voi giovevole per quel tempo , che 
li porterà per le voflre Jietiflìme vie 
queft’ "Ayca pibdigiofiflìmà • E pet 
non ommcttere condizione alcuna d| 
Perfbnè9à Voi 9 a Voi mi rivolgo in 
primo luogo con quel rifpctto j che 
a vor debbo 9 nobìliffimi Signori 
Ciurati j^ pregandovi a fceglicrvi in 
qucfla^'ltarpòrtame^ per efemplar 

'■•‘V *;•- ■■ J.g 

11] ò. [i}uFaral*zz*S0 
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re il Senato di Gerufalémme , allor- ’ 
chè per comandamento del Re Salo- • 
morie fi trafportò nel gran- Tempio* 
r Arck dì Dio'jaffiftendo tuttrfenza' 
mancarne ' pur uno > e con tutta 'da' 
piu magnifica pompa alla soiennìfiì-' 
ma Féftività Congregati flótta otnrieT* 
t^forer nata Ifrael' €um principibur 
^Tbuum;ut defernnt Arcani fpderii 
, Domini • (i) Se mai *avefte>promel!b^ 
pjer pegno della volita ticonolcén'za a' 
q^udia gran Donila , 'che da tanti mai^^ 
h la vollra Città in* Ogni tempo ;hav 
liberati > qualche tributo > fon beh' 
ficuro > che imiterete il 'Senato de* 
Filifteì > il quale riniahdò T Atea del' 
Signore ficca - di quei donativrV Chef 
le aveano promeflì j è ^che loro con^ 
figliati aveano i Sacerdòti V 5 / 
titif Are am Dei Ifràetinoliwiii^miné^ 
re eam éacùam 9 fed quo^ ^romifijìiè 
reddite ei : (x) e feper avventriìfà dui 
bitafte y che ella fufle, colla voftfa_L 
Città raffreddata nell’ àmor fiio', noà 
ma nca te, di fegui ré rerempio .di'Cìo^ 
ruè 9 il Capita'nd,!dél Pop9lo*'sa^^ > à* 
quale m cómpàgnia'dé’ SVfìlofi j t ' 

81 ei> faj iVRe^. 6 :. e 3.. 
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Dì M. K dì Piazza» 
quanto a dire , di tutto il Senato 
non omife umiliazione veruna per 
renderli 1 ’ Arca del Teftamento pla- 
cata > e favorevole. Scìdìt lofue w-' 
Hìmenta firn & prottus cecidit ìn^. 
ierram ytam ipfe^ quam òmnes fané s 
Ifrael c or am Arca Domini , <i) Per fe- 
condo a voi io parlerò 9 Reverende 
Dignità, Capitolo , e Clero., fe non 
con quella autorità, almeno con quel- 
la venerazione , cqn cui parlò David 
a’ Principi de’ Leviti , ed a' Sacerdoti, 
allorché fi dovea' portare P Arca nel- 
la Tua Città intimando loro-^.clie fi 
fàntificafièro prima -di accingerli a 
cosi grande , e. co tanto ì sacra Sbien- 
nità • Vos > Frimipfi:ci^ÈmlÌ 4 ìfièniL^^^ ' 
mtìcarum fanùfiiaiiuni xttìn*B<rmrV^. 
bus veftris , ^ aderte' Arcafn Domini 
ad locum^ qui et prfparatus'efi •..{%) 
Confido sì -nella voftra notifiima Pie- 
tà , che ciafcheduno di voi purgherà 
quelle labbra , che hanno da cantal-^ 
re le sante fue Laudi , quelle mani , 
che hanno da trattare i fuoì Divini 
Miftefi , e. quel Cuore , che dovete 
offerire Vittima dell’ amor voftra 
V ^ ' co* Sa- 

[i] lofuè 5* ^ 1 5. J i.TaraU 1 5. 
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co' Sacrifici, che ad onor Aio faran- 
no da Vox tributati , ficchè fi dirà di 
tutti voi ciò , che di quelli la Santa 
Storia riporta . San6lificati funi Srf-» 
cerdotes , & Levita > ut portarent. 
Arcam Domini: (i) il che con diftin- 
sione fi riferifce del Sacerdote £leaz<> 
zaro per elfere egli il Teforiero de- 
sinato ,alla cuftodia deli’ Arca • 
JLleazierum fanffificaverunt , ut cujio-^i 
direi Arcam Domini • (i) A .Voi per 
terzo indirizzerò- il mio ragionamen- 
to, nobiliffimi Cavalieri , e vi pro- 
porrò per voftro regolamento nella 
proAima Fcilivit^ un cfeniplare de* 
gno di voi t il Monarca d’ Ifdraellò 
nel mentovato trafportamento del- 
r Arca » allorché in compagnia di 
tutt’ i Cavalieri della Aia Corte fece 
FeAe , e Trionfi proporzionati a si 
gran Principe , (èmpre però intra i 
limiti della virtù > e fenza offefa , an- 
zi con pìaciniento dell’ Altiffimo « 
Ludebat David , dr univerfur Ifrael 
eoram Domino omni virtute* (3) Io, 
che fono forfè cotanto indifereto 

che . 

[i] Sup. [2] I. Ke^^ 7. ff \ 

hi 2 * " ' 
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che voglia proibirvi ogni forra di 
divertimento ? Che fia per obbligar- 
vi a veftirvi di facco y a Ipargervi il 
capo di cenere > ed a fare tempo dì 
malinconìa quello^che farà per tut- 
to il Regno tempo di Feftività?Nò# 
Ludite pure > accompagnate con^ 
gioia, e con ogni forta di innocen- 
tillìmo divertimento giornate cosi 
feftive, e di tanto giubbilo; ma pe- 
rò fempre coram Domino yicmz oife- 
fa di Dio , cum omni virtute , colla 
pratica di tutte le più belle virtù al 
voftro flato convenevoli ; ficchè 
non aveflero ad elfere giorni di me- 
ftizia pel Figliuolo que’ giorni ^ 
che faranno di tanto trionfo per la 
Madre • Ludite , Indite coram Domino 
ctnni ofirtute • E voi , onora tiflìmi 
Cittadini > e Popolo di quefla gran 
Signora cotanto divoro vi veggo, fio- 
che mifurate con impazienza i gior- 
ni , e P ore per vederla fuori di que- 
fto Tempio , e in via a beatificare 
colla fua gratillìma prefenza i voflri 
fguardi , e le voftre Cafe; Ma non 
poflb a meno di fuggerirvi qv^elPav- 
vertimeatojche diede al Popolo Ebrea 

Ài 


lodi 

il loro faggio Condottiero Giofuè> 
allorché dovendoli portare T Arca ^ 
del Signore di là dal Giordano , lo- 
ro comandò di santificarli tutti nei 
giorno antecedente al folennc paf- 
faggio per renderli degni ^ fpetta tori 
di quei prodigi ) che dovca operare - 
infra di loro 1* onnipotenza di Dio 
per mezzo della fua Arca . Dw/> lo- 
fite ad populum : fattéfificamtnt ; Craf 
enim faciet Dotnìnuf mirabilia inier 
vos • (i) Se mài vi conofcefte rei di 
qualche peccato , per cui la voftra 
bella Madre fuflfe in neceflìtà dì' riti^ 
We da Voi la prodigiofa fua bene» 
ficenza , quella, che in quella occa fio* 
ne non mancherà di ricinpire le vov* 
iftre Cafe di mille "pegni dell* amo» 
fuo , procurate dì rendervene meri* 
tevoli. con una lineerà penitenza.^ 
delle vpftre colpe . Fate ciò , éhC ' 
per configllo di Sàmuello fecero 
gl- Ifdracliti', allorché dovea no ripor- 
tare nei loro Campo T Arca di Dio, 
de’ quali, lì legge , che venuti alla 
prefenza dell’ Arca, Effuderunt aquam 
in die itfà'i ìèiunavermt^Utque dixe^ 

. ' rmt ■ 

[i] lofue J. e 5 . 
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D( M. V. ài Tiazzam 
runt 2 fecca^imuf tibip U) Si j effutp- 
dite (tquam^ch^ dell’acqua della Pe- 
nitenza, cavata per mezzo degli oc- 
elli del cuore, lo intende il Vata- 
blo , Haufirunt aquas de puteo cordis 
fui , & ahundè lacrymttti funt coram 
Domino ; e purgate col veltro pianto 
le macchie del veltro cuore • leiu» 
fiate in die illa , pàflàte qualche 
giorno avanti in rigorola aftinenza 
per raffrenare col digiuno le infolen- 
ze delle voftre ribelli paflSoni , fic- 
chè non aveiTero in. quel tempo a 
farvi commettere qualche ecceilb in- 
degno dì così santa Solennità j c poi 
dite , ma dite di vero cuore , e con 
vivo pentimento : Teccavimut tihi ^ 
cfTendo oltraggi anche dalla Madre 
quelle offere,che li fanno al Aio Di- 
vino Figliuolo. Vi guardi il Cielo dal 
profanare la santità di quei giorni 
colla malizia di qualche peccato ;Ac- 
chè aveffe da avvenire a voi ciò, di 
che avvisò' David'.il Aio Popolo nel' 
trafportamento dcIP‘ Arca dalle-/ 
Montagne dì Sion., minacciandoli d\ 
quei gaftighi , che aveano altre voU . 

te 

[i] I. JKe^, 7 . e'^6» ' • 
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te provati ftel profanare colle loro 
colpe così gran Santuario ; Ke ut a 
principio pènuffit ms Domìnus ^Jtc & 
tiunc fiat nobis ilUcitum quid agenti^ 
bus • (0 Guardatevi dalle intempe- 
ranze , e dalle diffolutezze in giorni 
di tanta pietà 9 ricordandovi 9 avve- 
•gnachè in altro fcnfo9 di ciò 9 che di- 
cea il foggio fventurato Uria, allor- 
ché r Arca di Dio era' fuori del Ta- 
bernacolo ne’ padiglioni di Giuda. 
Arca Dei habitat in papilionibus 9 ^ 
ego bibam'i th^ comedam» (x)Oh quan- 
to farebbe (convenevole 9 che ve la 
-palTafte in que* giorni in ehrietati-. 
bus ^ & comefiationibus 9 in cubili-^ 
bus 9 ^ impudicittis • Guardatevi da* 
vociferamenti 9 e dagli ft repiti 9 che 
più fi convengono a’ Baccanali 9 che 
ad una funzione si sagro^anta 9 0^^er- 
va^dò quel (ilenzio divoto 9 che co- 
mandò Giofuè 9 allorché fi portò 
r Arca di Dio in proceflìone d’ in- 
torno alle muraglie di Gerico . Ko« 
clamabitis y non audietur tvoy 
Jlra 9 neque ullus fermo egredietur de 

ore 

[r] r. Varai» 15. e ig. 

[2j 2. Reg» II» € n. . • ; 
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D/ M. V,dì Vta%za\ 
tYe ‘*veJìro, ( j ) Guardatevi alla per 
fine tutti dal contravvenire pure un 
punto a quanto colle divine Scrit- 
ture vi ho per infino ad ora , parlando 
con ciafcheduna condizion di pcrfo- 
ne infinuato, confiderando, che può 
elTere , che quefte mie ftelTe parole 
fuggeritenii dalla voftra medefima 
Madre fieno fcritte in un Libro , il 
quale venga ripofio /« latere Arcta 
Focderis Domìni ^ ut Jìt ibi cor am ^qs 
in tejiìmonium , (i) come quello di 
Mose, in cui fiavano regiftrati infra 
gli altri avvertimenti anche quelli , 
che fi doveano praticare per lo 
trafportamento dell’ Arca • Ricorda- 
tevi ) che dentro della medefima fi 
ritrovavano ficcome le Tavole della 
Legge 5 cosi ancora la Verga di 
Aaron per gaftigo di coloro, li qua- 
li aveflero la santa Legge trafgredi- 
ta; Erant in Arca Virga Aaron ^ & 
^abul^ Tcji amenti • (3) Sicché per 
quanto io non vorrei , che trafgre- 
dendo voi quelli santi avvertimen- 
ti , avefle da praticare con efìb voi i 

fuoi 

fi] lofue ( 5 . e io. [2] Deut^iue z 6 * 
[3] Hebr» e 4. 


■ . • ' ' 'Ptff le lodi ' ' 
fuoi rigori iq un tempo ,.che vi af^ 
.pettate', e nel quale avete tanto bi- 
fogiio di fue carezze : Che però vot 
tutti , s'r tutti voi , Ecclefiaftici , 
'Nobili , Cittadini ,€ Plebei con qucl^. 
la buona ìndole, che a tutte le cofe 
della pietà v’ inclina , e con quella 
divozione ^ • che profeflTate sì tenera 
alia voflra amótofìinma Madre , di- 
fponetevi per infin da ora al gran., 
trionfo ; e ficcome avvenne nel rifor- 
gimento mitteriolb de’ defunti fatto 
nel Campo di Senaar per mezzo del 
Profeta Ezechìelio , allorché ogni 
membro il proprio fuo luogo occupò 
perché Io Spirito della vita a quelle 
morte offa torna fle ; Accejferunt offa 
vnumquoique ad htniluram fuanty ^ 
ingreffuf efi fpritut tn ea y ^ vixe* 
runt ; (il così prelèntemente a rav- 
vivare il corpo miftico di quella già 
da tanti anni,po£0amo dirla defunta 
Fcilività , fi compiaccia ogni mem- 
bro dì occupare il Tuo luogo , e di 
fare" ciafeheduno le partì fue per con- 
correre così alk magnificenza , come 
alla pietà di un trionfo, ch<? fia gra- 
to 

[i] Ezech, 37* e 7«‘ • ^ 
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Dt M, V» di VìaZiZtt* 97 
to a così ecccifa Reina , nel trafpo'r* 
tamcnto della quale oh quanto di 
bene verrà a voi > e al Regno tutto l 
che è il terzo punto > che mi refta 
per anche da brevemente confiderà^ 
re nel mio intraprefo ragionamento • 
Exultubitis qui diligitis eam , reple^ 
himini ab ubere confolationis eius ^ (b* 
delitti s affi lieti s ab omnimoda gloria 
eius ; (i) eccovi nel Profeta Ifaia un 
faggio delle voftre prolìime confo- 
lazioni. 

E come no 9 fe fì tratta del traf; 
portamento di un’ Arca , che è la 
dolce Iperanza di tutto il Regno 9 
del quale voi (ìete per doppio titolo 
il cuore 9 e il quale venera con tut-^ 
ta la tenerezza quell’ Arca anche 
per grat tudìne di tanti benefizÌ9 che- 
ha difpcnlati a tutto il Regno per 
(in dall’ ora 9 che il Santo Pontefìce- 
Nicolao II. la cavò dal Sanéfa San-' 
dorum 9 e la mandò a purgare per 
mezzo dcl Con te Ruggiero tutta la 
Sicilia da’ Saraci ni 9 non vi eflendo- 
angolo di quella felici(nma Terra9Ìniv 
cui non (ì> veggano mille redimo- 

E nianze 


pS '■ .Terlle lodi' 
iiìanze della, cara fua benevolenza i 
ìdifertcordut ilUu^ > poffiamo dire_^ 
della noftra ciò , che «iella univerfa- 
ie -dille San Bonaventura , Miferi^ 
cordili illius flena eji Terra * -<0 E 
per non. dipartirmi dall’ Arca fimbo- 
io troppo efpreffivo della fua polTanr 
za , c della fua beneiicenza 5^io. vi 
potrei dire, che Iquefta è un’ Arca 
piena. di benedizioni, pronta a farvi 
provare , tutte, quelle , che difpcnsò 
alla Cafa di Obeddedon T Arca an- 
tica , nella quale elTendo dimorata 
per . tre meli , Benedixit e/ , & omni- 
bus , qute hahehat : multiflìcando eam 
in bonis temporalibus , & fprituali- 
hus , eo quod circa eam devott fe ha- 
huerit , ^ reverenter • (*) c un ottimo 
infegnamento , che dona anche a noi, 
che abbiamo bifogno. dcU^una , o 
l’altra benedizione San< Dionifio il 
• Gartufiano . Potrei dirvi , che nel glo- 
riofo Trafportamento, dì quell* Arca 
incòmincerà a refpirare dalle prefen- 
ti. calamità il vófti;o:Kcgno, e Ccco- 
cie , promìle Iddio a , Giofiiè , chei/. 

i: c ...avrebbe . 

[1] Sona>v* in TfaU Vir£% 

[ 2 ] 2 . Be^» 6» e it* ' *' ' 
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T>t M, V» di Piazza , . ggf 
avrebbe incominciato ad efaltare la 
fu a perfona da quel giorno fortuna- 
tilTìmo, in cui dovea trafportare alla 
terra di promiflìone V Arca dei Te- 
ftamento 9 hodìe incipiam exaltare te 
cor am omni Ifrael j ut fciant quod ego 
tecum Jtm ; (0 Così farà il principio 
del comune riforgimento al vortro 
primiero fcliciflìmo Stato la solenni- 
tà di una Padrona > in cui non voi 
foli j ma tutta la Sicilia co’fentimen- 
ti di S. Tommafo di Villanova le fue 
fperanze ha collocate . Tu fola /per 
tiojira 9 in qua confidimus 9 Tu fola 
JLdvocata noflra 9 ad quam adfpici- 
mus* (i> Potrei dirvi 9 che travaglian- 
do ad onore di quelV Arca 9 c per 
la fua gloriofa comparfa 9 vi aflìcura- 
te dalla morte eterna 9 come fu 
prefervato dalla temporale Abiatar, 
il quale così per elTere della pejQTima 
stirpe de* figliuoli di Eli , ficcomc 
per elTere fiato del contrario partito 
nella efaltazione al Trono del Rè 
Salomone dovea effere la prima Vit- 
tima delle fue collere , fe il buon^, 

E a Principe 

fi] Tofue^.e'j. .. , 

[z] Tko»» dff Fih de ìaud^ Fir^» 


ido • ' ' • Ter h ìodf- 
Principe con magnanima ^ clemeiiTa 
non gli perdonava ^Equidem •vtr mor~ 
tis tu es ^fed ego hod 'te te non inìerfi^ 
cìam eo quod pùrtaJH Arccm Domini 
Corani David Taire meo y tsr fuflinui^ 
ftì laborem in omnibus y in -qmbus ^ 
ipfe laboravii . (i) Oh quanti y dice 
1’ Oforio , ejfenf ’ in Inferno y nijt hane 
Arcam Marite fortajfent in corde fuo* 
(x) Potrei dirvi • . ; . sì^ tutto' dir vi 
potrei i ma tutto intralàfcio per ri- 
petervi' (blo quella cara promeifllà y 
che fece il Signore a David , allorché 
palefandogli il difegno , che avca fat^ 
ro di prevalerli del ^figlio Tuo Saio- 
mone per la fabbrica del Tempio , e 
per lo tralportamento’deir Arca, lo 
aflìcurò j che da quel puntolo avreb- 
be accettato per figlio , c che 'pèr 
cònfeguenza" gl i fi^ ferebbc -fetto-’ co4 
ifofccre per Padre Padre amoròfq y 
e Padre Sollecito per tutt* i maggio-' 
ri avanzamenti di lui, facendoli pro-ì 
Vare i pegni più feni , e più m'atavi^- 
giiofì delP àihor ùìo • Tpfe\eed{^abif^ 
rnìhi- domum , ego ero- ei in Vatrémy 

^ ipfe 

[1] Reg» 2» 26» ' 

[ 2 ] Ojfor, 4* de devetn S» M» R» 
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D/ M.V. di Piazza. loi; 
lì th* ipfe erti mihi infiliunty & 

•• cordiam meam non auferam ab eo • C* ) 

’• Oh parole dolciffime > nelle quali fi 
li comprende una miniera di benedizio- 
^ nilLofteflbjSÌloftefroprometteavoi 
'f la Madre voftra clementiffima a voi> 
c che fiere già rifoluti dì trafportare la 
( fua preziofa Immagine y a voi, che fie- 
, te già dirpofti a perfezionare ad onor 
i fuo quello cotanto magnifico Tem- 
. pio , a voi in fine , da i quali fi coni- 
I promette ogni atto di. più tenera , c 
( di più divota riconofcenza ; Pgo ero 
mbis in Matrem , & ms mihi eritis 
in film y 6* non auferam mifericor^ 

} diam meam a vobis • 

I - E di quelle promeffe veggiamo 
con più di agio le confeguenze. In-, 
formato pertanto Salomone di ciò , 
che al Padre fuo P Altiflìmo aflìcu- 
rato avea , entrò nel Tempio già per- 
fezionato 5 fi approflimò all’ Arca già 
trafportata 5 e quivi proftefo colla», 
più profonda umiliazione della per- 
fona , e del cuore , Signore , difle , ‘ 
i ora è il tempo, di farmi provare gli 
^ effetti della, pròmella voftra benevo- 

E g lenza. 

[i] 2. Re^. 7. a 15. " . 


i 
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Ì02 •• ' Tirìe lodf^ 
lenza • Domine Deus IfrUel 9 conflititt 
Idcum -Arca' 5 ^ in qua fceduf Domini 
eft ; nunc ìgitUr conferva ^ famulo .Dà^ 
vld V atri -meo'* qua locutUs es^ or» ' {lY 
OràS'óia è il: tempo 'di tenere i \vò-? 
ftri occhi 9 e il voftro cuore apèrto’ 
fa dì quefta cafa 9 che Vi fiete-cletta> 
in terra per vqftrà abitazione 9 e per 
efaudire le preghiere, di 'chi in qu^^o' 
luogo a voi' ricorrerà 9 feomeiy fa-»* 
ecfte il patto * co* noftri» antichi Pà-> 
triarchi. Sint ocUli tui aperti fupeir, 
Domum batte 9 de qua dixtjii : erit 

Komen meuni ibi ; ut exaudiar depredi, 
cationem fervi tui ^ &'popàli tui', Sx}\ 
Se adunque il voftro Popolo : trava*\ 
gliato dalle guerre fi métterà 'in ar- 
mi per difenderfi-da’ nemici pèrtur*^« 
batori della fua pace | e a voi ri 4 
correrà per aiuto, voi impcgnèrcte: 
dal Cielo per^fuà difeìà ih voftro pò-? 
tentiflìnio braccio. Si egrèjfur fuefit: 
Populuf ad bellandum contra inimicos. 
fuor 9 tu exAudiesin Cedo or airone s* 
eorum.’ (3) Se il voftro >Popolo^ fàràt 
afflitto da''peftilehic 9 che ne xor-^ 

- . V ^ . rompano 


[i]^. Keg. 8. 25. .[2] 3* Keg. 8. 52# 

13]3. 8. - ■ ' . ■ 
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D( m:K di Piazza, io? 
rompano T aria , da careftie , che ne 
facciano iilanguidire le membra y o 
da qualunque altra piaga y che po- 
tefle loro avvenire dal Cielo , e a 
voi ricorreranno per elTerne libera- 
ti , voi non farete già Tordo alle lo- 
ro lagrime , nè rimanderete fconfola- 
te le loro fuppliche , Si oborta fuerit 
de Terra fames y aut pefìtlentia y aut 
omnìs plaga y exaudies in Cplo . Se i 
Cieli faranno oftinati y e fatti di bron- 
zo negheranno alle campagne la ne- 
celTaria fofpirata pioggia, Voi alle 
loro fuppliche comanderete alle nu- 
bi , che la fomminiftrino con abbon- 
danza . Si claufum fuerit Cplum , ^ 
non pluerit , exaudies eos in Cflo . E 
fe alla per fine il voftro Popolo , che 
poi non è impeccabile , fi rendelTe 
reo appreflo di voi di qualche col- 
pa , e poi colle contrizioni nel cuore 
a voi ricorrerà per lo perdono , voi 
con magnanima Clemenza al penti- 
mento loro lo difpenferete. Quod fi 
pece averti libi , non enim eji homo , qui 
non peccety & egerit ppnitentiam in 
corde fuo , Tu exaudie^ in Cplo, A. 
quelle parole proferite dal fagglq 

£ 4 Iy{oDar- 


ro 4 * Ver le lodi 
Mc5tiarca con cgual umiltà ^ 
confidenza j 1’ Altiffimo Iddio pieno 
di gaudio, per vederfi già perfczio.^ 
nato il fuo Tempio, e r Arca fua co- 
sì ben fituata y rifpofe con afficuràr- 
lo', che avea già confolate le Aie 
preghiere y e che ficcome da quel 
punto fantificava quella Cala y cosi, 
quella Cala ftabiliva da. quel punto, 
cd . in perpetuo per Cafa dèlia Aia 
beneficenza , dove fuffe glorificato il 
Aio nome , ed onde fi difpènfalTero le 
copiofe Aie * grazie • Cum perfecfjjet- 
^lomén nUificium Domuf Domini 
itpfarùit et D^ìminut y dfxitque ad ì 
eum y exandm orationem tuàm yquam. 
deprecata f es y cor am me , fanflificavix 
Domum banc ; ut ponerem Homert x 
meum ibi in fimpiternum , erunr 
oeùli meiy & cor meum ibi ctm&ir die^^ 
bus . ( i) Dio mio 9 può darli egli rap- 
porto più proporzionato alle noftre. 
comuni premure di quefto ? pare, che 
fia avvenuto appunto per farne co- 
nofcerc con evidenza. ciò, che cipoi 
tremo promettere dopo Io .traporta- 
mento di queft’ Arca novella a quello . 
1 . • • : • : . .. novcl- ' 
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'W’. V, Ai'Vlazzct* 105 
, fiovello compiuto Tempio. Se vertane 
I no d* ora innanzi nemici a minacciar^ 
la volìra pace : (e verranno careftie» 
•peftilenze , c mille piaghe a intorbi- 
-dare la voltra quiete: le patiranno le 
voftre campagne , fe faranno trava*- 
ghatc le, voftre care ;fe i voftri ilefli 
peccati vi faranno guerra per provo». 

I care Iddio alle vendette , voi mille j 
e niille volte Beaj:!, che avrete ig 
quèft Arca quel* rifugio ^ che p>cr 
ogni fua imminente) e più prem uro- 
fa necelHta avea nell* Arca .antica il 
Popolo eletto ^ come 1* 'oflervò an- 
che S. Atanafio • Pugiebat Pòpuluf 
) ad Arcetm ) ^ hoc fujficiebat illis in 
prajtdmm , <0 Batterà sì , che voi 
ricorriate a queft* Arca colle fiducie 
di Salomone ) poiché farà fempro 
pronta ad afcoltarvi ) pronta ad 
cfàudiryi ) e pronta a confolarvi % 
Pxaudiet orationes vejlras de Cedo .• 
Troverete Tempre aperti i Tuoi occhi 
per difendervi dai voftri pericoli, il 
fuo cuore per Ibmminiftrarvi aiuto 
^ nei voftri bifogni , e j Tuoi tefori 
per arricchirvi delle Tue grazie, 

[ij Atban^ Uh* d€ ìnierp* 


to6 » 

ccu/( m/j & tor eiùs ìhì cun^ihdte^ 
éus . E allora cònofcerete. quanto 
era doverofo quefto-da.voa 
luto 9 e da* tutti alpettato trionfo j C 
ehe mantenendovi iiientèiiienó uiel# 
'Arca antica le- fue\ promclfe 9 < io 
àvea ben r^iòne di ralTomigliarla , 
come ho fatto- fin’ oray a- quella y 
^ua erat foBMDòìnin$ iquod \fipgit 
cum jttiìr IJhae^- ' i. ' ■ i 

Voi pertanto-, Sìgmara amahili^ 
fkna , che quanto' io in quefto gior- 
no al J voftro Popolo ho proferito 
«tutto avete ' aMabbro mio- con de- 
gnazicMie • cotanto ammirabile foni*» 
miniftrato fuggerendomi la Figura 
di queft’ Arca , nella' quale Iddio per 
fino da'lècoli eterni vi ha figurata, 
compiacetevi di autenticare col vo- 
ftro Patrocinio le voftre, c mie pa- 
róle, e 'nel medefimo tempo degna- 
tevi anche di farmi partecipe di 
quelle grazie, immenfc , incompren- 
fibili , invìdiabiliffime ,'clie alla vo- 
ftra Città ne’ giorni fcliciflimì del 
voftro gloriofo trafportamento , ^ 
dipoi , voi diipenferete . Nel. tem- 
po. ■ 

li}2^FaraL6^ e ii* - - 
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Di Af. V. Ai Piazza, 107 
po ftcffò vche voi benedirete , oh 
quanto > e con quale dolcezza ^ la vo- 
ftra Nobiltà 9 il voftro Clero 9 e la 
volta Città tutta' 9 che Città voftra 
ò Tempre ftata 9 Città volita fi glo- 
ria di elTere9 e Città voftra Tempre 9 
come Tpera 9 Tarà 9 io pure 9 o lon- 
tano 9 o vicino che fia 9 piegherò il 
capo 9 e il cuore per eflere da voi 
benedetto 9 Tpèrando col frutto delle 
voftre sante Benedizioni 9 che ficco- 
luc oggi mi avete prefcelto per fo- 
riero del voftro nobiliflimo trafpor- 
tamento in terra 9 così vi degnerete 
di ammettermi per Ipettatore 
, del voftro Trionfo immor- ' 
tale nel Ciclo % 
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Qualunque fiafi Orato- 
re giudica d’ ordinario ri- 
dotta r arte fua a peri- 
colofo impegno > qualora 


fi veda propofto un argomento di 
troppa ampiezza > chi non ifeorge^ 
quanto abbia dell’ arduo la prefente 
addoflatami imprefa » cKe mi deftina 
a più argomenti ìnfieme uniti ì Già 
voi tutti , che mi formate «ragguarde* 
vole immeritata corona comecAè 
vi ritrovate al fatto delle solennità 
ora correnti > cosi ben diftinguete la 
diverfità di que’ punti , che prehg* 

gena 
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Della Dh. Vrov^idenza, i 
gono al mio dire lo fcopo j onde non 
faccia meftieri 9 che io ve ne rechi 
difFufo ragguaglio. Giorni fono que- 
iti 9 c chi tra voi ? ignora ? giorni 
fono quefti confecrati alle glorie del 
voftro Concittadino SantilTimo 9 Pro- 
tettore amorofiffimo , del mìo gran 
Padre S. Gaetano Tiene . Giorni fo- 
no confecrati del pari alle glorie^ 
della Provvidenza divina 9 per la di 
cui mercè fi apre alla comune pietà 
ormai compiuta quella Chiefa noveU 
la • Quindi come pois’ io efporre i 
pregi dell’ uno fcnza olfcnderc con 
ingrato filenzio i benefici dell’altra? 
Come potrei parlare di quella 9 e ta- 
cere di quella 9 fenza tradire e 1’ ob- 
bligo del filiale mio rifpetto 9 ^ 
r aspettativa infieme del volito relì- 
gìofiUimo culto ? A mal partito ven- 
ni io per certo 9 nè fo vedere ficuro 
a’ pregìudicj Io fcampo : fe non che 
poi riflettendo viameglio alla natur 
ra delle cofe ftelfe , che ho io pre- 
fcnti 9 opportuno penfiero mi fcuopre 
quella unione 9 che palTa fra loro 9 ed 
io non vedeva da prima . Quello' 
Tempio niedefinio 9 che la Prov^/i- 

denza 


/ 


V 


tré ■ ¥cr le lodi 
deiTza di frefco crefle' confecrato af 
ciiltò del mìo gran Padre, > additami 
lì ri nari' (b che dì bella corrìfppbidèn- 
za'tra àmendue, facendomi'«wedii- 
tamentc riflettere , che , fiGCpme- il 
Tiene fu difenditore invitto^ della-* 
Provvidenza , così la Provvidenza 
colla ftruttura di quefta Chìela . fi 
compiacque farli a' lui rimuneratri- 
ce generola . Ciò fpecialinentc rilevo 
da quello , che ho ietto in faccia di 
quello Tempio medefimo, con mano 
faggia rcgìftrato: Providentia Prapu- 
^wttori , Protddentia eedificavU Do-^ 
mum , e dir volle : A quel Tiene, che 
fu della Provvidenza difenditore ze- 
lantìflìmo, la Provvidenza erelfe que- 
ftcMura in Cala. Panni quindi, che 
ad elprìmere , e celebrare, del pari 
tutto ciò torni bene il porre, fulla 
Toce della Provvidenza medelìma i 
bei fentìmenti delia infervorata de* 
Cantici , co i quali dica ella al Tie- 
^ »c: Dileóìur meus mibi , & ego iìli y 
|totendo noi quindi agevolmente ar- 
gomentare c r impegno dei Tiene-^ 
per le glorie della Provvidenza ,c la 
JECUlbuzioue delia Pxovvidenzaf peile 

' glorie 
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Della Dw^TrùVmdenza. in ' 
glorie 'del’ Tiene impegnata: quelftf 
ci viene ricordato , Provrdentiee Pro^ 
fuguatort ; quefta ci viene dèfcrìtta 
'Providentia ^tedijìcavii: T uno al pen- 
siero ji'iakra 'agli occhi ; lo che pec 
rilevare efattamente bafta riflettere 
alla condotta del Tiene nella difelk 
della Provvidenza'» alla condotta-, 
della Pròvvidenia pel culto del Tie- 
ne". Divifianio adunque così • Fu il 
Tiene Propugnatore dcHa Provviden- 
za intraprèndendo a difenderne lo 
glorie con fervore di zelo , giugnen- 
do a reprimerne i Nemici con felici- 
tà di: trionfo ì; »ecco quanto avefle 
egli a cuore gl’ inteteffi della Prov- 
videnza 5* quanto P amàflfe: ri- 

dica 9 ego illi . Ora la Provvidenza 
nella fìruttura di quefta Chiefa no- 
vella al culto del Tiene confccrata» 
con ordine pari ha rendu^ta a luì 
generofa pariglia ; avendo eccitati 
gli animi ad intraprenderne la fab-r 
brica con fervore di fiducia 9 con- 
dotte le* mani. a fuperarne gli ofta- 
coli con. felicità. di Compimento ; ed 
ecco quanto la Provvidenza abbia 
avuto a cuore gl’ interellì del Tic- 


II2 / ' Per ie ìodf \ 

fie quanto abbia dìmoftràto d* amafc^ 
lo: Dileóiui y conchiuda» nieus mibi^ 
Provsdentif' Propugnatori i Providett^ 
ita pdificamt Domùm » Tanto/ andéxò 
io in breve, tempo )4imottfandoviì>,'c ’ 
ciò' farà >>. fe mal non . m- ì appongo i 
nn adequare del tutto col difeOrfo 
Targomento , quantunque valfe > deW 
la prefente .foleunità^ ilncominciamo* 

•* E' oflervazione d^ Agoftìno > co* 
me Iddio abbia per coftume premetr 
tere alla creazione de^ veleni quella i 
«degli antidoti., affinchè gli Uomi- 
ni abbìano-pronto , prima che il ma^ 
le , il rimedìo<^ Con ciò il Santo 
.‘Dottore intende dcfcrivcrcb , non 
permettere T Al tiffimo , che vengano 
«nel Mondo empi Nemici a dilacerar» 
ne r inconfutile Tua cariffima vette , 
.quando che, prima non abbia. arma- 
ti alla difefav illuftri Campioni i Sì 
belT ordine della fapìentiflìma divi» 
na condotta rifcontra il gran Ponte» 
'ficc Innocenzo duodecimo rairabiU 
mente praticato in quel iecolo infè» 
Ikiffimo , e fu il rdiódecìmo y ncT 
quale Uomini inimici fparfero ziza» 
nie di falfe dottrine nella vigna di 

Santa 
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, Della Div* Trovvìdenzap 1 1 j 
Santa Chiefa , e fu eccitato ad cftir^ 
parie con fervore d’ Apoftolico am- 
mirabile zelo: Io fpirito del Tiene: 
Fuijje (i) divina Frovidentia , cosi 
r efpone il lodato fuccelTore di Pie- 
. xoyfuijfe divina Frovidentia e>:cita- 
tum fpiritum fideVts fervi C atei ani • 
Se però fu allora fpecial mente alfa- 
lita da ereticali beftemmic quella». 
amorofiflìma cura , che di tutto il 
creato tiene maifempre il Creatore, 
intraprefe a difenderla con tutto 
I r impegno di robuftiflìmo Ipirito il 
mìo gran Padre , onde poi ne regi-, 
ftrafle con iftuporc, ingenuo Storico 
feri vendo ; Injìgnt Dei Frovidentia 
faFlum efl y ut tmpio Lutbero male de> 
Dei Frovidentia fentienti Caistanus 
opponeretur » (a) 

E qui per meglio rilevare il vigo- 
re della difefa fa duopo riflettere al 
furore della guerra. Conviene quin- 
di correre col penfiero a que’ tempi; 
tempi ) oh Dio ! la rimembranza»., 
quali nel ricordare alla Chiefa le 
* ■ ' ; piaghe • 

£i] Apprejfo il F^Magenis nellaVitat 
- del Santa §. 4. «. 175, 

». 188. 


ti4 ‘ le 

piaghe antiche- provoca tuttora le- 
dì lei pupille ad amariilimo pianto* 
Io però rammentare non voglio , 
che tanti mottri, quanti Erelìarchi 
contro la comune noflra Santiflìma 
Madre follevati 9 ogni ftudio poneva- 
no per ifquarciarle crudelmente ilfe- 
no, o raccomandando 9 o imponen-. 
do ora col piacere 9 ora col terrore 
fcandali; abuli» dilTolutezze alL’Eu-. 
ropa intera • L* argomento prefentc 
non d chiama a rilcontrare9 che le 
bedemmie di quel fuperbo di doluto 
Apodata 9 rubelle al Chiodro 9 alla ’ 
Religione 9 alla Chiefa 9 volli dire 
Lutero 9 cuiur memoria in maledi^lio^ 
ne efi 9 non contento quedì di per- 
feguitare Indulgenze 9 didruggeie Sa*, 
crificj 9 sbandire Sacramenti 9 diroc*. 
care Altari 9 chiudere Tempi > prende 
a combattere di mira la Provviden- 
za divina 9 e malgrado la verità in 
contrario 9 con idee tolte da Scritture 
malamente fpiegate fì ingegna dipin* ^ 
gere alia fantada comune 9 racchiufo > 
fra nubi al folo governo degli Ange- 
lici Spidti il nodro Iddio fenza mini* ; 
mo penderò del baflb mondo» che reg- 
ge amororo del. parù •• : Qiun^ 
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Delhi Dh» Vrovvìdenza* 1 1 f 
• Giunge ben tofto 1 ’ empio dogma 
all’ orecchio di Gaetano , il quale 
vegliava con pupille Tempre defte al- 
la difefa deir onore divino, e quindi, 
trafitto da fommo cordoglio inge- 
gnavafi recare follie vo con lamenti 
di fervido zelo alle triftezze dello 
spirito Tuo anguftiato • Giva talvol- 
ta a sfogare 1 ’ interno fuo rammari- 
co colla piccola fchiera de’ fuoi a 
grande opera eletti , quando da que- 
lli prefo congedo palTava a diften- 
derfi boccone fui nudo Aiolo inzup- 
pando d’ amare lacrime colle guance 
la terra : riforto indi a ftento pro- 
rompeva in trilli accenti con fervore 
sì grande dì zelo ardentiflìmo , che 
più d’ una fiata veduto fu lampeg- 
giare a guifa del Sole , quando arde 
nel meriggio più fitto : Vee 
peteva fovente co i fentimenti di 
JMattatia zelante , •vee mthi , ut quid 
natus fum •vìdere contritionem populi 
mei 5 & contritionem Civitatis fan* 
l ecce fannia, noftrct , & pdchrhtu 
do nojlra^ & clurttas noflra defolatct 
€ji ^ ^ coinquinct'verunt en gente s » (i| 

Ahi 

fij X. Macl/ak» X* 7* ^ fiqumiàm ■' 
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Ahi di me! ecco la fantità de’;nólln 
dogmi profanata , Sparuto il bel can- 
dire di noftra fede, macchiato da gen- 
t: malvagia ih più vago; ',.c puro di^ 
noftra Chicla. Converrebbe ino® ave-', 
re punto di zelo per gl’ intercffi. divi- 
ni , qualora poflibile folfc , veder- 
fi con pace, dilacerata ne’ fuoi attri- 
buti r amabdliffiraa divini tà.:Che>gÌQ-i 
va adunque vivère già jpiù.àh ozio;) 
djrdicevole;, vilmentcì trattenutij- ohe . 
giova y o Figli f Ì2«o ergo mbis adbuc . 
wWre / (r> cosi rivolto, a’ fuoiicon^' 
chiufc Gaetano da’ ibfpiri più >d’- una^ 
volta interrotto: 3 indi Operuermt Jc 
ciliciis y & planxerunt valde ^,piena-r 
meote avveroffidi lui» e de’Compa- 
gni tutto ciò » che regiftra diMatta- 
t ia yC de’ Figli io Spirito Santf>* S* ac^ 
cinge quindi’ alla grande hnprc/k dì. 
ripararne dalle fcandalofe beftemmìe^ 
la divinità vinfaltata • Intéftì y ch*i cb-1 
be Ifaia la dìfTolutezza del Popolo > 
rammemorando tofto il colpe voi 
alato fuo (ìlenzio, non potè non efda-'> 
mare afflitto : Fee miht quia iacui y 
ìà medio populi pollata labi a bahentis . 

ego 

1 1 1 li* 2* 7.: fequentik*^ ^ 
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Della Dì'vlT'ro'VvidenTa» 
ego habito\ (x) Indi nei fentire , che 
fece la Voce del Signore, il quale ri- 
cercava chi intraprendelTe a riparar- 
ne la Maeftà sua oltraggiata , Quem 
mittàm , & quis ibit ? coraggiofanien- 
te offrì fe IteflTo all’ arduo impegno ; 
Fece ego mitte me • Non afpettò 
Gaetano un limile invito y ma udite 
le altrui beftemmie,e veduta la dif- 
folutezza del Popolo , dmpotente a 
trattenere già più 1’ impeto del Tuo 
grande zelo fenz^ indugio , Fece egOy 
dice , e nel dire così intraprende a di- 
fenderne la Provvidenza oppugnata, 
palpando a combattere i Nemici fa- 
crileghi . Ed oh vedefte voi mai un 
torrente , che divenuto forte per 
acquilo d* acque non Tue , fcuotendo 
il fervile giogo degli argini frappo- 
ni , e tirancofì dietro le fpoglic 
de’ campi defolati corre ad accrefee- 
re le burrafehe di mar tempeftofo ? 
Un non fo che dì limile figuratevi 
di veder in Gaetano ^ che pafià ad 
aflTalir 1’ Erefia ne’ Tuoi più forti 
fteccati , nelle ftìe più munite trincee 
fenza che poffano ritciierlo pericoli i 

difagi> 

[i] Ifa. 6. g. 


ri? » ■ Ter lé. lodi ^ ,'T. 
dìfagi , infidie.,alla fua fama , alla 
fua vita ancora : Txuherans'. fortitur 
dìnis torrens in mutorst ejfufus incre-^ 
menta ^ diede luogo .alki fimiUtudinc 
colle autorevoli. parole fiie. la ^ sagra 
Ruota. Ne avviene. quindi' in Ror 
ma , in Napoli 9 nelle Città tutte > 
ove: egli combatte col falfo dogma 
le confeguenze fcandalofe, ne, avvie- 
ne 9 difl] 9 .quello 9 che accade;,tal volta 
ne’ campi affiori, i quali battuti dal- 
le vampe di Sole indifereto, pallidi 9 
cd agonizanti pieganfi verfo la terra 
in atto di Teppcllire fe ftelTì in quel 
feno medefimo 9 da cui ebbero ,poc* 
anzi la vita ma, quando ncU’ Alb^ 
del giorno 9 o Ipiri un’ aura vezzofa9 
che li ravvivi 9 o feenda una rugiada 
amorevole 9 che li riftori 9 vedonfi ri- 
pigliare in un punto le fmarrite bel- 
lezze 9 e con più leggiadri colori epra- 
penfare le ingiurie primiere ; così 
per opera del Tiene accade 9 che ri- 
ibrga rediviva alle fue glorie 9 ove 
era cadavero la Fede 9 c colla Fede 
rifiorifeano le virtù 9 eh’ erano tutte 
non guari avanti o moribonde 9 o 
morte # Ne freaia pure Lutero feor- 

gcndo 
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'Ùclln Tr(yvvìdenza, 1 19 
gendo- avverati a fuó difpctto que’ 
prefagi , i quali formò efclamando : 
Magnum nobfs ^om«e faratur. belìumy 
ne frema pure ; accrefcerò io trattan- 
to alle fue .rabbie il furore palTando 
ad ammirare una b^lla immagino 
del mio gran Padre nell’ invitto Da* 
yidde * 

, MolTa guerra da’ F^Hiftei al Popolo 
d’ Ifraele j mentre ftavanfi a fronte 
le truppe nemiche compari a. vlapiù 
fpaventarc il Popolo eletto colle fuc 
minacce P incirconcifo Giganto • 
Chiedeva quelli terminare ogni con- 
tefa in una particolare tenzone ^ nè 
vedendo chi celi’ efercito ofafle veni- 
re all’ intimato cimento 5. viepiù or- 
'gogliofo infultava tutto giorno al* 
1’ impaurito Ifraele i Kum vidijits^ 
diceva tra le truppe,) i’ uno all’ al- 
tro, Kum mdijiis virum btmc <^,qui 
afeenditi Ad exprobrandum enim If- 
radi afc€fidìt<i (») e quindi facevai? 
lempre più grande nel popolo colla 
confufione il timore* Quando pafìa- 
to dalla greggia al campo il giovi- 
netto Davidde richiamò nell’ eferci- 

) .. r .. to 

[i], 1. 17. 2*5. 
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to lo'fplrìto fmarrito, alTumendo il 
rifico del combattere, e prometten- 
do altresì la felicità del vincere • 
Non furono lontane dalle parole le 
opere. Entrò Davidde nello fteccato; 
combattè ; vinfe : Trcevaluit David 
adverfus Thiliflceum* In qucfta si glo- 
riofa imprcfa di Davidde ravvifo 
ora r imprefa di Gaetano j nella-, 
vittoria dell* uno contemplo la viu 
torìa deir altro ; e fcorgo altresì , 
che va infieme'dél pari collo zelo del 
-fecondo il coraggio del primo j fimili 
^mendue nel valore , tutti e due nel 
trionfo eguali . Inforfe contro il Po- 
polo di Dio rorgogliofo Lutero fat- 
toli a combatterne con empio dogma 
la Tanta credenza: in veftì anzi col fu- 
róre di Tue beftenimie nel foglio tre- 
mendiffimo la divinità medefima , a 
lei contraftando la bella gloria della 
paterna' Tua Trovvìdenza, : 
brandumlfraeli 

vano amaramente tSacerdoti-ièdbll^' 
c agitata da grave fpavenco i 

devalì in-^rieolo di focoombere la 
Chiefa, cui non fi accodava Campio- 
ne zelante con opportuno aiuto • 

V Quando 
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"Della. Dtv, Vrovviden%a» j 2 r 
Quando nel più trifto de’ fuoi timori 
vide accingerli al cimento il gran 
Tiene , che di mal animo IbfFrcndo 
r arroganza del nimico , il pericolo 
della fede , applicò tutto il vigore 
d’Apoftolico zelo in difefa della Re- 
ligione perfeguitata , e T applicò si 
bene , che indi a non molto confufa 
r Erefìa > videfi rinafeere alle fue^ 
glorie la Provvidenza deprefla : Prf- 
I 'valuit 9 polliamo dirlo co’ fenfi del 
^‘procvaluit Caietanus ad^ 
verfus Luther um y alle quali parole 
reca fondamento la sacra Ruota 9 che 
afferifee : Hoerefum rnonjira 9 ^ late^ 
' bras non femel deiex 'tt 9 ac projligavìt« 
Ma già fon io paflato fenza ac-, 
corgermi dalla battaglia alla vitto- 
ria 9 giunto il Tiene a reprimere i 
I Nemici della Provvidenza con felici- 
tà di trionfo ; non per quello però 
voglio ora deferivervi quélla follecì-* 
tudine indefeflà 9 colla quale or 
quinci 9 or quindi accorreva ad ìn- 
feguirli ; amo anzi paffare fotto lì- 
lenzio e que* libri 9 che poveri di 
carte '9 ma ricchi inquanto alle dot- 
, trine, in difefa della Provvidenza di- 
F. II. E ftribuì , 


11% Ter le lodi 
ftribuì ) e que* Novatori tutti 9 1 qua* 
li fcoprì 9 e fugò ; un Valdefio 9 un 
Vermigli 9 un Occhino ; ùmilmente 
parlare non voglio di quel Santiffi- 
mo Tribunalt9 che in Roma per Tuo 
configlio 9 e per opera fua fi erefle , 
come freno all’ Eretica pravità* Tut- 
to quello, e molto più vada pure in • 
oggi 9 vada' fepolto in obblìo ingrato^ 
comechè d’ un fólo argomento pen- 
fo valermi, parendomi degno d’ ogni 
poffibile imitazione il nativo inftinto 
delle Api 9 le quali ne* campi pofano 
unicamente fopra- quel fiore , che-^ 
promette fpoglie migliori • i 
■ V argomento , che teftè vi ho ao. 
ccnnato , Signori , piacemi , che non 
fia per riufcirvi nuovo , ma , tuttoché 
non aflìftito da tale vantaggio, ten- 
go per fermo , fia per dettare ne’ vo- 
ftri fpirìti non ordinario ttupore^, tra 
i di cui rifalti conreflìamo noi tutti 
concordemente rìfcattata da’fuoì di- 
Icapiti la Divina Provvidenza e rc- 
preflì da Gaetano quanti la combat- 
tevano nimici rabbiofi • Già voi Io 
indovinafte, fe mal non m* appongo, 
è quello appunto , che rìefce di 

continua 
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Della D/à,Tro>if>utdeHza» 12 J 
continua confufionc 9 e fcorno al- 
r Erefia convinta 9 vale a dire il mio 
Inftituto 9 difegnato dal Tiene 9 come 
un perenne vivo rifcontro della Prov- 
videnza negata • A quefta lo racco- 
mandò egli con tale fiducia 9 che in- 
terdetta ogni terrena pofleffione deb- 
ba averne dalla fola fpontanea cari- 
tà de* Fedeli il quotidiano manteni- 
mento : Ordinent Clertcorum Regula- 
rium 9 Chiefa Santa così lo deferivo 
tra’ fenti menti di maraviglia 9 e com-^ 
piacenza 9 Ordinem Clertcorum Regu- 
lartum infittuit 9 qui abdicata rerum 
omnium terrenarum follicitudine 9 nee 
redditus fofflderent 9 nec vitee fuhjìdia 
a Jìdelibuf peterent 9 fed folis eleemo* 
f^nis /ponte oblatis •viverent • Ad una 
povertà sì auftera obbliga e fc 9 e i 
Tuoi Figli, 9 che vietato non fblo di 
terrene rendite il poflèdimento 9 ma 
interdetto altresì P ufo della favella 
medefima per chiedere dagli Uomini 
qualfivoglia foccorfo9 dal Cielo uni- 
camente lo attenda ella in filenzio • 
Ideò quindi 9 e volle la religiofa Tua 
Famiglia a’ fòli miracoli appoggiata» 
Qfldc quai Grave fofpefo io aria fen^ 

Fa za 
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tz appoggio foffe eretta a’ prodigi' 
fenza toccare terra in terra ^ tenen* 
do anzi 9 pianta non più veduta , te* 
rendo le radici fuc in Cielo : Kon ah 
hominibus 9 direbbe la bocca d* oro 9 
non ab hominibus. pendere 9 fed in Co?- 
lis radices agere 9 Deumque ej[fe qui 
ubique hanc Keligionetn tuetur • (t) 
Grande Iddio 9 vedette voi più in al- 
tri voftri Servi tale fiducia ? Provvi- 
denza eterna 9 fuvvi mai chi entrafle ' 
voftro Campione con zelo più rigo- 
rofo 9 e felice per voftro onore > B&* 
Hurejl Dominus ^ dice Geremia ^fpe* 
r antibus in eum ^ animue qUésrenti il’* 
lum^ (1) Notate in grazia 9 o Signori^ 
avvifa Bernardo 9 notate le mifterio- 
fe parole del Profeta lodato ; ove par- 
la- di chi (pera in Dio 9 ufa egli il 
termine del più 9 fper antibus in eum 9 
air oppofito' quando profeguc di chi 
ricerca Iddi09 n^iuta frafe 9 e parla in 
(ingoiare > animde quserenti illum 9 ove 
il Mellifluo 9 che vi po(e mente 9 no-- 
tò dicendo : Ipfam numeri diferetiór 
nem prudénter adver te ^ fper ante s pìu* 

raliter 

[1] Appreffb il P, Magenis ubi fuprd*' 

[2] 3. Tre». 25. ; ^ 
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Della Di'o , Provvidenza ^ 125 
raliter dixit y qucerentem Jìngulari- 
ter.il) E che altro mai da tutto que- 
fto a noi fi addita » fe non che vi fie- 
no due fpcranze fra loro diverfe, 
r una delle quali fperi nel Signore , 
c fperi riceverne quanto abbifogna, 
r altra fperi altresì nel Signore, ma 
nel tempo fteffo il Signore folo ri- 
cerchi ? Tutte e due tendono a Dio, 
ma la prima da lui fpera le cofe an- 
cora terrene, la feconda cerca dirit- 
tamente Iddio foltanto fenza penfie- 
ro delle cofe terrene : quella confida 
nel Signore , ma per qualche parte 
negli Uomini ancora , quella nei Si- 
gnore unicamente : T una rilguarda 
c Cielo , e Terra , T altra nulla più 
rimira , che il Cielo ; la prima è co- 
mune a molti , la feconda è fingola- 
re : Qmd Jingularis fit puritattf , 
egli è Bernardo , che profegue , quod 
fingulartT fit grafia ^fingularis perfe^ 
6 ìtoms non folum nil fperare nifi ab 
fo , fed nil quarere , nifi eum . Lo 
fperare adunque nella prima guifa è 
di molti fperantibus in eum , lo fpc- 

F 5 rare 

[i] AppreJJo il V. Antonio Vieira p, i. 
. delle Fredicke p. ultima • ; 


12Ó Per le lodi 
rare nella feconda maniera è d* un* 
anima fola » ammte qucerenti illum ; 
fperantes plural/ter d'txit , qu^ren-^ 
tem Jìngulariter • E quale è mai qu«- 
il* anima d’ una fiducia si viva , eroi, 
ca, fingolare> fé non T anima gran* 
de del vofiro ) e mio Tiene ^ anima y 
la quale confecrata tutta alla Prov« 
videnza con un mezzo e nuovo , e 
ftrano y e portentofo fi ià a rifcat* 
farne le glorie ? Oh magianimo non 
più udito penfiero! oh fiducia non 
più ammirata , degna perciò di quel- 
lo ftupore ben alto y di cui T onoraro- 
no e Principi di Santa Chiefa ) e il' 
Vaticano medefimo,dal quale fi udì 
il Pontefice allora regnante Clemen- 
te VII. efclamarc» e dire Kon inve* 
ut tantam Jìdem in Jfrael • (i> 

, Se però dimoftra il Tiene una Fc^ 
de sì viva , e Angolare nella Provvi- 
denza tra le circoftanze d’ un tem- 
po, in cui la combattono con più 
furore i nemici > c in mezzo d* un 
feoolo, che fetto povero dalle guer- 
re, dìflbluto dalle corruttele , toglie 
ogni fperanza del neccflario fovveni- 
- ' mento> 

[i ] Apprejfo^ il P. Magenit ubi.fupra» 
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mento , chi non vede ben fubito 
r infigne Vittoria y eh* egli riporta 
fopra i nemici della Provvidenza 
medefima ? Impiegaflero pur altri a 
reprimere 1* Erefìa de’ fuoi tempi fu- 
dori di fronte > fàticlie di Audio , for- 
fè loro non riufeì tanto bene il bel- 
1’ intento ) quanto a Gaetano ) che 
V* impiegò la forza d* una fenfibile 
evidenza. Quand* anche avelTe egli 
c nulla fcritto,e nulla parlato 5 ope- 
rò certamente dimolto > opponendo 
agli altrui errori chiaro, ed innega- 
bile il didnganno • E quale difefa 
^dunque , quale difefa maggiore , 
qual trionfo più nobile defideraro 
poteva la Provvidenza, quanto, che 
mercè il fervore d’ un’ anima , la 
quale foli Di vinte Frovidentiee inhae^ 
rens , come parla non fenza Aupore 
la Chiefa, a lei fola affidafi, a lei 
fola confegna fe ftelTa , e con fe ftef. 
fa numerofe Famiglie di Regolare 
Inftituto ? 

Io per me fo, che befteramiò Fa- 
raone negando riconofeerne il Signo- 
re ; Kefeio Dominum , (i) c il Signore 

F ^ per 

[i] 5. z% 


128 < le lodi' ' 

per farfi conofcere usò ^a ben rif?et- 
' tcre, più chè r eloquenza di Mose, 
r energìa delle -piagHe . Beftemmiò 
altresì un. Lutero, 'e con lui molti 
altri negavano la Provvidenza Divi^ 
na 5 eh’ è quanto a dire , con fenti# 
mento limile a quello di Faraone 
conchiudeva Eretico Dogma Kefcia 
Bominum; e Gaetano per convincerlo 
adoperò 1* ammaeftramcnto più deli 
1’ opere , che delle parole , ponendo 
in chiaro lume quella Provvidenza 
Bicdefima , -la quale per- aftio mali- 
ziofo fdegnavano conofcerc i niali- 
gtìi • Imperocché parla eziandìo fen- 
za parlare la Congregazione dal Tie- 
ne eretta , facendo continua pub- 
blica pompa dèlia' divina ambrofiflÉi- 
mà cura ,dice beh chiaro quanto em^ 
pio fià , e quanto fallo il Dogma 
nemico, dice, che tutti rìmafero 
convinti , quanti di M furono gli 
autori elècrandi , e per fine conchiu- 
de dimoftrando evidentemente quan- 
to il Tiene medelìmo avelTe a cuore 
gl’ intereflj della Provvidenza ^come- 
ché intraptefe 'a difenderne le . gloriu 
con fervore di v zelo > e giunfc del 

* , . pari 
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Della Div. Tfotfvìdenza^ 129 
pari à. reprimerne i, Nemici con feli- 
cità di trionfo. - ; 

Ma poi.cflcndo vero ciò, che abbia- 
mo rifcontiato poc’anzi in Geremia, ^ 
eflere il Signore tutto bontà a bene- 
ficio di quelli , che in lui Iperano , e^ 
particolarmente di queir anima , che 
portata da fingoiarc fiducia ricerca* 
lui folo ; Bonus eft Doniinus fj^eranti^^' 
bus. in eum 'y anima quaranti illum , 
cHe più 1 tardo a celebrare quella ge- 
nero/a pariglia, la quale difefa tan-' 
to bene la Provvidenza, ha voluto 
rendere ali* invitto fuo Campione 
nella fiiruttura -di quella Chiefa al di 
lui ’ culto:: cònlècrata ì Bs‘(yoidentia^ 
propugnateci. Frovidentia ' adijtcavit. 
Donmmì più diffcrifco a deferi-r 
vere quanto ella abbia avuto a cuo- 
re in tale incontro gP intereffi del ; 
Tiene, quanto abbia dato aconofccifc 
rc' d’ amarlo ,, eccitando gii animi 
ad intraprenderne la Fabbrica con 
fervore di fiducia , conducendo le 
mani a fuperarne . gli oftaqoli con 
felicità di compimento ; me* 

US mihiy (è* ego tlli\ Lo che per rì- 
icoatrare minutamente egli è indù- 

i % bitaio. 
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bitatojche tutti gli avvenimenti dU: 
pendono dalla Provvidenza j la quale, 
vien detta da Boezio; Divina rafia 
in fummo otmium principe cenjlitutay 
ques cun€la difponit; (i) dall’ Angeli- 
co; Ratio ordinis rerum omnium iufi<» 
nem in Deo exijiens j (») e finalmente 
dal Damafeeno Voluntar Deiyper quam 
tmnia y qua funi y convenientem guber^ 
nationem accipiunt • (3) Dividefi ella, 
in Provvidenza univerfale>e Provvi-. 
denza particolare > P una riguarda il 
Mondo tutto in comune 9 regge P al- 
tra in Angolare cialchedun’ ente del 
Mondo fteffo; ma si la prima, che 
la feconda elfendo una divina ragio- 
ne , colla quale ci regge il fupremo 
fiofiro Signore , dimoftra fapicnzaj 
come volontà benefattrice dimoftra 
amore y e finalmente come virtù 
operante addita una infinita eftenfio- 
ne di potere: colla fapienza fua Id-> 
dio gli avvenimenti noftri difpone % 
colP amore nell’ emergenze noftre 
tì affifte , e alla fine opera colla 

mauo^ 

M Lib, 4. de confòL Trof 6 ^ 

[2] pt. p* quafi^xip- art» u 
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Della Dtv* Trovvidenzif* 1 3 1 
mano fua onnipotente , ficchè dalla 
Provvidenza dipende e motivo > e 
indirizzo , e compimento di noftre-^ 
azioni . E' ben vero però > che non 
Tempre fi manifefta ella del pari nel- 
P opere umane $ mentre ne dirigo 
alcune 9 e infieme nafeonde la mano ; 
altre ne difpone 9 « rende palefe la 
fua condotta . Quando opera nella 
prima accennata guifa^ poflìamo dir- 
la provvidenza occulta , e quando 
nella feconda 9 poffiamo chiamarla.» 
provvidenza manifefta 9 e fenfibile . 
Di tal condizione è quella 9 cui aferi- 
vefi la ftruttura di quefto Tempio ) 
provvidenza certamente manifefta 9 
c fenfibile 9 mentre con bei modi 
indubitati 9 e chiari fi compiacque 
palefarfi • E per vero dire chi non 
ìfeorge P evidente fuo impegno nel- 
r edificio appunto di quefta Chiefa 
confecrata al Culto di quel Santo 9 
che fu invitto fuo difenditore ? Chi 
non ammira il bell’ ordine di fua 
condotta ? Opera fu delTincompren- 
fibile fapcr fuo il motivo della fab- 
brica 9 effetto del fuo amore il pen- 
fieXQ ddi’ intraprefa 9 dono di fua in- 

f ó finita 
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.finita pofianza ii compimento deU 
r opera ..'Del' prima non accade for- 
mare parola ; il dono^poi d* onnip^ 
tenza farà da ‘noi ammirato- in 
mo luogo 9 ed dra per quello fi afpct- 
ta air effetto del fuo amore jch* é 
quanto a dire al penfiero dell’ intra- 
prefa^ chi non rileva quel fervore, di 
fiducia j che dall* amóre divino acce- 
ib negli altrui animi concepì il dife- 
gno d* un* opera per ogni circoftaq-- 
za fua più che malagevole il 
"^Ciel non voglia) vi cada in diffiden- 
za,© Signori) onde riputato io ven- 
ga dicitore appaffionato- Tocca è ve- 
ro 9 che tocca anche Tonor di me ftef* 

‘ fo 1* argomento, che tratto, avendo 
comuni gl* intereflì con que* ^ntti , 
a’ quali mi rende fratello quell’ Abi- 
to santo . chè' vcfto j ma non pei 
ciò farommi lecito 1* ufurpare eoa 
difdicevoic millanteria quella gloria,, 
che ' alla provvidenza fola viene da 
noi tutti comunemente attribuita • 
Pirò adunque cofe e grandi 9 f ftra- 
ne, ma le dirò con ingenuo d’^eflb 
racconto) nè il celebrarle di mia vo- 
03 altro fcopa averà , fe non quello 

COELUM. 
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Della Dw^Tro^vidcnza:, 
comune a tutti j i quali intrapreci. 
cencio a lodare qualche opera inlì- 
gne , gli encomi loro dirigono , co- 
me in ultimo termine > in lode di 
^ueir artefice, che la compofe. 
f ' Doveva ergerli a Gaetano un^ 

I Tempio , e per quanto un amore 
; d’ ofièquio ne avelie accefo ne’ fuoi 
i Figli ardentiffimo il deficierio, ofia- 
I va la privazione di que’ mezzi , che 
I erano non foio opportuni , ma afio- 
[ lutamente necefifarj . E come pote- 
^ vali mai intraprendere la nuova 
t ftruttura da unaReligiofa Famìglia, 
la quale dal Padre fuo gioriofitìimo 
altro non ebbe in retaggio , che 
P obbligo d’ Evangelica poverrà ? E 
come mai quella povertà fpcrare po- 
teva in aiuto dell’ opera P altrui 
mano , quando a lei interdetto P ufo 
ancora di mendicante fafella , luogo 
non aveva ad invitarla? Quindi il 
difcgnarc la mole era un penderò^ 
cui potevano &re ragionevolmente 
le beffe co’ fenfi divini ben noti in 
San Luca, (i) Se non che entrò a 
* - dargli 

I [r] ììic bonto capft ttdtficare , ^ non 
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dargli fuffiftenza un’ammirabile fìdu-'. 
eia fufeitata per certo negli animi 
abbattuti dalla Provvidenza Divina » 
Prima di ftabilirne P idea combattè 
non poco dubbiofa la mente , e di- 
vifa in due penfieri » fi fabbrichi 9 di- 
ceva P uno 9 e Porga al Tiene in un 
Tempio vago una Cafa perenne ; c 
come, ripigliava P altro 9 come fia 
giammai quando in pronto non fona 
i mezzi néceflàrj ? Vacilla di troppa 
una mole 9 la quale ad. altri fonda- 
menti appoggiata non venga 9 fe non 
a quelli d’ una filenziofa povertà» 
Cosi ne’ dubbi di animo fofpefo un 
penficro veniva diftrutto dall’ altro » 
con fimile avvenimento a quello > 
che vedefi full* acque di Mare in. 
burrafca 9 ove appena fi accolla alla, 
riva un’ onda 9 che viene immanti-., 
nente feguita da un* altra onda 9 c. 
torto dìftrutta ; quando tra le am- 
bafeie di sì molefta perpicflità la 
Provvidenza divina 9 di cui era idea . 
promovere vìameglio per nafeofe-». 
malagevoli, ftrade le glorie del Tie- 
ne, accefe nelle menti dubbie una, 
mirabile fiducia, die per nulla atter- 

, titft 
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Della Di'V*l?rov'Vtdenza, 1 ^ 5 : 
rlta da quella inopia > da cui per 
altro vedevafi circondata j confidan- 
do anzi viameglio ncir aiuto ce!c- 
fte 9 quando viapiù dilperare poteva 
deli’ umano 9 ftabilì 9 e fi accinfe al- 
P imprefa • Ed oh coraggiofa idea ; 
lardate , in grazia 9 o Signori , cho 
io sfoghi le maraviglie delP .animo 
mio foprapprefo coli’ efclamare 9 e 
dire: oh coraggiofa idea 9 ammirabi- 
le confidenza l Dono fenza dubbio è 
quella del voftro amore 9 o grande 
Iddio 9 mentre certamente nafcere 
non poteva fenza un voftro efficace 
movimento in mente umana -sì tira- 
no difegno 9 nè poteva concepirli da- 
gli altrui animi fenza P opera voftra 
una fperanza sì fervida. 

Quando che il ricordato Davidde 
vincitore per altra fiata delle trup- 
pe Filiftee placare doveva col meri- 
to di nuovo trionfo lo fdegno del- 
V invidiofo Sanile 9 fi vide alTalito 
con improvvifo colpo di landa diret- 
ta a trafiggerlo dal traditore Re- 
gnante * Felicemente fchivò egli la 
ferita 9, indi per metterli viameglio^ 
Lq ftcuxg ^lle furie nemiche 9 rico- 


Ter le loÀn . 

vrolfi in cafa j ma non ebbe quiete 5 1 
che per quella notte > lo sfortunato . ' 
guerriere» poiché; in appreffo^feguU) 
tei dat fgheriiyd’ uopo fu > che fi raOv 
Qomandafle ad una fune » col di cui* . . 
mezzo da una fìneftra feendendo fi 
provvedefic con tra le altrui infidi© 
ii fcanipo migliore • Depofuit eum 
per fette fircim j porrà file fikiìt > 
Aufugit Ma e dove mai poteva-*.' 
condurre con ficurezza i palli ì la. 
qual parte ? Appreflb chi ritrovare^ 
poteva coir alilo iL vitto ? Il - paefe 
d’ ogni intorno era per lui paefe ne-, 
mico » dipendente da^ cenni di quel 
reo Sovrano , da cui fuggiva: a* fian-t< 
chi lo infcguìTano fgherri : amici noa' 
aveva » a’ quali ricorrere » ficchè in-i 
contrava in ogni paflb un altro, pe- 
ricolo y ed ogni oggetto prefentava; 
a- di lui fguardi impauriti un argo- 
mento di nuovo orrore • Quindi c; 
chi potrebbe mai fpiegare a baftan- 
aa le ambalcc di; quell* animo neU> 

I’ abbandonamento cftremo > cui la 
avevano ridotto le furie dell*, invi- 
diofo Saulie ^Ma. buon per lui » mcn- 
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Della Diif* Tf‘ovvidettza, i ^7 
tfe in tanta dcfolazione di fpiritoj 
ove dagli Uoraini fi vedeva negato 
ogni aiuto , entrò a fargli coraggio 
lina giuliva; fperanza 9 che glie lo pro- 
metteva dal Cielo'; però animato da 
quefta confortava fe medefimo col 
dire • (0 Dominus regh me > & nibil 
mibi deerit • Sia pure > che mi perfe- 
guiti Sanile , mi affifte Iddio : mi reg- 
ge quel Signoresche è Padre comu- 
ne; onde tra le tniferic fteflc' di que- 
lla defolarione totale ;,cui mi riduife 
r ingrato Tiranno > c ficuro alle mie 
indigenze il nccelfario- fovvenimen- 
XKiV Dominus regit'me^^’é^ tùbil miht 
deerit cosU J^Siividde v^incòrava fe 
ileifo s per.quantd:hii;t^ ardredere un 
dotto Èlpoficórcydi cui ’fa‘menziOnc 
P .CT^udito Torino, volendo' quegli, 
che Davidde appunto componeffe il 
Salmo lodato* (a) Cum Saulem fugè-^ 
tant ittops effet omnium return • Oh l 
fervidi fenfi di fiducia ammirabile, 
cui Bernardo tefferebbe opportuno 
encomio col dire ; (j) Hac efl ver ft 
" ' y ^ hominis 

Apud Lorinum in Tfah \ > 
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hommis fiducia, a fe deficìentis y tS* 
innttentis Domino fuo • 

Gortefe licenza io vi chiedo ora^ o 
Religiofiflimi Confratelli > cortele li- 
cenza vi chiedo di penetrare alcuiu * 
poco nel più intimo de’ voftri fpiri- 
ti 9 e rendere palcli que* fenfi 9 co i 
quali intraprendere voi la flruttura 
del Tempio eretto « A voi non era 
ignota per certo quella povertà % cha 
avete fempre preiente > c quella ba- 
llava per fofFogarc ^ appena che nato> 
il bel defiderio d’ ergere al comune 
noUro Santiifimo Padre il nuovo 
Tempio : con tutto ciò per incorag- 
glrvi all* imprefa léce sì la Provvi- 
denza 9 che paffalTe ad animare i 
voftri fpiriti la fiducia dell* enco« 
miato Davidde ; privi però d* ogni 
mezzo neceftariamentc richiefto per 
mandare ad effètto la santa idea > di- 
cefte anche voi ftelfi a voi medefi- 
mi : Domimts regit nos , ^ nihil ttobis 
deerit , c fu 9 o Afcoltatori , un divifa- 
rc così • Quel Signore 9 che d rcggCf 
egli darà in aiuto dell’ opera la ma- 
no Tua onnipotente : eftraife già dal 
sulla il tutto } dai noftro nulla an- 

-, cora 
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Della Dw» Vroz/vìdenza. 239 
cpra faprà eftrarne la mole difegna- 
ta : Quella Provvidenza , che alle in- 
digenze del noftro Patriarca Santiffi- 
mo fu sì pronta ^ e generola ^ avendo 
nelle fue mani ora moltiplicata P an- 
nona , e quando dal Cielo fte 0 b im- 
mediatamente fomminiftrato loro il 
vitto 9 a noi pure darà il modo 5 col 
quale mandarne ad effetto un pen- 
fiero 9 che è fuo : detterà ella il cuo- 
re di quelli Cittadini sì pii > e li ve- 
dremo accorrere folleciti in aiuto 
dell* opera ; JDoW«r/j’ regit «/- 
hil nobts deerit ; hcec ejè y ripetiamo 
pure in lode della Provvidenza , che 
fece nafcere negli altrui animi una 
sì fervida fiducia, ripetiamo gli en- 
cotni di Bernardo , hoec ejl ^veTct ho-m 
viinìs fiducia a fe deficienti s ^ ^ iu’~ 
nitentis Domino fuo» 

A fperanza sì coragglo/à videfi 
ben totto corrifpondere P effetto , 
elfendo vero ciò , profcgue a dire il 
lodato Mellifluo: vera fiducia y 

(^^fai mifericordia non denegatur j c 
quindi fi prelcnta ora argomento 
ben degno d’ ulteriori noftre mara- 

vigile. 
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vigile } nuova finwa della Provvi- 
denza impegnata per le glorie del 
Tiene » non ìolo con eccitare gli ani- 
mi ad inwaprcnderc la ftruttura del 
Tempio con fervore di fiducia $ ma 
conduccndo del pari le mani a fupc*r 
rame gli oftacoli con felicità di com- 
pimento ; nè io qui altri oftacoli ac- 
cennare intendo y fe non quelli , i qua- 
li ,‘ficcome ripugnavano, al penficro 
deUa fabbrica > cosi c molto più ofta- 
vano alla cfccuzionc deli’ opera % vol- 
li dire li già delcritti una povertà 
filenziofa • A qucfti ripcnlando io con 
attenzione , c nel tempo 'ftcflb gi- 
rando intorno al nuovo .Tempio gli 
Sguardi 5 oh. di quale y e quanta ma- 
raviglia mi fento. foprapprendcrc. lo 
rpirito > onde efdami : cosi dunque 
ha potuto eflcre tanto felice ncU 
r elccuzjone Tua un penfiero „ cui op- 
ponevanfi poco meno , che infupera- 
bili difficoltà ? Cosi dunque potè er- 
gerli da’ fondamenti mole faftolà y 
quando da principiò altro appoggio 
non ebbe jfc non quello di una Ipe- 
ranza coraggiolà nell’ intraprendere ? 
O Talli } Q marmi y qual mano qui vi 

* . portò T “ 
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Della Dw^TrówtdeHza» 141 
portò' ! chi in una ftruttura sì beHa 
vi compofe > Un prodigio veder 
raifenibra > o Signori $ e <)uaO non lo 
credo a me ftelib nel tempo mcdcfi- 
nio 5 in cui mi fanno fede dell’ opera 
gli occhi ) che vedono ; ma giacché è 
pur vcro) eflcrc quelli nella rappre- 
fentazionc loro finceri ^ dirò rinno- 
Varfi a’ noftri leardi quello firano 
portento ) che delcrive il Profeta 
Daniele ) ed. ammira P Abate Ber* 
nardo « 

Da altìflima fcofcelk rupe vido 
quegli fpiccarli Una piccola pietra » 
la quale portatali a colpire il cele- 
bre Coloffo del fuperbo Nabucco , lo 
urtò appena coll’ empito di fé ftelTa* 
che rovefciandolo a terra i> lo ridull 
fc in mìnutiffima polvere ^ Che folTc 
uno ftrano fatto il disfacimento del- 
la iìatua > in quanto toccata da uti 
laflb ) il quale eficndo piccolo di fua 
mole non poteva » che leggiermente 
urtarla ^ inetto quindi a ftenderla tra 
le proprie rovine fui fuolo > hon vi 
è luogo a dubitarne ; con tutto ciò 
quello di cui -prcndeli maraviglia ^ 
Iodato Abate > fi è > che la pietra fen- 

«a 
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la l’opera altrui fi fpiccalTe da’ mon- 
ti 9 fvelta dalla rupe per fe medefi- 
ma fenza 1* aiuto di mano alcuna : 
Abfiijjfus eft lapis de montihus fine 
mamhus • (0 E come mai addiven- 
ne ? efclama attonito per Io ftupore 
San Bernardo* Indi più feriamente 
ripenfando all’ avvenimento, ove non 
ravvifa mano umana, feorge la ma« 
no divina , alla quale attribuendo il 
colpo foggiugne : Traólus eft tuus , o 
Domine: (i) Voi, o Signore, lo fpicca- 
fte dalla rupe quel falTo, voi contro 
la Statua lo dirigefte , di voftra ma- 
no è il colpo :^ra6ìus eji tuus* Quel- 
lo, che fu dì tal pietra, poflìamo di- 
re , che fiato fia d’ ognuno dì quelli 
falli , e marmi , che furono qui con- 
dotti , e vediamo ora in bell’ordine 
vagamente di(pofii*Mani non aveva 
per certo atte afvellerlì da’ monti la 
Teatina povertà ; è forza quindi il 
confclfare , che Abfcifius efi lapis de 
woniihus fine manihus ; onde fi cono- 
fea del pari , che fu della Provviden- 
za il lavoro, tutta l’opera fu del Si- 
gnore : Traólus efi tuus » o Domine y, 
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t>ellci Dh, Vraiyvìdenzak 143 
con evento sì fortunato , che ove il 
paflb del Profeta crebbe in un mon- 
te di grandezza fmifurata 9 le pietre 
qui dalla paterna divina mano con- 
dotte crebbero per aiuto della mano 
meddima 9 crebbero 9 dilli 9 alP al- 
tezza di quella mole sacra 9 che noi 
tutti vediamo9 paflTato ad elTere ma- 
raviglia de’noftri tempi quel porten- 
to 9 che fu allora oggetto di comune 
ftupore • 

Avvi però un divario > o miei Si- 
gnori • ^el Dio 9 che Ipiccò dalla 
rupe il faflb del Profeta > fece il col- 
po, e nafcole la* mano; all* oppolito 
nell’ edificio di quella Chiefa novella 
fece opera del pari llupenda 9 ma 
lafciò ad ammirarli la direzione del- 
la fua mano nella mano dì quella 
Patria da luì eletta, come llrumento 
gloriofó delP opera 'nicdellma . Non 
volle operare da Iblo 9 amò anzi 
averne feco il concorlb comune di 
quella Città 9 perché da* fuoi Coo- 
cittadini onorato fofle 9 com* era 
convenevole 9 e giullo9 quel Santo» 
alle cui glorie lì ergeva il Tempio * 
Pdlò quindi alla ftruttura gli ani- 
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mi , e moffe del parile mani di quc* 
fta Patria 5 ( oh Patria pia y il Cielo 
ti benedica per Tempre ! ) onde potè 
la sacra nuova mole e si prefto ) e si 
bene ridurli a quel felice compimen- 
to , che ora ammiriamo • 

Mp e qui chi. potrà mai celebrare 
a pieno la fplendidezza di voftra pie, 
tà 9 o Cittadini ìlluilri > che delle a 
quello Tempio e principio, e compi- 
mento sì ricco , e sì vago > A chi vi- 
de la generofità di vollre mani , par- 
ve per certo , e parve bene , che 
tornato fofle il tempo della primiti- 
va felicilSma Chiefa , alloraquando 
i ¥cdéìì: Preetta ponebant tinte peder 
Apoftolorum .. (t) Tutti correvano al- 
lora , ove ila vano gli ApoHoli , git- 
tando piedi . loro con dìfprezzo 
magnanimo oro , argento , follanze • 
Chi più ricco vedeva!! , non per al- 
tro ne godeva ,-fe non per P occafio- 
ne d’ umiliare agli Apolloli un tri- 
buto migliore. Non diflìmili voi » o 
rcligìofiffimi Cittadini , da quei pri- 
mi sì genero!! , e pii , vollra faceil^ 
una si ammirabile Ipleudidezza.^ s 

ond’io- 

[i j 4 . jjé 
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ònd* io fin da lungi intcfijChc i CitJ 
tadinì di quella Patria avventurata 
oro 5 argento', ìbftanzé panehant an^ 
te pedes Caìetani y^QX innalzare ad 
ctTo lui , che fu ^ della Provvidenza 
divina Apertolo zélantiflìmo , per in- 
nalzare , dirti , ad erto lui un magni- 
fico Tempio , querto per P appunto j 
chè vediamo ora compiuto ; fe non 
che nella gloriofa gelazione., che dì 
vóftra generofiflima pietà io ebbi , 
un bel divario vi notai ben torto,* 
ed è, che il doviziolb antico tributo 
era allora da quella perfetta Comu- 
nità , nella quale vivevafi , era in 
certa guìfa comandato, il vortro nè 
pure richierto ; attó era , può dirli , di 
comune dovere , l* umiliare a* piedi, 
Aportolici le foftanze j effetto fu di 
fpontanea generofa pietà il dono 
delle vortre: là rtimolava i più avari 
it timore di morie ; qui fervi va di^ 
ftimolo una bella santirtlma gara » 
facendo emulazione agli uni l’ efem- 
pio degli altri ; Ponebant ante pedes 
Apoftolorum oh reverentiam erga Apo^ 
flolos , (x) dìfle di que* primitivi fc- 
P.IU G deU 

(ij Lorin* inTePitu» ' - ^ 
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deli il Lorino, cd io conchiudeva <k 
voi • Ob reverentiam ergi Cneta-, 
mm \ onde poi fu , ,chc nell’ edificio 
di-quefta Chiefa fi.awerafle appieno 
quanto circa la ftruttura del Tempio 
antico fi legge ne’ libri di Efdra : 
^di^cabant^&frofperahantury com^ 
plevefunt y con felicità dì conipimen- 
to ; compleverunt domum Dei iftam • 

^ Parla P Apofiolo Paolo della ge- 
nerofità de’ Macedoni nel fovvenire 
a’ poveri, e la defcrive a’ Corinti, 
qolla bella idea, che ferva dì perfua- 
fiva a’ fecondi V efemplo de’ primi i 
ma oh quanto al vivo rapprefenta 
egli nella pietà di Macedonia la 
fplendidezza di Vicenza ! oh come 
bene parla a propofito del noftro ca- 
fo' Hot am faci muf *vobis gratianiDeiy 
qua data efl in Ecdejìh Macedonia: 
i%) nota vi fo , egli diceva , quel- 
la grazia divina, che nelle Chiefc di 
Macedonia si largamente impìega- 
-vafi, mercè la pietà dì quel carità- 
^ tevole Popolo a fovvenimento dei 

mefchi- 

[i] Efar. I. r5. 15 * 
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niefchìni , i quali per varie tribola- 
zioni efperìinentati, videro poi con- 
vertiti i loro difagi in un gaudiò 
pieno 5 cangiata T altiffima loro po- 
vertà in ricchezze abbondanti 
in multo ^ esperimento tnbiiUitionh 
ahiindantict guudii ipforum fuit , 6* 
altijjjymt^ paupertas eorum abundavit 
in divhias JimpUchatts eorum vale 
a dire , fpiega in tempo T erudito 
Cornelio : a’ poveri di quella Chìefa 
comunicarono con larga mano le 
proprie foftanze que’ piiflìmi Citta- 
dini: ìioc ejì in copianty eh* abundetn'^ 
tinnì benignitettis , é* eleemofynce eo^ 
rum , Macedones copiojìjjìmè , è* beni^ 
gnijjtmè fuct elargiti funt.{x) Anderà 
nota del pari alle nazioni vicine , e 
lontane la fplendidczza di tua mano, 
.o religlo/ìffìma Patria, la quale erge- 
ftl al Tiene quello fontuoliflìmo Tem- 
pio, e altresì le future età lo fapran- 
no , che in copiam , & ahundantiam 
benìgnitatif , (ir eleemof'^n<e Vicentini 
copiojìjjìmè , dr benigntjjìmè fua elar^ 
giti unt • Per iftinto di propria ca- 
ritatevole volontà , cui nclTuno r 

G 2 ufava 
[i] QorneU iu Xestu* 


ùfava violenze , o pure umiliava pre- 
ghiere , furono sì generofi i Macedo- 
ni : Voluntarit fuerunt , profegue^^ 
r Apoftolo , e ripiglia T Efpofitore ^ 
non rogati 9 non provocati ^ motu pro~ 
prio 9 /ponte 9 & nitro tam liberales 
fuerunt 9 ut fupra vires y f acuii atefque 
trihuerent • Per moto altresì di pro- 
pria volontà preftafte la generofi flì-- 
ma voftra mano alla ftruttura di 
quello Tempio 9 o Cittadini pììflìmi : 
Voluntarii fuifiis 9 dirò co’ fenfi di 
Paolo 9 e profeguirò cogli encomj di 
Cornelio 9 non rogati y non provocati y 
inotu proprio y /ponte y & nitro tam li- 
heralet. fuiftis , ut /upra viref 9 fa- 
iultate/que trihuijlis . Furono quindi 
sì copìofi nelle elemofine quegli di 
Macedonia 9 che fuperarono co’ bene- 
fici la fperanza ftefla de’ beneficati: 
fìcut /peravimus dederunt nobis 9 
lo confefla con ammirazione 1’ Apo^ 
llolo 9 c lo celebra coli giuftizia 
d’ encomio il Cementatore 9 multo 
amplius dederunt 9 quam /peravera- 
mus y /ua largitate Jpem nojìram fu^ 
perarunt . \o\ altresì di Vicenza fo- 
Ile cotanto fplendidi nc’ voftri doni i 
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che fuperafte di noi tutti 1* afpetta- 
tiva : grande era la noftra fperanza 9 
maggiore fu ìi voftro dono 9 non 
I cut fperavimut dedijìis nobis : colle 
parole dell* Apoftolo confeffiamo la 
yoftra liberalità , e con quelle del- 
r Efpofìtore vi rendiamo le grazie 
• dovute : Multo ampliut dediflts yquum 
I fferaveramus vejira largitate fpew 
\ ttoflrctm fu^erafiis. Tanto addiviené 
in M acedonia per volere di quel 
Dìo , che veglia provido Padre alle 
indigenze de’ fuoi Figli bifognofi 9 
fer mluntatem Dei 9 conchiude Pao- 
lo 9 e con lui Cornelio 9 ex voluntate 
Dei 9 idefl Deo volente • Lo ftelTo fu 
1 in quella Città nell’ edificio di que* 
i fla Chiefa per difpofizione di quella 
provvidenza divina 9 la quale voleva 
qui efaltato in ogni forma migliore 
I un fuo Campione sì benemerito 9 va- 
le a dire il Tiene ; per voluntcttem^ 

\ Dei^ ripetiamo con Paolo 9 conchiu- 
I dendo indi coll’ Efpofitorc 9 ex volun» 
tate Dei 9 idejl Deo ita volente • 

) Sìeno dunque mille 9 e mille grazie 
’ a voi 9 o Provvidenza divina 9 che de- 
lle principio sì felice, e compimento 
C j sì 


150 . , Ter le lode ' 

sì 'glofiòfo alla palagevolè opera- d? 
Quefta mole eccèlfa; Con ,eflb lei oh" 
come bene 'ipoftràfte' d^ averne! 'ali' 
cuore gr interèfC di querCactanb Ì 
eh’ ebbe tànéó di zelo' pei: iì yoftifì » 
onde jpari alla condotta fùa nel proi 
iiìuovcre le Voftre* glórì'c ;dìrigefto 
la yoftra nel, promuòveré il dì lui 
ibultò coir edìficio di’.qiieltb Tempioi. 
Egli fi fece invitto voftràCànipìonef 
intraprendendo a; difendere le vpfire 
glorie coli fervore di zelo , giugnen- 
do a reprimerne i Nemici con tólici* 
tà dì trionfo jr Vói a lui rendefte ge« 
iierofà ! pariglia nella “flrutturà c di 
quella Chìefa novella 9 avendo ceci- 
tàti gli ' animi ad* intraprenderne 
r edificio con fervore di fiducia 9 e 
condotte le mani' a fuperarnè 'gli 
oftacoli con felicità di compimento » 
Quindi quelli tutti, ì quali fiflandp 
Io fguardo fulla fronte di quello 
Tempio vi leggeranno incilb; Vrovi^ 
denti<^ Propugnatori Providentiu edi’^ 

V ficavit Domum , agevole fia , che in- 
tendano bentofto quanto di= premura 
ebbe per voi il Tiene , quanto 
ìi’ amore avelie voi pc* Iui,lpicgan. 
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dófi e 1’ uno, e ì’ altro colle tenere 
parole di quell’ anima infervorata 5 
che ne Cantici dice.* Dtleóìus 
ntibt , & ego illi , onde poi rimanga 
fino alla confumazione de’ fecoli la 
perpetua rimembranza, che a tutti 
ricordi co’ pregi del voftro Campio- 
ne i doni altresì della voflra benefit 
cenza • Noi trattahto in umile rico- 
gnizione di quella confeflìamo aper-» 
tamente , che tutto- fu dono di voi 
il Tempio cretto , e fe fu eccelTo di 
fiiperbia in quegli ftol ti >colà nel Deu- 
teronomio rammemorati il gloriarli 
dicendoli t ^/lunut ftofìf-u exceijht ^ ^ 
non Dominus ficirbcec omnia (ì) è in- 
genua confeffione dell* animo noftró 
benedcatof il dire i JDomwus , non ma^ 
ms nojira infirma fecit hac omnia • 
Refta Colo , che non per quello fini- 
Icano qui i voftri doni , onde fervo- 
rofi vi fupplichiamo ad ellendere 
ancora più oltre la vollra beneficen- 
«a facendo sì , che quello Tempio 
per voftro conlìglio incominciato, e 
per opera vollra compiuto , fonte lìa 
perenne di felicità , e benedizioni 9 

Q 4 prò 

[i] Deuu lu ^ ^ * 


15 ^ - Ter le lodi ’ 
prò di quella Popolo, .di queftà Pa- 
tria , che unì alla- vpftra la mano 
fua : H«c, o benignjffimo Signore , ó 
togdtui adveniy flebif^ue pota /ufci* 
pe , bjcjmpetrenf fidelium voces , fre^ 
fe/que .fupplicm Che fé „talyolta 
irato folle in atto di flageila^re cplU 
Città :i dehj fi pjachj la 

provocata . yolljra giuÀizia:in. graw4 
dì quelle pietre , e mura erette dal- 
r altrui pietà al culto di quel San- 
to , che qui forti i fuoì natali , di 
quel, Santo ,.che tanto ebbe di zelo 
per le voUre, glorio, di quel Santo fi- 
nalmente, che Protettore amorplìlTH 
mo tiene cura fpeciaiiinma di quella 
Patria fua : JÌffìce^ ve no prego, o 
Signore ,xolle premure di quel jBifcé^ 
polo vollro,iche-vi mpHrava la bel- 
la ftruttura del Tempio in Gcrolpli^ 
ma , per diftorre il voftro fdegno dal- 
la meditata defolazione, ajvice qua» 
les lapidei f & quale r Jlruétura • 0) 
Mirate il vago ricco edificio dì que- 
llo Tempio eretto al culto d’ un vo- 
llro Eroe si caro , del Tiene , e quin- 
di in grazia di quelle, pietre, di que- 


[i] JiUdn 2j. !• 
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Della Dtv» Trovifidenza* 1 5 5 
fta' ftruttura lungir tenete da Patria 
sì reirglofà 5 è pia ogni gaftigo^ > fo- 
; pra di'Iei verfando più tofto ; 
benedizioni inceifanti . di 
. voftra mano ol- . ^ . 

' ‘ tre ogni dire : * 


t ” ' ' ' ^ ’ mi* ' 1 
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DEGLI UNDICI SANTI 

ELETTI DALLO SPIR. SANTO 
IN ARCIVESCOVI, 

OHJZ10NE detta in RAVEHHAi 

ad Duomo della ftèjfa Città la terza EeJlA 
della Penteet^ie nell* Anno 17 $». 


DAL P. D. IGNAZIO LODOVICO 
bianchi 
Cber. Reg# 

Vot SpiritUf SanHut pofuìt Epifeopoi ftgnm 
Eeelefiam bei » &o. aS» 

ÌHI r impegno afifume di 
* voler porre in altrui 
concetto le fingolari pre- 
_ __ rogative di qualche illu- 
ragguardevolc pcrfonaggìo a 
nulla più applica il fuo penfiero > 
che in ricercare di lui nelle ìftorie le 
più gloriofe azioni, per trarne come 
dell* originale una copia , che a fa- 
▼ie menti indi propofta , c a cono- 
icenza k conduca del (ingoiare fuo 
merito » c rendane delie fue virtù 

xhiar?) 
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cWaro argomento evidcntiliìnio,pc» 
fomiglìanaa appunto di ben avvedu- 
to giardiniere , che del proprio giar- 
dino le più rare cofc in buona cfti- 
mazlone porre volendo » c a’ più 
odoriferi fiorì, ed alle frutta mag- 
giormente pregiai» volge lo fguar- 
do , per indi farne , da prefcntare 
air altrui faggio , diligente raccol- 
ta. E tale per lo appunto fu. mio 
penfiero , nell’ impegno prefomi di 
voler formare un panegirico alla 
Santità dì quegli Eroi , i quali^col- 
V indizio della Colomba folJevati 
furono al fublìme pofto d’ Arcive- 
feovi di quella voftra nobile antica 
rinomata Città , e come tali ancora 
da Santa Chiefa approvati • Ma ben 
prcfto m’ avvidi , che a voto givano 
tutte le mìe idee , mentre riandando 
le Storie , appena accennata la loro 
patria , accennano altresì inconta- 
nente la loro morte, poco, o nulla 
avendo lalciato fcritto di <juel tan- 
to , che ragionevolmente può creder- 
li operato in tutto il corfo non 
brieve della lor vita.. Sicché veden- 
domi chiufa la firada al difegnato 
G cammi- 
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cammino , già già flava per volgere 
altrove il mio penfieroj e feguitare 
piuttofto il folito mio impiego , di 
(gridare 9 cioè » i peccatori > 6 con frafe 
di zelo tentarne T emenda ,anzi che - 
. trattenermi, nel. teffere lodi a’ Santi, 
e con frafe d’ ^encomio pubblicarne 1 
pregi • Ma no , no , che non ho vpliir 
to nè pure pet queflo perdermi di 
coraggio* Sapere mi balli, quel fojo, 
che ad immortale lor. lode da noii 
pocof tempo m* era già noto , chè 
col difeendere dal .Ciclo fotto figu* 
jra di Colomba lo Spirito del ; Si- 
gnore -, c poflc fi videro Ibpra de| 
loro Capi le Mitre , e i Paftorali 
confegnati furono alle lot mani : V 
Bprituf foJUst Epifeopos re- 

gere Ecclejtam Det • (*) Mi balli , 
difli , fapcre. quello folo , che oppor- 
tuno mi reca fondamento non poco 
di Panegirico, mentre un raro privir 
Icgio ad eflb loro compartito manir 
follando , infieme la Santità loro , 
già prima feonofeiuta, apertamente 
dìmoflra • Eccovi quindi tutta del 
Panegirico 1* idea* Furono gli undi- 

[ 1 ] zo. 28 *. . 
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ben noti, furono al In 
dignità d* Arcivefcovo vi/ìbiliiientc 
^eletti -dallo Spirito Santo , dunque 
fu grande la loro Santità prima del» 
r èlezionc; dunque fii più grande la 
loro Santità nell* elezione 5 dunque 
fu fbninia la loro Santità dopo 
1* elezione* Fu grande la loro Santi- 
tà prima dell* elezione, per rappor- 
to al merito , che prefuppone • Fu 
più grande la loro Santità nell* ele- 
zione, per riguardo alle gratie, che 
difpenla* Fu fomma la loro Santità 
dopo r elezione , per rilpetto aU 
J* elat^a corrilpondenza , che fucce- 
de onde la fola vili bil elezione fet- 
ta dallo Spirito Santo, Ha argomen- 
to di tre Santità in tre divertì tem- 
pi . Di Santità grande prima dek 
r elezione y di' Santità più , grande 
nell* elezione, di Santità Ibniraa do<» 
po 1* elezione • Son da capo • 

. ^ Due volontà fa d’ uopo, o Signo- 
li , che voi meco diftinguiate in. Dio 
in ordine ajl* pnorare co* fuoi Ipe- 
«ìali benefizi , e per confeguenza aiv 
cora in ordine al Ibllevare alFaltez- 

u di qualche dignità IVuonio. Vo- 
lontà 
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lontà elettiva ) che fi chiama comU« 
nemente dalle Scuole volontà ante- 
cedente ) c volontà cfccutiva , che 
dicefi volontà confeguente . La vo- 
lontà elettiva, o fia antecedente, 
dico quella , colla quale Iddio , in- 
dipendentemente da alcun merito 
dell* uomo , deftina all’ altezza di 
qualche grado i* uomo • La volontà 
efecutiva , o ^fia confeguente , dico 
queir altra , con cui fenza il merito 
dell’ uomo non vuole , che confe- 
guilca quel grado, cui , indipcnden-* 
temente da* meriti , fin dagli abifll 
dell* eternità fii egli eletto . Colla 
prima volontà , fecondo la più rice** 
vuta opinione , vìcn eletto alla bea- 
titudine l*'uomo indipendentemente 
da alcun merito dell’ uomo, ma non 
‘vuole d’ ordinaria legge colla fe- 
'Conda , che n’ottenga il poffedimen- 
to fènza la dipendenza de’ meriti « 
Cosi due furono quegli fgu^rdi beni- 
gni, co i quali mirò Iddio Maria 
Santiflìma , prcfccka in Madre. Fu 
d’ intenzioncid primo, e con qucfto 
fin ah eeterK^^ incomparabile Di- 
gnità la fel^e • Fu cfccuzione U 

fccon- „ 
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fecondo , c con qucfto decretò. T ac* 
cennata dignità a lei compartire. Il 
primo /guardo altro non mirò, in 
Maria 9 che il puro nulla di Maria ^ 
ina il nulla medeiìmo di Maria mirò 
il fecondo fguardo 9 arricchito di 
quelle belle virtù » e profondiffima 
umiltà in particolare, che poterono 
meritare de congruo fenza macchia 
del candore di Vergine il bel privi., 
legio di Madre , come ella fleifa ne 
fa teilimonianza nei fuo Cantico: 
Re/pexit humilitaiem ancillés fine ; (1) 
non in quanto all’ elezione , ma co» 
me fpiegano molti degli, interpreti > 
in quanto all* efecuzione dell’ detti* 
vo decreto. 

Per difeendere adeflb al cafo no» 
Aro • Gli undici di quella Chiefa-» 
Eroi , e Pallori fin ab (eterno coll’ in* 
dizio della Colomba dellinati furono 
dalla fonima liberalità del nollro 
buon Dio alla fublìme dignità d’Ar» 
civelcovì , e fin ah eternò fi decretò 
nella niente Divina , che in forma di 
Colomba feender dovefife lo Spìrito 
del Signore ^ a tal dignità vifibil» 

^ ^ mente 

(l) JUC. 4S. 
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mente elettore. Il primo decreto;, 
come decreto della volontà eletti- 
va niente , più rifguardò in quelli 
Eroi, che il puro lor^ nulla, privo 
affatto di meriti , ma di congrui me- 
riti adorno j di belle virtù arricchi- 
to ; lo rifguardò il- fecondo decreto ^ 
come decreto della volontà’ cfecu ri- 
va ; ficchè fe niun merito preveduto 
fu a parte colla mente Divina, nel 
decretar 1* elezione, u parte però,nc 
foffe colla mente Divina il loro mcp 
rito nel decretar T efccuzione . E 
qui , qual merito • dovette prefuppor- 
fi in loro , confumato che fu il tcnu 
po da’ decreti flabilito^ Se gli Ap^ 
ftoli , ricevuta la promeffa dal Divin 
Maeftro, di mandar loro lo Spirito 
Santo , che tutte fgombraffe adattò 
dalle loro menti le - tenebre? dell* 
ignoranza : ille vos docebit omnia . , (*) 
col fervore d’unanime coftantiflìma 
orazione difponevano fe ftefli'aira- 
fpettato gran dono : Erant perfive* 
rantes unanimiter in oratìone ; (i) 
credete .voi : che gli undici detti Ar- 
ci vefeovi , febbene ignari di loro ele- 
zione, ^ 
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tionc 9 Iddio non per tanto non vm 
leffc 9 che all* eletiohelii difppneffe^ 
IO di forte 9 che. fé nieritp ebbero aU 
la venuta del Santo Spjrko gli Apo^ 
ftoli 9 merito aveffero altresì pér ta- 
le t venuta gli detti. Pallori?. Ah si 
sì 9 che già parali di ^vaicr’ tutti • e 
undici (quelli Eroi in qiieV tempi » 
ne’ quali ancot bambina, leh ; giace- 
va nelle culle. la tnollra.Chie&/» ar- 
der di fommo 2cIo per la di Jei dila- 
tazione • Quelli con le prediche » 
quegli con gli ' )cfempi] 9 . al tri. con 
r orazioni divulgarla 'ndJeripdazzc» 
confermarla nelle calè idiifondeirla 
in altri luoghi ..Barmli dì ivederli ri# 
copiare in le :^le^^^cb]^*A||olloli de 
più belle, virtù 9 ed acceli- dcl .lòrtìf 
fervore 9 già li vedo. Vedo Calocero 
nelle Spagne 9 unito a Giacomo Mag- 
giore ‘Apoftolo 9 arder di fommo zèm 
io , per convertir quelle genti * Vedo 
Eliucadio 9 e Liberio applicati a% fa- 
cri Volumi 9 quinci fparger dogmi , 
quindi fpianare dottrine • : Vedo^ 
Marziano 9 Dato 9 6. Marcellino 9 dif-. 
fonder da* pergami la Divina femen- 
ta } confermare .1 deboli nella Fede 

contro 


?■ : ■! by 


X6l ' .^VevUaolt ^ 
contro, le |>erfecuzìoni de’ tiranni ^ 
cònfortàte al' martirió le-Ver^ni. 
Vedoi i cinque altri', . Aderito , l>ro- 
colo , Probo , Agapito , e - Severo t 
coir innocenza della vita, colla pu- 
lì tà' < de’: coftumi , col fcrvor delle 
prèd già ! divenuti terfiflìmì rpeGchij 
yivi 'efeniplari della primitiva iGhìe- 
v.err' proatfipì dèlie virtù Criffia- 
nc w tVédò Ma ì che- fto io for* 

mandò Idèi merito* loro* frevoli pruo- 
, q.ùan4o -con evidenzi' di piu for- 
te ragióne? polliaino ‘ noi-;argòrnen-i 
tarlo ppr.'grand€? I': ^ i 

\:lNellr’promózioin’à:qiialch dlgni-* 
tà > ivoi ' ló i lapet© y iUditori j che 
quanto* è. ncccffario dii rare y c’ fingo» 
lari prerogative adorna ella fia quel- 
la per^a , che vien promoffa , al- 
trettanto''^! diligenza , e .circofpe- 
teione ufar dee, per rifeontrarc que- 
fte qualità , la perfona , cui viene ^ 
data P autorità di promuovere • La 
perfona, che vien promolfa , affinchè 
ella fia con merito degnamente pro- 
molTa , non fìa abbaftanza , che al 
confronto de* buoni fia buona , al 
confronto <Jc* buoni migliore, ma è 

d’ ùo- 
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^ T)eglt Xì*SS* Arcadi Kav. tè^ 
uopo, che al confrónto de* mi^ 
gliórr-, ottima lia : No» bonus ( è in* 
fegnamento di S* Leone jì non bonus ^ 
fion'meUor.^ fsd iìpimus digatur . (i> 
La perfbna ’pòi ^ cuL viene data 
r autorità di promuovere» parago^ 
naiido' le virtù degli uni colle vir* 
tù degli altri cìrcolpetta irt tutto 
elfcr dee^ che qualche fplendore fai- 
fo di /fmta. virtù i“;:ihgàimandok per 
mala forte lo. Igiiàrdo»'^ ad elezione 
men faggià non; la- conduca * Così ' 
Giobbe dejftinatoiàlJà» prelidEaza del- 
Oriente > non fu ibio encomiato 
ii3lló%Sf>kitp-^n^^^ fimplicitài 
del cuore ^ per l’atòbiè allafettitudi- 
ne, per la copià deKè^iccficzze, peV 
lo zelo deir ònor di Dio ', ma perchè 
tra tutti gli Orientali fu egli pre- 
fcelto come il migliore ; Brettque vit 
tèlU magnuT int€r amnf^s Orkntales u 
^ i%) Così di Sanile , fublimato da Dio 
nella Legge fcritta al Princìpatp del- 
le Tribù , V elogio , che fece il Pro- 
feta nel prefentarlo al popolo , non 
fu » o un> afcendente fortunata dì ' 


f *»: 


. . .Prego. 

ad Anafiaf* 
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. ■ Per le lode ' ' 

Progenie >o un’ e(pericn?5a, (bpraflSnji 
di polìtica» no; fece a tutti palefe» 
phe Sanile fo-prefcelto al principato' 
delle Tribù tra tutto il Popolo» per* 
chè tra tutto* il Popolo non era vi » 
chi (opra vanzaflè il merito » e la ?ir. 
tù di Saulle : Certè vidftii y^quem 
ele^it DomimS y quontam non ifit 
Ih èlle in (ami :p9pulo • ih Qui adcflb 
v’ invito » o Uditori » a rffcon trare 
le particolari qualità del merito di 
tutti e undici quelli Santi • La per- 
fona» che vien promo ^ 9 non lìa ab* 
baHanza»che al confronto, de’ buoni 
fia buona » e al confronto de’ buoni 
migliore» ma è d’ uopo» che al con- 
fronto de* migliori lia ottima • La 
perlbna»cui viene data l’autorità di 
promuovere, dee riconofcere queft* 
eminenza di virtù » quella maggio* 
l^anza di merito nella perfona » che 
vien promofia* Chi fu la perfona dà 
Dio mandata a promuovere alla^ 
Mitra quelli undici Perfonaggì » c 
per confeguenza » chi fu quella da 
Dio fpedita a rifcontrare quell’ emi- 
nenza di virtù . » quella maggioranza 

li] I. IO. 24f 
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Degli XLSS. Are Jttav. Ì6% 
dì merito ? No no j non fu un quaU 
che miniftro terreno, che potefle, o 
rimaner accìecato dall* amore , o al- 
Iettato dalle promefle , o ingannato 
dair ipocrifia , o per lo meno, come 
pur troppo è fovente difgrazia de' 
giorni noftri , abbagliato dall* adula- 
zione • No no , non fu un qualche 
miniftro di Dio • Fu J* iftcllb Iddio , 
cfsendo che fotto 1* immagine di Co- 
lomba velato calar fi vide fopra de' 
loro capi lo Spiti to Santo: Vìdit ^ lì 
può ripetere d* ognuno di quelli ; 
Vìdit Sfiritum Dei defeendentem ficKt 
Columbam ^ & venientem fufer fi» i*) 
Lo Spirito Santo fu , che condelcen- 
dendo alle preci del Popolo implo- 
rante un degno Pallore , calò a pog- 
giarli Ippra de* loro capi , c dì fiata 
in fiata dichiararli degni d* alcendc- 
re il trono , dì portar la Mitra , c 
ftringere il Pallorale • Fu lo Spìrito 
Santo , che è quanto a dire , fu quel- 
lo , che penetra il più intimo del cuo- 
re , che tutti tutti fcuopre i penfieri 
della mente , che tutti dirige gli af- 
fetti dello spìrito , fu quello in fom- 

ma> 
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f66 • ‘ 'Vei*‘'le lodi • : 

ma , che non può rimanere abbaglia- 
to da que’ lampi , de’ quali ftudialì 
comparire ammantata 1’ ipocrifia^ 
ambiziofa • > Se pertanto ( conchiu- 
diamo 1’ argomento ) fé pertanto 
rifplender ei dee nella perfona ) che 
all* altezza di qualche ' grado vien 
fublimata , e fopra ogni altro, emi- 
jienza di> virtù , e di merito ; 
tal’ eminenza di virtù , e di merito 
riconofciuta elTer dee dalla perfona } 
cui viene data, l’ autorità di promuo- 
vere; fatemi ragione, o Uditori, ef- 
fendo lo Spi rito Santo , independen- 
temente da alcun Tuo Minii^ro terre- 
no , che fcende viabilmente a pro- 
muovere tutti e undici i perfonaggì > 
non fi dovrà dire , che prima del- 
r elezione la loro Santità , non folo 
coronata foITe da gran merito , ma 
altresì , che rifplendefTe in loro una 
Santità fopra ogni merito , ficchè 
que’ Santi prima dell’ elezione , non 
folo doviziofi andalTero d’ una San- 
tità meritevole , ma d’ una Santità 
pur anche , tra tutte le altre la più 
. meritevole ? ^ 

Se yolefìc alcuno ri vocafe in dub-* 

bio 


i 
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biò una tìtie verità, venga meco a 
rifcon trare il modo , onde il garzo- 
netto Daviddc vien follevato al so- 
glio d’ Ifracle ,al trono delle Tribiì- 
Comanda' Iddio a Samuele, che por- 
tandoli ad Ifai Bettelemita , ad uno 
ad uno condur fi faccia davantc tut- 
ti e quanti i luoi FigIiuolì,tra*quali 
uno gliene divi/èrebbe da fé eletto 
in Principe del fuo Popolo • Si parte 
il Profeta , e fattoli efecutore de* Di- 
vini comandi , chi primo innanzi gli 
viene, egli è EIiab,uomo d’ afpetto 
grave non meno , che d* eminente 
natura • Ma non si tolto lo ravvila 
Samuele , che odeli rifuonare all* in- 
torno una voce, che Hliab è riprova- 
to da Dio , Eliab non è meritevole 
del trono. Ke re/pkias mltum m/, 
neque altitudinem fiaturce « moni am 
ahkci am. 10 Ad Eliab vicie fofti- . 
tuito Abinadad ; ed ecco non sì lofio 
Io raffigura Samuele , che. pur pure 
ad alta voce vien riprovato Ab.ina- 
dad ,~ Abinadad viene elclufo dalla 
corona : Hec hunc ele/it Domùtus . 
Ad Abinadad fegue Salma. Ed cc- 

5 , qa 
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i 3 B Ter le ìoTi' ^ 
co non si tofto lo vede Samuele 9 che 
pur pure ad alta voce vien riprova- 
to Samnia 9 Samma non vien eletto 
al foglio/: Ètfdm butte non elegit Do^ 

' minus» Dopo Samma prefentatì ven- 
gono' fucceflìvamente quant* altri 
Figliuoli avea nella Capanna il buon 
vecchio d’ Ifai. Ma del pari rifuona 
immantinente la voce 9 che tutti e 
quanti riprovati fono da Dio 9 tutti 
c quanti efclufi dal trono,: Kon ele^ 
git Dominus ex iflis • Non altri da 
prefentar vi rimaneva 9 fe non fe il 
garzonetto Davidde, che relegato fe 
ne flava nel bolco alla guardia degli 
armenti ; Adhuc reliquus efl parvu^ 
lus 9 & pttfeit over • Crederefte ? non ’ 
sì tofto vien egli 9 Samuele il ravvi- 
ÙLf che proclamato (i dichiara per 
quello 9 che unger fi dee in Re da 
Samuele 9 Davidde è desinato all* 
altezza del trono 9 alla difeia del- 
l’Arca 9 alla fàlute del Popolo : Ef 
uit Domittur : firge 9 unge eum 9 ipfe 
efl enim • Stravagante elezione ! Se 
voleva Iddio 9 che il garzonetto Da* 
vidde unto venilfe dai Profeta in Re 
del fuo Popolo f a che inviare Sa- 

V . , . muelc ' ' 
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itegli XLSS»Arc.dì RaVm tóp 
ftìuele a farfi prcfcntare Eliab y Abl^ 
nadad , Samma , c gli altri Figliuoli 
di JdTc 9 quando che di tutti era 
per farne una sì palefe inafpettata 
riprovagione ? Ballava, che invia- 
to ad mi col comando di prefen far- 
gli Da ridde , e prcfentato che fofle, 

10 dichiaralTc eletto alla corona dei 
Regno, deftinato alla difcfa del Po- 
polo . Eh Uditori ; Nelle elezioni a 
qualche dignità vuole Iddio, che il 
merito dclP uno mcttaji a paragone 
col merito delP altro , c che fopra i)l 
merito delP uno , c dell* altro fatta- 

11 «atura di^ulEone, a quello vol- 
gali da lo "{guardo , ehe tra 

tutti gli altrrii 

fcc , il più meritevole . Quindi c4 
Eliab , c Abinadad , e Samma , e gli 
altri Figliuoli di Jefle , finalmente il 
‘garzonctto Davidde fa Iddio, che (i 
prefentino a Samuele , per darci chia- 
ramente a conofeere , che fono quel- 
li riprovati da Dio , fé non come rei 
di colpa , come inferiori di merito» 
mentre fatto il paragone del merito 
loro col merito di Davidde, vede iir 
Davidde fopra tutti gli altri cminen- 
r.Ilé H za 
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5 a di virtù » per abbattere Giganti 9 
per isbaraglìare Fililki , per difènde- 
re r Arca di Dio 9 per governare le 
Tribù j perciò Daviddc riconofcìuto 
tra tutti il più meritevole , vien elet- 
to da Dio tra tutti come il miglio- 
re • Mi dà lume a tal rìfleffb Ugon 
Cardinale : Ko« enim reprobavit eos 
tamquam malos 9 fed David inter 
pmnes elegit tamquam meliorem» (t) 
Se tale però fu la condotta di Dio 
nell* elezione di Davidde al trono 
delle Tribù 9 credete voi 9 che in fimil 
guifa non avrà egli proceduto 9 anzi 
che no 9 nell* eleggére tutti «ciclici 
quelli Santi alla Arcive- 

fcovì ? Credere voi 9 che col prò vidi P* 
limo fuo fguardo 9 tra que’ tanti 9 che 
convenivano nella Sala dell* elezio- 
ne 9 non avrà Iddio fatto il confron- 
to, del merito degli uni col merito 
degli altri 9 per indi prcfceglierc tra 
tutti 9 chi tra tutti riconofceva il più 
meritevole ? Tanto pare 9 che ci di- 
moftri quel girare intorno 9 che fece 
la colomba prima di poggiare fopra 
i capi loro • Pare che cosi fvolazzan* 

dQ> 
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Degli XLSStArc^diKav» 

3 o 5 degli uni , e degli altri rìfcontraf 
voi effe le doti 5 che poi più rare , c 
{ingolari riconofciute in quelli , fopra 
il capo de’ quali fi poggiò ^ quelli 
dichiaraffe al paragone degli altri » 
più meritevoli > e a voce fegreta_. 
d’ ognuno efclamallè Surge , unge 
eum^ipfe e fi enim^ 

Che fe tanto balla per credere ) 
che prima dell\elezione fo fiero que* 
perfonaggi , e migliori tra’ buoni y e 
ottimi tra’ migliori di que’ tanti , dal 
numero de’ quali prcfcelti furono 
dallo Iguardo providillimo della Di- 
vina iiapìenza) lafcio a voi il ridire j 
che fonda nicntQ^^i virtù > che gran- 
dezza di Santità dovea in loro pre- 
fupporfi . Oh come più che in ogni 
altro effer vi dovea e coftanza per 
fbftener le perfecuzioni y e carità per 
•infervorare i tiepidi , e prudenza per 
toglier gli abufi 9 tutte in fomma 
fbffero le virtù neceffarie a sbara- 
gliare Eretici , ad abbatter erefie , a 
cullodire il tabernacolo y a pafcolare 
la gregge , e a procurare dì tutto il 
Popolo la falvezza . Quelli effer do- 
vcyano quegli operar j', tra tutti glj 
H altri 
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altri i più cfperti y che ricercava Sa-* 
ionione per la fabbrica del Taberna- 
colo • C^efti quc* Cherubini degni 
d’ cflere eletti alla cuftodia dell’ Ar- 
ca 5 alla difefa del Propiziatorio . 
Quelli que’ Servitori ricchi delle due 
doti, di fedeltà 5 e di prudenza, che 
richiedeva Grillo ne’ reggitori del- 
r anime . Quelli in fomma, d’ ognu- 
no de’ quali , ad immortale lor lode 
fenza bialìmo di troppo ardire ripe- 
ter (i poteva : £rat mugnus inter om- 
nes Orientales , come di Giobbe : 
Sìuonìam non Jtt Jtmtlis ìlli in omm 
populo , come di Saulle • . 

Ma che più l Riconoioluta la ^an- 
dezza della; loro Santità , e l’ eniinen- 
2 a del merito , già fen viene. E chi 
mai ? Meco, vedete , o Signori , irL. 
quella rinomata venerabile Sala, ora 
detta Chiefa dello Spirito Santo, ove 
da numerolìflìmo Popolo nel Signore 
congregato , per la prov villa di de- 
gno ottimo Pallore fervorofe man- 
danfi le preghiere al Cielo. Vedete, 
diflj , candido innocente augello , cui 
al candor delle piume fa nqbil coro^ 
na lo fplendor de’ raggi , ln,d’ alta 

angulla 
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Degli XLSS.ArcJi Kav, 1 7 J 
angufta fineftra poggiato 9 eh’ or 
qua 9 or là torcendo il trafparcnte 
fuo collo 9 e le fperanze ravviva del» 
Popolo 9 c del Popolo viene a fecon- 
dare le fuppliche ; Già già fpiega^ 
r ali 9 fpicca il volo 9 fccndc 9 cerca 9 
gira per più fiate all’ intorno , finaU 
niente s’ accheta ; mentre verfo delli 
tcftè mentovati undici Eroi lancian- 
do in un tratto il Tuo piccolo corpo, 
all’ orecchie loro , cosii tremolante 
nell’ aria, col roftro s’ appreflTa9Ìndi 
fopra de’ capi loro , dopo avere al- 
quanto poggiato 9 ripiglia il volo , 
all- aka , d’ onde venne , angufta fi- 
'neftra fen -torna 9 fparifee .Ed oh ! 
che ammirabile iniìfitato avvenimen- 
to 1 Egli è 9 deh ! chi 1 ’ avrebbe pen- 
fato?egli è lo Spirito Santo 9 che ben 
per undici fiate 9 di colomba aflunte 
le divife, dal Cielo feende, ad eleg- 
gere in terra gli undici ragguardevo- 
li Uomini in Arcivefeovi di Raven- 
na 9 e di quefta greggia Paftori . Il 
merito 9 a tal maraviglio fa elezione 
prefuppofto 9 ceda alle grazie , onde 
nell’ elezione ftefla ricolmi ne vengo- 
no i noftri Eroi ; che fe fu grande la 

' - H 5 loyo 
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loro Santità prima dell’ elezione 
rapporto al merito, che prefuppone, 
più grande la feorgerete nell’ elezio- 
ne per riguardo alle grazie, che di- 
fpenfa » 

Tre maniere diverfe di comunica- 
zione diftingue Riccardo di S. Vitto- 
re (i) colle quali può rendere par- 
tecipi di fue grazie Io Spirito Santo 
le anime noftrc. Il primo modo pec 
, infulione i il fecondo per diffiifione | 
per effufione il terzo. Ci fa parteci- 
pi per infulione , alloraquando pec 
tal modo , e con tal limitazione in- 
fonde nel r anima la Tua grazia, che 
non empiendone V anima, parte fol- 
tanto goda quella dell* indeficiente 
divino telbto • Si comunica per di^ 
fufione, quando empie talmente di 
fua grazia T anima fortunata , ficchè 
a dovizia piena fia della celefte ru- 
giada. Finalmente 11 dona per effu- 
fìone , ricolmando T anima per sì 
fatta ftraordinaria maniera , che ri- 
piena quella di grazia, poffa ezian- 
dio ad altri parteciparne. Nella pri- 
ma guifa lo Spirito Santo lì comuni- 

ca 
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Degli XLSS, Arcadi Kav, 17 J 
Ca a tutti i giufti , mentre a quefti 
più 9 o meno 9 a proporzione cioè 
delle maggiori 9 o minori difpofizio* 
ni 9 parte difpenfa del Tuo teforo 9 non 
così nel fecondo 9 e nel terzo modo di 
. comunicazione 9 che importando la 
diffufione pienezza 9 e 1* elfufìone fo- 
prabbondanza di grazia 9 s’ è riferva- 
to Io Spirito Santo 9 a farne in tal 
guifa partecipi fol quelli 9 che in bel- 
la dimoftranza maggiore di fua glo- 
lia elegge 9 fra’ quali annoverati fo- 
no dalla sacra Iltoria i primitivi fe- 
deli 9 nel Cenacolo di Sion congrega- 
ti • Se non che altra ragunanza anco- 
ifa fi compiacque diftinguere 9 ed 
** onorare 9 quella cioè sì antica 9 e ce- 
lebre di te 9 o fortunata 9 e ben tre 
volte fortunata Ravenna 9 che undi- 
ci Eroi egualmente prefcelti annove- 
ri 9 i quali dal Santo divino Spirito 
fi videro con egual maravigliofo or- 
dine favoriti 9 con quello divario pe- 
rò 9 che lo videro quelli fopra de* 
propri capi fotto forma di lingua in- 
focata 9 lo videro quelli fotto forma 
di candida luminofa Colomba, ondo 
io col vòllro Damiani foggìungero 




17 ^ ' 

polTa in rifalto dei fecondi : In qua- 
lunque forma riceva alcuno lo Spiri- 
to del Signore, c argomento di gran 
Santità > ma di Santità affai più 
grande è argomento fotto quella-* 
forma riceverlo 9 nella quale calar 
lo vide fbpra di fc T Unigenito del 
Padre : Qmeumque modo Spritum^ 
Sanólum quis accipat y magni admo-^ 
dum meriti efl , in illa autem forma ^ 
in qua & ipfe Unigenitus Patris Fi* 
lius y acci pere Spiritum Sanéium y fum^ 
mp efl sancitati s indicium,[i) E co- 
me no pertanto ripeter non fi dovrà. 
a fomma lode dì quelli undici Santi, 
ciò , che a fomma lode degli Apòftoli 
va continuamente cantando la Chic- 
‘^di'^Kepleti funi oirines Spirita San- 
6I0 . f») Non già che prima di quella 
mirabìl venuta, le grazie del Divino 
Spirito non polfedelfe T anima loro; 
mentre ficcome tra tutti gli altri ri- 
lucevano di maggior merito , così tra 
tutti gli altri ancora dovizìofi clferc 
dovevano di grazia maggiore , ma 
repleti funi omner Spirita San6loy in 
' * quanto 

[i] 5 <?m. 2. de S» Severo f 
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Degli XLSS»ArCéd(Kav» 
guanto che , oltre T infusone della 
grazia , eh’ è comune a tutti i giu- 
iti , e la dilFufione , che importa pie- 
nezza > c r elfufionc > che importa 
foprabbondanza > fu loro donata > 
eh’ è privilegio dal noftro Dìo a 
pochi unicamente conceduto. Onde 
?c prima dell’ elezione grande fu in 
loro la Santità , elTendoché , ficco- 
mc dì più merito , così di più grazia 
ancora dovevano cffcrc ricchi , crc- 
fea poi nell’ elezione , crefea in loro 
nicdcfimi la Santità y in quanto che 
difeefo a farne 1* elezione lo Spirito 
Santo , la porzione della grazia negli 
eletti s’ aumenta , come , fui per di- 
re y fopraggiungcndo il mare genero- 
fo donatore di fue acque a’ fiumi, 
crefeono i fiumi , in loro crefccndo 
la porzìon dell’ acque. 

A fpicgarlo , conduce a maraviglia 
bene ciò , che fece Iddìo col ricor- 
dato Saulle , nel follevarlo al trono 
delle Tribù . Delibcratofi egli di vo- 
ler porre fui capo di Saulle la coro- 
na del regno , c confegnare alle di 
lui mani lo feettro, a Samuele, che 
doveva farne 1’ cfaltazione, io in- 
H 5 via > 
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T^a , e vuole 9 che dì fue divine in* 
tenzioni rendane evidenti i contrai- 
fegni 9 non meno che convincenti le 
teftimonìanze . Tra T altre cofe 9 on- 
de 5’ adopra il Profeta ad alficurafc. 
Sanile 9 che Iddìo l* ha eletto in. 
Principe del fuo Popolo 9 una fi è» 
che cangiando flato di fuddito in 
Principe 9 vedrà altresì cangiarli il 
cuore in un altro cuore 9 il quale 
nel portarlo al trono 9 renderà Sani- 
le divcrlb da Sanile medefimo i 
injtliet in te Spiritus Domìni , & pro^ 
phetabis cum eify & mutaberis in 
rum alium * (0 Ma come ciò ? Se 
d’ uopo fia cangiar il cuor di Saulle 
In un altro cuore 9 dunque il cuor 
di Saulle 9 prima d’ clfer follevato* 
degno non era del trono 9 di cui per 
la venuta foltanto dello Spìrito Di- 
vino fu renduto capace ì Eh no ; 
quand’ anzi in tutto Ifdraele nonu 
oravi dì Saulle il più degno : Piort 
erctt vir de filHs^ Ifrael melior illo*^ 
il) Non in altra guifa adunque vol- 
le il cuor dì Sanile cangiare 9 fe non 
facendo di cuor forte un. cuor più 

forte 9f 

I. Tle^. IO* 6, [ 2 *] I. Eeg. p. 
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Ùe^ItXIéSS»ArCéiiiKav» 17^ 
forte 9 di cuor magnanimo un cuof 
più magnanimo» di cuor grande 9 un 
cuor più grande : Immutnvit et Deus 
cor aliud ,(i) cioè » come fpiega Ugon 
Cardinale ^ Altìus 9 & audacius cor 
huhutt 9 o pure come interpreta il 
Cartufiano 9 Dedit Sault cor virtuo» 
fius fpecialìter magnani mtuf • (x) 
Non altramente fece Iddìo co i 
celebrati Eroi di quella Chiefa 9 fin 
ab f terno deftinati a portar mitre » a 
ftringere paftorali ‘ Gli volea Ponte- 
fici 9 Pontefici guerrieri » Pontefici 
trionfanti ; dovendo quindi mutare 
fiato 9 volea altresì , che cangiaflero 
cuore 9 non già che il loro cuore 
prima dell* elezione non folTc cuore 
degno 9 che anzi come rilucevano 
tra tutti per i migliori 9 così ancora 
tra tutti rilucevano per i più meri- 
tevoli.* No« erat 'oir de filiis Ifrael 
meltor illis • Ma ciò volle Iddio > fa- 
cendo 9 cioè 9 che il forte lor cuore 
divenilTc più forte 9 di magnanimo 
ancora più magnanimo 9 diciam tut- 
to 9 volle 9 che la Santità 9 la quale in 

H 6. loro 

[i] !• Keg»^ IO». 

In, tibé, de. a lOu 
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loro era già grande , diveniffe anco» 
ira più grande ; Immutavit eis Deus 
Cor alìud : cioè Alùus > & aud Acini 
cor habuerunt • Dedit illif cor yirtuo»^ 
fius , ffectaliter magnAnimius •Un 
OTorc lor diede , che a romiglianza 
di quelle ftelle , che tanto più ri^ 
fplendono di luce , quanto fono più 
vicine al Sole > tanto più > e ^ nelle 
fembianze 9 e negli fguardi > e ne’ pen- 
famenti > e nelle voci > e nc’ gefti 
(pirafle raggi di luce divina» quanto 
più alla Fonte di tal luce» che n’ è 
Iddio » approffimato ne foflTc col 
mezzo di tanta grazia foprabbon- 
dantc • 

E vaglia il vero • Poggiata » che 
fu la Colomba fopra de’ capi loro » 
depofte le mefehine abbiette vefti » 
gli abiti prelatizi afluntì » fottomeflb 
il capo alla mitra » ftretto nelle 
mani il paftorale ; Eccoli ; E dove ? 
Deh! lafciate pur che ripeta » [ che 
troppo Angolare fu il privilegio ] for- 
tunata 9 fortunatiflima Città di Ra- 
venna: Eccoli così accefi di Divino 
Spirito fopra di quel pergamo im- 
mantinente Ialiti j che tutt’ ora con 

fomma 
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fomina venerazione nella Chiefa^’ 
detta dcilo Spirito Santo fi confer- 
va > fiotto di cui /colpita fi legge tale 
memoria ; SUGGESTUM HOC EX 
QUO PONTIPICES XI. RAVEN- 
NATES OLIM A DEO PER SPI- 
RIT. S. SUB COLUMBI' SPECIE 
CREATI CONCIONES HABUE- 
RUNT. E qui , oh avefis’ io un lume 
atto le cofie paflate a dificuoprìre l E 
come in altra maniera /piegar pollo 
i bei /enfi di que’ cuori ingranditi > 
Deh ! chi mai efprimer potrebbe la 
dolcezza di quelle voci f che forma- 
re doveanfi da quelle labbra fiantifì- 
catc ? Piena di grazia la Vergine 
Maria , di tale^ e tanta dolcezza di 
dire die faggio nelle fiue parole, che 
un fovo di mele ftillavano le fiue 
labbra /aerate • Ripieni di Divino 
Spirito gli Apoftoli con tale , e tan- 
ta energia /correvano predicando 
per le piazze, che di fiamme d’amo- 
re accendevano ogni angolo • Nicn- 
tcnieno per certo gli antichi voftri 
Pallori , accefi di Spirito Santo , c 
favi di mele ftillare dovevano dalle 
loro labbra , e fiamma 4* amore tra- 

mandate 
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Riandare dal loro cuore • O parole 
foavi 9 o dolci accenti 9 o I^polo 
fortunato 9 o Santità grande 9 che 
prefupponi prima dell’ elezione tan* ^ 
to merito ! Ma o fanti tà più gran- 
de 9 che nella ftefla elezione fe’ fat- 
ta degna di ricever la copia di tan- 
te grazie • 

E qui 9 voi crederete 9 che più ol- 
tre eliender non fi polfa la Santità 
d* un uomo > ficchù pervenuto io al 
termine della Santità di quelli undi- 
ci Campioni 9 troncar debba il corfo 
del loro panegìrico .Ma vi confelfo, 
che a me fuccede quell’ oggi quel j 
/ tanto appunto) che accader fuole a 
chi s’ incammina troppo ardimento- 
fo a valicare quello nollro baffo in 
^ran parte incognito mondo 9 che 
quanto più s’ avanza 9 per arrivare 
a’ confini della terra 9 nuove Ipiag- 
nuove ifole non fenza llupora 
litrova. Fu grande la loro Santità, 
prima del? elezione che prefuppo- 
xjc tanto di merito .. Fu più grande 
»eir elezione 9. che vien ricolma di 
tante grazie^ e che dirò a<fonque di 
qttdlai p «he si ©txilQ prefuppoflai 
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prima deli’ elezione , alle grazie r?-.* 
ccvute nell’ eiezione unifcc la più 
cfatta corrilpondenza dopo 1’ elezio-^ 
ne% Eh fé la prima fu grande» fe fu ' 
più grande la feconda > non dovr^ 
dirli Ibrama la terza ? 

A coftituire fomma una Santità > 
che grande già lìa per rapporto alle 
fpezìali foprabbondanti grazie » onde 
dalla gencrofa beneficenza del noftrev 
buono Iddio arricchita ella venga,^ 

( intendo però d’ ufare quello nome 
di Santità fomma in quel fenfo » nel 
quale fomma dire fi può » finché vi- 
ve nel Mondo » la Santità d’ un uo- 
mo ) a coftituire , diffi » fomma una 
Santità » che grande già fia per rap- 
porto alle fpeziali foprabbondanti 
grazie » onde dalla gencrofa benefi- 
cenza del noftro buono Iddio arricchi- 
ta ella venga » nulla v’ ha più , che ad 
un’ efatta perfetta corrilpondenza alla ' 
grazia collo ftudlo più attento, e col 
la più rigorofa vigilanza adoprare le 
fteffo, imperciocché delle fue grazi® 
largo difpenfatore eflendo a quello 
fine appunto il noftro; buono Iddio ^ 
perché viepiù avanzi » operandi 
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r uomo 9 ogni qualunque volta 
1* uomo con efatta vigilanza di cor- 
rifpondenza adopera tutto fc ftelTb y 
conduccndofi all’ alto ftabilito fine 
Divino 9 giunge tofto , ed arriva a 
quel fommo dì Santità 9 cui può egli 
pervenire. Tanto c’ infegnò il Dot- 
tore delle Genti V Apoftolo S. Pao- 
lo . Dalla fonte d’ ogni grazia rico- 
nofeeva pur egli la particolare 
grandezza della Tua Santità : Gratta 
Dei fum id 9 quod fum • (i) Ma quefta 
Santità grande per rapporto alle 
fpeziali foprabbondanti grazie perfe- 
zionare volendo 9 che fa ? viepiù 
s* accinge alla corrifpondenza coll* 
opera ;e^ dimenticato di quel tanto, 
che avea egli operato per lo fuo 
Dio : retro funi oblivifcens : fi 

cimenta a nuove più crudeli batta- 
glìe9 intraprende nuovi piu difaftro- 
il viaggi 9 cerca, gira, non mai là- 
rollo di ridurre a Dio copia più 
grande d’ anime : Qua retro funt 
oblivifcens' y ad priora extendens me* 
ipfum . (t) Dire volendo 9 come inter- 
preta la Bocca d’ oro ^ Adhuc curro y 

adhuc 

^ I] !• Cor. 15. [2] Ad Philippe 3. 13. 
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adhuc certo ^ adhuc fpe&o y ut ajjt^ 
due frojicfamt (i) 

E qui fuppofta una tale verità, 
che negar non fi può, oh che nuovo 
teatro mi fi apprefcnta , e piu co- 
pioib, ove di pregi più eroici fatto 
fpettatore y condotto viene il mio 
dire ad encomj ancora maggiori ! 
Eflcndo che lo Spirito Santo fu, che 
fotte l’ immagine di Colomba vela- 
to , dal Cielo dilcefe in terra a di- 
chiarare gli undici Campioni meri tei 
voli delia mitra y degni del paftora- 
le ;così dallo Spirito Santo pure ri- 
conofeer doveano come Ipezìaliffima 
grazia, anzi che no, e T eminenza 
del grado , e la fublimità del pofto r 
Gratta Dei fum id , qùod fum • Sape- 
vano eflì molto bene , che e quante 
-mitre cuoprono il capo de* Sacerdo- 
ti , e quanti alle lor mani paftorali 
fi confegnano , il tutto prefentato 
loro non viene, o perchè s* invaghii 
fcano della preziofità delle gemme, 
o perchè dell* autorità degl* inftru- 
menti fi abufino , ma affine anzi , 
che i Lupi , e i Leoni coraggiofi re- 

fpinga- 

[i] Homilf in 0d Vpilifh 
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Cpìngano i ogni qualunque volta fi 
fcatenaflero quelli 9 per aflaltare la 
greggia di Crifto > c intorno aggi- 
raflfero per divorargli le anime col 
Sangue Santillìmo redente ; e fapc- 
van eglino 9 che molto più corre 
X obbligo dì tutta la vigilanza > 
quando Dio fteflb fotto le vifibili 
fpoglic s* abbaflla 9 fin ad efler egli 
elettore immediato 9 dal che inferir- 
ne dee r eletto una più Uretra ob^ 
bligazione di rigorofa vigilanza* 

Che vigilanza pertanto 9 e quale 
corrìfpondenza abbiam luogo d* ar* 
gomentare in quegli Eroi 9 che noi> 
mai dal retto fine traviarono di si 
fpcziali foprabbondanti grazie Divi- 
ne 9 che di tutto li popolo meritaro^ 
no le pubbliche adorazioni 9 e IsL» 
Chìefa nelle fue verità infallibile 9 ci 
propone a venerare con culto di 
Dulia dovuto a’ Santi ? O sacre an- 
tiche memorie di Ravenna . Cosi in- 
volate non v* avefic 9 non fo fc mi 
dica 9 o il furor delle guerre 9 o 
r antichità de’ tempi 9 che voi 9 voi 
ridir d potrefte 9 fc verp fia 9 eh© 
9 quali altrettanti ilpoftoli ^ 

accefi 
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acccfi di Divino Spirito ufcir dovea» 
no per le contrade ^ c per le piazze 
delle loro Diocefi , qui ad inftru- 
ire nella Fede gl’ ignari , là a con- 
vincer dagli errori gl’ increduli y qui 
a confortar nelle perfccuzioni i de- 
boli 9 là da’ travagli a Ibllcvare gli 
opprefli • Voi sì ridir ci potrefte 
quella premurofa follecitudìne» on- 
de adoprar fi doveano » per abbatte- 
re l’ Idolatria 9 (ereditar la fuperfti- 
zione, umiliare la fuperbiaj ammol- 
lire la contumacia ; voi ridir ci potre- 
fte» e che mai 9 che fempre più non 
vi rimanelTe a dire ? Che in continue 
orazioni cònfumar. doveano e giorni 
interi 9 c intere notti 9 implorando da 
Dìo la falvezza del fuo popolo ? è 
poco • Che per placare lo fdegno di 
Dio contro i peccati dell’ uomo 9 il 
corpo loro e con flagelli raaccraffe#. 

• ro 9 e con aftinenze ì non è tutto • 
Ci ridirefte 9 che non temevano di 
portare in ogni cala 9 in ogni piazza^ 
in ogni angolo 9 in ogni luogo U, Sa- 
crofanto Nome di Gesù Crifto i'm 
faccia a* manigoldi 9 a difpetto de' 
principi > tra’ lampi delle fpade. 9 - e | 

fulmini^ 
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fulminf, pieni di defidedo di dare il 
langue per Criftoj e che a cofto de* 
pericoli, delle carceri, delle catene, 
della morte tralafciar non doveano 
dal dilatare la loro Chìefa , dal prò- i 
pagare la Religione. 

E come no. Uditori, una tale, e | 
eotanto efatta cJorrifpondenza ? Vi | 
fovvenga di que’ quattro mifteriofi 
animali , che prefib il fiume Cobar 
veduti furono dal Profeta Ezechiele 
in' trionfo condurre il carro maefio- 
fo della gloria di Dio, che degli un- ' 
dici Prelati , onde mi dò 1’ onor di j 
parlarvi , fembranmi appunto una ' 
vera idea • Gli vide ora , che P ali j 
f piegate dibattendo, veloci lèn giva- 
no pari alle folgori j ora che 

dell* ali fermando il moto, ratto rat- 
to arreftavano il corfo , Jiabant ; ed 
ora che variando il volo , con paflb 
pure alle folgori uguale, donde par- 
tivano, ritornavano, revertebuntur • 
Mifieriola viiione 1 Donde mai pro- 
venir potrà in quegli animali , da 
Dìo deftinati a condurre il carro i 
niaefiofo della fua gloria , una sì va- 
ria condotta d’ andare , di Ilare , di 
w -- ritor-^ 
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ritornare ? Donde ? Proveniva dalla 
forza interiore del Divino Spirito ) 
che di condotticre fupplcndo alle vct 
ci 5 dirigeva la macchina ^ ordinava 
il corlb : Uhi erat impetus fpiritur ^ 
illue gradiebantur . (i) Che vale a di- 
re , come interpreta il dottiamo 
Cornelio a Lapide: Deus quafi auri^ 
ga vice ficigellty & habenarum Spiri-- 
tum ) ideft y vim > itupulfum y & enerr 
giam divinam imprefferat animulibut 
ad frogredienduniy volandumy vel Jt- 
flendum • (») Lo Spirito del Signore ^ 
onde eran diretti, loro ufava non fo 
qual forza, che ora gli inclinava alr 
r andare , e quelli ibant > ora glf 
piegava allo Pare, e quelli ; 
ora gli muoveva al ritorno, c quelli 
revertebaniur ; hcchè fc lo Spirito 
condotticre voleva , che andalTero , 
ihanty fc voleva, che ftelTero,y?^- 
i?a»t i Te voleva , che ritornalTero , 
reveriebaKfur ; il tutto per ubbidire 
a’ movimenti interni del Divino 
Spirito , che dirigeva il carro , che orr 
dinava il corfo. Ubi erat impetus Spi^ 
ti f us , illue gradi ebani ur * Adf f* 

fi) Fxtech* t»i%» 

In lik» JEÀ(ecbt c* I* 
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■ Adefl(b 9 donde fiamò partiti 9 ri-l 
torniamo . E come no 9 dìflÌ9Ìn tutti 
c undici quegli Eroi 9 una tale ,6 co- 
tanto efatta corrifpondenza ? EfTen’ 
dochè ripiene , e foprabbondanti dì 
Divino Spirito erano le loro anime, 
così ancora dal Divino Spirito rice- 
vevano la direzione della condotta , 
e le leggi dell* opera . Per la qual 
cofa 9 ficcome que* quattro mifteriolì 
animali diretti dallo Spirito del Si- 
gnore 9 al comandamento d* andare, ' 
ubbidienti ibant , ai comandamento 
di Ilare , ubbidienti ftdhant , al co- , 
mandamento di ritornare , ubbidienti ' 
revertebantur. : così , ideatevi pure , 1 
che farà in tutto ragionevole il vo- | 
ftro penderò 9 che tanto, e nicnteme- • 
no rinnovato fi vedefle in que’ tem- 
pi 9 ne’ quali da sì privilegiati Pallo- 
ri era pafciuta la greggia di Grillo* 
Lo Spirito Santo loro internamente 
.fuggeriva , che d’ uopo era allontà- 
nandofi dalla sede là portarfi a vifitare 
ìaDiocefi, ad inftruire ignari , ad in- 
fervorare tiepidi 9 a ridurre anitn^ 
alla- Fede j e quelli , chi ridir potreb- 
be la velocità ^ pude incamminar il 
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doveano ad efeguire i Divini coman- 
damenti ? fhanu Lo Spirito Santo loro 
internamente ripeteva 9 che d’ uopo 
era 5 che là fi tratteneflero , a battez- 
zar anime ,a fparger lafemcnza del- 
la Divina parola , a miniftrare T Eu- 
cariftico Pane , ad affiftere a’moribon- 
di ; E quelli ; oh dimora 9 che per loro 
clTer doveva pur troppo defiderabi- 
le ! Jlabant • Lo Spirito Santo loro in- 
ternamente infpirava 5 che d’ uopo 
era ritornare alla sede 9 a riveder me- 
moriali 9 ad afcoltar querele 9 a com- 
porre liti ; E quelli 9 più che non ri- 
torna veloce grave pelo al fuo cen- 
tro 9 oh come affrettar doveano i palli 
nel loro ritorno9 revertehantur» Là di- 
riger li dovea lo Spirito del Signore» 
ove fi profanavano Santuari > ove li 
tendevano infidie all’ oneftà 9 ov^ 
s’ angariavano i pupilli 9 e le vedo- - 
ve ; Già mi par di vederli tutti fol- 
Jecìti accorrere 9 ib^nt. Là immobili 
voler li dovea lo Spìrito del Signor» 
fin a rimetter il decoro delle Chiefe, 
fin ad afficurare l’ oneftà delle Ver- 
gini 9 e provvedere agli oppreflì ; Gii- 
«ni par di vedérli | c wn gli efempij^ 
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e coll’ orazioni 5 ed efortazloni ten^ 
tare le vie più proprie per T emen- 
da Li chiamava finalmente 

lo Spirito del Signore alla loro sede , 
per mantenere le ragioni della Chic- 
fa contro le pretenfioni de’ Principi y 
per confortare la greggia contro le 
perfccuzioni de’ tiranni 9 per infervo- 
rare i fudditi a dare il fangue 9 e la 
vita per Crifto , sì sì già mi par di 
vederli incamminati al ritorno > re* 
vertebantur Sicché 9 o anda^ero 9 o 
fteflerp 9 o ritornafifero » il tutto per 
.corrifpondere alle Divine interiori 
grazie 9 al Divino Spirito : tlbi erat 
smpeiuf Sptritus y illue grxdiebantur ; 
che ficcome alla dignità li avea si 
mirabilmente eletti 9 cosi ancora per 
gii uffici alla dignità anneffi in mo- 
do particolare gli favoriva delle fuc 
Divine ìnfpirazioni • Ed una corri- 
ipondenza sì «fatta \ non vi pare 9 che 
viepiù faccia crefccre la loro Santi- 
tà 9 ficchè 9 fc fii grande prima del- 
l’elezione 9 fé fu più grande nell* ele- 
zione 9 divenga indi fomma dopo 
r dezioìie ? Così non mi vedeffi ri- 
ftretto dai tempo 1 che a rendervi 
. viepiù j 
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viepiù certi d’una sì palefe verità 
conciur vi potrei ad ammirare quelle 
ancora 5 benché poche, che a noi fo- 
no note , loro individue magnanime 
operazioni • Chi fu , ridir potrei , che 
e giorno , e notte non mai ceflava 
dal mandar fervorofe le preci al Cie- 
lo, affinchè a terra cadeffiero gl* Ido- 
li , e confeATafTero nella Sacratiffima 
Triade gl’ increduli tre diftinte Per- 
fone , e un folo Dio ? Fu Aderito • 
Donde riconoice la Chiefa tutta , co- 
me da primaria forgente , e la bella 
ordinanza de’ Salmi , e la diftribuzio- 
ne delle lezioni ne’ divini Officj > Da ' 
Eliucadio /Marziano fu 'ì che il pri- 
mo accrebbe a quella Chlela il nu- 
mero de’ Sacerdoti , e d’ Ecclcfìaftici 
Minillri viepiù la provvide • Agapito, 
che nella Chiefa, ora detta dello Spiri- 
to Santo , riduflfe la fala della fam'ofa* 
elezione, e l’altra contigua coftruflc 
di S. Maria in Cofmedin . Severo , che 
con Angolare coftanza per la caufa‘ 
d’ AtanaAo s’ oppofe all’EreAa degli 
Ariani : Centra Arianor prò Athana^ 
Jto fingulari virtute pugnavit. {i) E 
P.ir. I degli 

tij Veti Cale/, apud BolUnd. in eo* 
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cleglì altri 5 che non potrei dire? Di 
Calocero 9 di Procplo 9 dì Dato , di 
Liberio I U Emilia tutta li vide a 
cacciare a viva forza dalle Tue Città 
gli oftinatì increduli 9 cd ogni covile 
di Serpenti, e Draghi convertirlo in 
iin fiorito giardino d* Evangeliche 
yirtù . Nè fotte filenzio palfar potrei 
ì privilegi da Dio compartiti a Pro- 
bo, e Marcellino , dì liberare ad un 
fol cenno gP invafati da’ Demoni ^ 
di rifanare ad un fol tocco gP Infer- 
iiìl . Efiendo però , che non più mi 
permette d’ cftendermì il tempo , ni 
degg’ìo della volita fofFerenza d’av-? 
vantaggio abufarmi , non più farò> / 
che teco congratularmi , o Ravenna^ 1 
che tra i tanti, ed eroici pregi, onde ' 
ti celebrano tutte le Iftorie , di que- 1 
ft’ uno fingolare pur anche ti vanti , I 
d’ elicre fiata , ben per più di due fe- 
coli , diretta da* Pallori , che furono ! 
di Santità cosi grande prima del- 
r elezione , di Santità più grande 
peli’ elezione, di Santità somma 
dopo r, elezione* • 

Ho detto r • 

- ' ■ I 

tER. 
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■ P E R t E LODI ; 
DELL* EFFIGIE 

DI MARIA VERGINE 

L A U R E T A N A. ' 

0 nAZlONE DETTAI IN CREM 0 N 4 
Nell* Incoronazione della detta Effigiti , 
€be s* adora prejjb la Chic fa di S, /ibbondioj^ 
nell' Anno 1751 . 

DAL P. D. FRANCESCO MAZZETTI 
Cher* Reg. 

Qua efl ijla , qua ajcendit f Cant. S. 

O So bene y che non man-ii 
cano agli Eroi maniere da 
fegnalarfi 5 e che facendo 
eglino rovente de’ meriti, 
che loro apportano gloria, un arca- 
no alle menti degli uomini più con- 
templativi giugner fanno a così cc- 
cclfo grado di perfezione , onde la 
felicità del loro viaggio di qualfivo- 
glia efiga T amili irazione . Non per- 
tanto eh’ io ciò intenda , tuttavolta 
» direi 9 che trovare non fi può chi più 
altamente ne abbia di/coperti i rari 
Cuoi privilegi di quello , che oggi ci 

I ^ lìmoftra 
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rlmoftra 1 ’ Augufta Madre del Ver- 
bo in quefta Tua miracolofiflima Ef- 
figie di Loreto; e quindi qual mara- 
viglia 9 che lieto in quefto feftevole 
folennìflìmo giorno adunati miran- , 
dovi a farle riverenti , divote adora- | 
xioni 9 mi avanziate quella opportu- | 
na richiefta 9 con cui Tulle porte del I 
celefte impero l’accolfero gli Angio- , 
li nel celebratiflìmo tempo 9 che or ; 
rinnovelliamo di fua condecevolo 1 
gloriofa Aflunzione : e fi ifta y \ 

quf afeendìt f Voi la riverifte già un 
tempo in quell’ Immagine Genitrice 1 
dell’ eterno Signore interefifata uni- 
camente a’ voftri vantaggi , che a 
guifa ' di queir aureo milieriofo fiu- 
me 9 il quale ad allegrarli la Santa 
Città di Dio dolcemente neceffita : 
'Bluminis im^etus ficai evvitatem 
Dei U) in ognuno di voi le ftrepi- 
toTe Tue grazie diffondeva • Ma ora 
tempo è 9 che difvelinlì più oltre le 
sovrane maenofe prerogative di que- 
ll’ inlìgne limulacr0 9 c voi con belle 
santini me gare di culto Io veneriate 
qual palma vittoriofa > 'c mirra prc- 

fcelta • ' 

(ij Tfal. 45. 
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(celta di dilezione . Ecco pertanto, 
che il Vaticano, fino dove giunfeja 
fama , di quella prodigiofa Effigi® t 
flettendola in vaga no^iliffi- 
nia comparfa , onde maggiori lo 
foptaggiungano il concetto , T ono- 
re , la gloria , dichiara palefementc 
^ Voi , ^che impazienti di rifaperlo 
me’i chiedete , qual ella fiafi ,che afi. 
(ìfa ,quafi,direì , fovra un carro di lu*' 
ce a*, volìri fguardi prefentafi : Qua 
ejl ifla ? Quefta è la Immagine delia 
gran. Vergine Maria Santiffima di 
Loreto , che già più d* un fecolo be- 
neficenti flìma fpcrimentarono quelli 
fortunati Patrizj di Cremona; e per 
cifa fono ordinate le odierne pompe 
feftive della feguita, ftamattina, fo- 
Icnne Incoronazione , da cui tutto 
r argomento io raccolgo per teflere 
alla medefima il mio ragionamento. 
Tre furono le dillinte luminofe Co- 
rone, che fovra il capo di Maria dal 
nollro efemplariffimo Gerarca , a-, 
perpetua memoria , collocate rendo- 
no quello Simulacro fuperiore a qual- 
* fivoglia , concìoffiacpfachè nella pri- 
ma Corona vi fu erpreflb un carat- 

I } terc 
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tcre di Santità maravigllofa ; nella 
feconda vi fu regillrata • una gloria 
dì onore impareggiabile ; nella terza 
vi fu defcritta la protezione 9 .che 
tonfervò maifempte fortìlllnia'9 pe* 
qucfta non meno pia 9 che riguarde- 
vole Q\ttki Corona, aurea fu^er capuf 
^fus exprejpt /ìgno fan6Ììtatis^ gloritt 
fponoris 9 & opus fortitudinìs • (i) ■ 

' L* Eterno Onnipotente Iddio ^ 
da che fi compiacque cavare dal 
nulla la nobile eccellente ftruttura 
deir Uomo 9 moftrò chiaramente quai 
fofle r amorevole gradita fua prei» 
mura di vederli al vivo effigiato in 
queft’ opra ammirabilifSma' di fua 
manoj quindi è> che tenuto il fa- 
piente ineffabile configlio della-# 
Triade sacrofanta 9 volle così le uma- 
ne fattezze difporre9 che interamen- 
te 9 quali direi 9 le fuperne pareg- 
giaffero : Et creavìt Deus hominem 
ftd Imaginem fu am A%) Ed oh ! quan- 
to maravigUofa qui fui bel princìpio 

mi 

[i]'l^éT,ad lec. de com» un* Martin 
Hom, J7# /» Evang* Lucf* Si 
venit ad me p* loe* 

Uh* Geft, gap* d d* 
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mi fi rapprefenta la Santità di quc-*' 
fta Effigie, Udite, udite, o Signori > 
Con 'cftafi dì ftupori , cotìic gareg^ 
giaffe, per così* dìre^ il piacer della 
Vergine nel compiere in tal ‘manìe* 
ra quello fimulacro, che i di' lui coà 
lori con pienezza la rìtraelTcro ^ 
Tutto intefo E artefice dì ricopiare 
in quella che’ adorali', eccelfa’gio- 
condìffima Immagine, la fimìglianza 
efatta a quella dì Loreto , avvegna* 
che le più accorte i ndù Uri diligen- 
te praticale , giammai potè otte- 
nere di efprìmerla a dovere : ma la 
Vergine , che per noi ampi cofpicuì 
privilegi dal Cielo meditava , inlpì* 
xò nel dì lui cuore rammaricofa 
giufta efpedientc idea di ritogliere 
da quel volto con ilpugna inzuppata 
nell' acqua , i già appelli non conve- 
nevoli colori i ed ah , illullri ftrepì- 
tofe gelle, che fuperano V umana 
credenza 1 nel disfigurarè la Effigie, 
preffochè m* avvifo , gli fi appale- 
ìarono raggi così sfolgoranti , quali 
per ogni parte del verginale purif- 
Ììmo volto dì Maria trafpiravano , 
^hc luce copìofifiima' collo Va 
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yide di avere con perfezione ri- 
tratto il fembiante dì quefta imma- 
gine 9 a quello di Maria Lauretana 
(omigliantiffimo , come al lume del- 
le inclite eroiche azioni del Reden- 
tore lo conobbero i Difcepoli per 
quello eh* egli era : Vidimus glori ayti 
eius ^ gloriam quctji Unigeniti a Pa^^ 
ire: (i)creavit Firgo imaginem ad Jì^ 
militudinem fuam*{i)P^à. oh! fallo il 
Ciclo in qual’ aria di oflequiofo ra- 
pimento lo cftatico, pittore avr^ 
promulgata la improvvifa miraco- 
lofa dipintura; e pieno di gioia 9 di 
letizia 9 e di efultazione , per avere 
alla fine, ottenuta la pace. a\fupi 
accefi combattuti defideri dì veder 
formata al vivo la efemplare di quei 
volto beatifiìmo9 in cui traluccva 1^ 
Santità maravigliofa dello ftefifo 9 
che nel fortunato Piceno s’ adora, 
.Oh ! in quante allegre, e dolciflìme 
acclamazioni non dovette egli pro^ 
rompere • 

Il Patriarca Abramo fornito di 
tutte quelle doti piu filmabili, e fin- 

golay> . 

[1] loan* I. 14. , 

[2] Silos» tom» 2 » Uh» II, ]^ag. 485. 
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golàri , che canonizzano un Eroe ^ 
determinò un giorno di trasferìrfi 
Bclia regione degli Etei , ove tofto 
che giunfe » tra i viva > e gli appiau- 
fi lo accolfero que’ fefteggianti ri^ 
fpettofi Cittadini y e reca vanii ad 
onorevole particolariffima ventura 
il riverirlo quali Principe., che di 
ogn* intorno faftolì acuti raggi dif^ 
fondefle , a modo della immortale 
divina prefenza ; Audis nos.yDomìne y 
Trineeps Dei es apud nos ; ( t) Audis 
me Domina ; eadem es ac Virgo Lau- 
rttana : dovettero elfer quelle le vo- 
ci , che farannoli afcoltate da’ con- 
corli fpettatori ufeire, con .giubbilo 
dalla bocca di quel confolato.. feli- 
cìffinio profefiTore nel ricevere,' fuori 
d* ogni Tua afpettazione y |1 dono, di 
quefta celclle , prelfo che rifplenden- 
te Immagine , che in guifa così efat- 
ta a quella di Loreto lì conforma.» 
E come nò? fé in elTa non meno, 
che nell’ opra preclariffima dello in- 
gegnofo diligente S. Luca a perfe- 
zione campeggiano quelle ^virtudi 
eroiche , in cui lì efercitò Maria nei 
' i 5 : tempo, ' 

[l j Cenef* 23- 6 * . 
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tempo 5 che venne prcfcelta Ma- 
dre del Verbo . Ah ì chi vide mai 
unione sì bella, e confimile di colo- 
ri leggiadramente difpofti, che più 
al vivo in tutti e due i venerabili fi- 
mulacri abbia raffigurato la Santità 
di quella principale Cittadina del 
Cielo, che quinci, e quindi, cd an-* 
che colà videfi fpefTe fiate gire per 
la Paleftina , per F Egitto, e per gli 
feofeeG dirupi della Giudea , aflifterc 
ai banchetti , ne* lunghi pcrigliofi 
viaggi , e fotto alla Croce del fuo 
Unigenito amatiffimo Figliuolo , e 
con qualfivoglia pietofa dimoftrarfi è 
Oflervate, o Signori , fe in quefia 
effigie non fi riconofea pure colei 
che dopo i mifteriofi nafeondimenti 
di Rachele (0 alla numerofa comi- 
tiva di Giacobbe , ovvero le giufte 
occultazioni di Vafti (t) agli occhi; 
de’ primati del Regno • Ah ! dovette 
poi per la falvezza di quelli popoli, 
Éccome Giuditta (3) per la falvezza 
de’ Tuoi cittadini, qual terfo luci- • 
dilfimo criftallo, che tutte trasfonde ■ 

le 

fi] Ge»e/. 29. IO* fà] Bflp» X» $5 

{3] ludith* XQ* X9« 
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iC fcmbianze di Maria Lauretana» 
cfporfi al pubblico • Che fc ferite dai 
foli ferafici infocati fplendori traw 
mortirono le Tcrefe, (i) all’ appari-' 
re d* un folo argenteo chiariflimo 
raggio ufeirono di fe medelimi i 
Paoli ) {%) caddero fvenuti " appiè 
delle miftiche fcale i Giacobbi; (3) 
come poi alla iftantanca rapprefen- 
tazionc di quefta pittura [ debbo 
pur dirlo J compiuta per mano della 
Vergine ftefla , non dovette per 
godimento disfarli , a guìfa di molle 
cera 9 che confuma a’ riverberi dei 
Sol cocente , il cuore di quel faggio^ 
e gentile vivificatore di ombre in^ 
fenfate , che 1’ alta pompofa idea* 
già nel penfiero imprefla di viepiù 
al naturale dipingere facondo mae» 
ftro 5 e nel patrocinio dell’ augufta 
divina Genitrice confidente la deli- 
fcerazione riprefe > 

Ma tu fabbro incauto , che facen* 
do vero credere ciò , che fingi , fo- 
fti il primo degnato perfonaggio 
contemplare quefro fuperno piaccia 

I ó vole 

fij Viù S. Thet^. [2] Mon id. p. 
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vole lavoro > perchè almeno noit,*'' 
trattenere la follecita cortefe delira, 
che. a te involò la foddisfazione di 
terminarlo ? Giacobbe dopo la famo- 
fa pofsente lotta, eh’ ebbe coli’ An- 
gelo , cui ftrcttaniente afferrate le 
mani tenea , fi proteftò di non vo- 
lergli in verun* conto donare la li- 
bertà contefa , fe prima di Aia bene- 
dizione non lo favoriva ; e 1* Ange- 
lo tofto la benefica affaticata de- 
ftra ergendo , lo benedifse , indi con 
quefte tenere lie tifisi me voci ricer- 
cò dal Patriarca di venire da quella 
tenzone prolciolto . Deh t laficiami 
Giacobbe; non è più tempo, che io 
teco dimori , poiché già ne aficende 
1’ aurora : Dimitte me ; iam enim-, 
afeendit aurora • (i) Quefte , fie mal 
non m’- appongo , avrebbe adoperate 
fervide imperiofie formule , qualun- 
que fi foffe lo fpirito di quel fiupre- 
mo dipintore , fie gli folfe fioprag- 
giunta violenza .Tu vorrefti meco, 
avrebbe egli detto , cimentarti a for- 
te battaglia , come già furono lo 
bravure di Giacobbe ; ma io ti fa- 

ici 

[ij Ceneflii» z6^ 
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^ rei un egual contrago ; tu vorrcfti 
arreftarmi, finche dalla mìa generofa» 
e quafi direi prodiga deftra le pre- 
giate benedizioni non ti fopravvcniC- 
fero: ma dehl lafciami, che già fb- 
prabbondevoli , f^endendo Aia mano 
benevola , te le porge Maria > che 
fotto nome appunto di aurora in_, 
queft’ effigie forge rilplendentiffima : 
Dimitte me : iam enim afcendit auro^ 
rd . Parti più tofto , e veftite le di- 
vife di Angelo melTaggiero , vanne 
per ogn’ intorno della Città , e per 
lo vicino Contado, la gioioffi avven- 
tura ti ffima novella a qualfivoglia-. 
recando della portentofa San ti ffima 
Immagine j non altrimenti che l’An- 
gelo fu fpedito nunzio, a’ Paftori del 
propizio Salutevole nafcimento di Ge- 
sù Salvator del Mondo ; Ktmcio vo^ 
bis gaudium magnum ^ quia natas eji 
ojohis hodie Salvator Mùrdi : (t) 
ciò vobis arrecalo con iftraordinarla 
eful fazione , anzi trabocchevole che 
nò: Qwa hodie depiéfa eji Imago Beat^ 
Maria Virginis Lauretana , qup fai- 
ntahit totum Vopulum Cremonenfem : . 

Non 

^ [l] Lue* 2* il* 
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Non ti mancheranno felicità j e ^ 
nedizioni da qucft’ amica rugiadofa- 
Aurora , che il Sole precorrendo va di 
ftelo in ftelo fcuotendo in grembo a 
i fiori il puro, e criftallino gelo del- 
r algente nevofa brina : Dimitte^ 
me ; iatn enìm afeendit aurora : iam 
enìm depìóìa efl 'Effigie S'» 

Io però ora confiderò di lei 
con Alfalonne un affai dicevole pa- 
ragone • Non avea Ifdraello Perfo-' 
naggìo alcuno, che in bellezza lo pa- 
reggiaffe , biondo il crine , fnello, 
il piede , dotato di brio , di vivaci- 
tà, e di avvenenza, ciafeheduno ne 
veniva prefo: Porrò Jìcut Abfalott vit 
non ercit ^ulcher in omni Ifiael , é* 
decorus ntmis • (i) Porrò , affermo 
anch’ io , la comparazione alla san- 
tità di quello fimulacro riportando % 
Jtcut hoc , Jtmulacrum non erat pul^ 
crttm in omni Ifrael , & decor um 
ms : In fatti fra quelle tante Imma- 
^gini , che d’ ogni fingolarc rinomi- 
nanza fiegiate in Cremona fi videro^ 
veggo rirplcndere quella Effigie eoo 
quella luce copiofifsìma ^ cui fopra? 

' te 

h] Z* J4. ‘ ' 
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le stella fpicca nel firmamento il 
principale pianeta • A che ftupirfi 
acieflo ) che i voftri gloriofi trapali 
fati cittadini ^ appena rifeppero dal 
di voto dipintore gli avvenimenti 
ftupendiilìmi di quella Effigie > con 
allegri giocondevoli alpetti 9 e con 
•univerfali gioiole acclamaziom ac- 
correllero a venerarla .* Porrò jteuf 
hoc Jììnulacrum non erat "pulcrum in 
ninni Ifrael > decorum - nimis : A 

che maravigliarfi, che la immagine 
in breviffimo tempo in tanta ripu« 
tazione falifle ^ prefib non folo la 
più qualificata Nobiltà di quello 
paefe , ma eziandio preflb la più 
minuta Porrò ficut boc^Jimu^' 

lacrum non erat ^ulcrum in. omni jf- 
raely & decorum mmts* A che fare 
fquittino 9 perchè efemplarmento 
contendeflcro quelli Patrizi per ve-' 
nire ammeffi a rendere ofiequiojfi 
tributi al Simulacro 9 baciarne il 
fuolo, che io folleneva9 e toccarne, 
le vefti 9 che lo adornavano • Porrò 
ficut hoc ^Jimulacrum non erat ful^ 
crum in omni Ifrael^ decorum 

f»//; Ah ì che tiaTmetteudo ogai^^ 
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parte quell* alma > dominatrice » 
amorofiffima madre i forti chiari flì- 
mi contraflegni d’ una Santità tutta 
maravigliofa 5 non potevano i fuoi 
divoti in uno flato così forzcvole 
contenerfi , ficchè con pubbliche di- 
moflrazioni non la riconofeeflero r 
quindi è che opportunamente medi- 
tarono di. coronare altresì quefta 
Effigie con una vera pregiata glo- 
ria di onore impareggiabile.Conligli 
della divina provvidenza, oh quan- 
to faggi , debbo pur oggi con (ìngo- 
laritàdi culto, e con tenera divozio- 
ne adorarvi, fé dopo che Iddio fi com- 
piacque di donarci un* immagine 9 - 
in cui la Santità maravigliofa tralu- 
ceflc di quella ftefla , che i fortuna- 
ti Popoli del Piceno cuftodifeono , c 
volle, che un carattere Angolare co- 
tanto , efpreflb folle nella prima au- 
rea Corona , che fulla fronte di 
Maria da poche ore ripofa , dilpofe 
eziandio , che con ben raro inaudi- 
to privilegio di triplice gemmato 
ferto la effigie coronandofi * nel fe- ^ 

' condo trionfale fplendido diadema 
vi folle regiflrata la gloria degli 

onori 
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onori prelfo che impareggiabili , a 
cui fu ella fublimata , c che io pafla 
fenza indugio a brevemente fpie- 
garvi ; Corona aurea fuper caput eius 
exprejja Jigno fanóìitath , gloria bo^ 
noris • 

Vinto Ifraello da’ Filiftel , fr) c pre- 
data Tu^rca del Signore; ecco lode- 
vole determinazione di trasferirla in 
Azoto • Sovra eminente aurato car- 
ro coperto per ogni lato da millo 
verdi allori, condiicevano i Primati 
dell’ Efercito la gloria del Popolo 
prefcelto , e fchierate in maellofa , 
ed . infìeme inileme divota ordinan- 
2a le Filiftee milizie , fparfi odorife- 
ri fiori per le magnifiche ftrade, ,0’ 
lavorati artificiofi Cieli ^ tra gli ar- 
monici concenti de’ Bonzi, e del Po- 
polo idolatra , tra muficali , e guer- 
rieri ftrumenti giunge in Azoto la^ 
sacra mifteriofa fpoglia , ove fulle (p- 
glie del Tempio feianatìfi i Sacerdoti 
ad accoglierla con avvenimento all 
fai più profpero , che non toccò ad 
Ozia , (t) impunemente la caricano 
fui dorfo , ed a canto della loro di- 
vinità 

[i] £2] 
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vlnità più riverita > come trofeo di 
vittoria ftrepitofifsìma nel Santuario 
Ja ripongono : Arcani Dei ìuxta Da-m 
goti tanquam iropb^ùm aliquod repOr 
fuerunt^ ii) Veritiero penfamcnto di 
Giuleppe Ebreo* Così poteiU io ri» 
chiamare a novella vita gl* incliti 
commendar ìflìmì voftri progenitori^ 
eh’ io forfè non m* ingannerei 9 e mi 
farebbon ragione 9 fe dagli onori , 
che ftraniera Inimica gente fecej 
all* Arca del Signore 9 prendeflì 
mifura per argomentare lo zelo 9 
con cui s* affaticarono eglino nel 
fublimare quefta effigie «Ila gloria 
di onori pieflb che impareggiabili • - 
Ma poiché ilamo a ciò impotenti 9 e 
fuor d* ogni dovere ci Jufìngherem- 
nio 9 volgiamo 9 o Signori 9 immanti- 
nente la confìderazione a quegli onor 
ri 9 che fui bel principio furono con- 
facrati al primo culto di quefto fi- 
mulacro 9 allorachè reggeva fpiri-' 
tualmente quella Chiefa 1’ Eminen- 
tifs. Campori . In quefto medefimo 
luminofo augufto trono , già un_> 
tempo 9 venne adorata qual Sovrana 
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dell unìvcribjla Immagine j che voi 
coronafte : già a lei più , e più Ora- 
tori fciolfero la lingua in riprova d» 
fua commendazione» 5 e» aMai perì fino 
con paftoràl benedizione 'dal ;sommo» 
Sacerdote santificata la medefimaj 
pervenne la fofpirata ora di «trasfe- 
rirla al Santuario novellamente eretì* 
fole prciTó la Ghiefa di S. Abbondio^ 
colla pompa riiaggiQré idi^nna- so* 
Icnniffima Proceflìohe ; Vi' foflTe, pu» 
toccata la bdla- forte - d* intender© 
minutamente dà* voftri Padri la* fin- 
cera fedele relaziono .di ■ gujelle fo- 
fennità eh©' allora fecero pompa ; 

oh ! quanto vi'iavrebbera .elleno in- 
tenerito j maflimamente nel riferir- 
vi , che quella medelima Làuretana 
Effigie fu pure a maniera di trion- 
fante al picciol fuo edifizio tralpor- 
tata 9 tra i ricchi fòntuofi addobbi 
delle voftre piacevoli ampie con- 
trade 9 tra le diverfe armoniofe voci 
deli’ arte canora 9 tra ’l canto de’ 
Sacerdoti 9 delie divote Confraterni- 
tadì 9 e di tutto II Popol concorfo 9 U 
quale colle univerfaH pieniffime di^ 
jmortrazipm di amorevolezza ed;*? 


Digitized by Google 


il 2 • ■ ' ^ 

flcava Èrtcrl , e Patrizi , P aria fteflfa 

rendeva più allegra , e quafi direi , 
che i cuori ftruggeUc di qualltvogUa» 

per teneicezia * («> : .. - 

. Ma giunta colà ; ov’ è Geremia , 
ehe lafciato il contegno del rigoro 
comparifca una volta in .portamento 
di confolatore Profeta ? Comandò già 
Iddio a. quefto fuQ miniftro, cn 

crgelfe un pulpito fui la- porta del 
Tempio di ,Gerofoliraa, c fgridando 
5 i Popolo idolatra dì fiif Qonfidenzcj 

^hi troppo ardite, ed, infufliftentij lo 
«UfingannalTc conjìdsre dken^ 

ics y templum Domini Sugo 

Profeta >fe a nuova predicazione ri- 
forto nel fecolo caduto ti avelfe in- 
giunto Maria di innalzare una cat- 
tedra fulla foglia del novello efatta- 
mente' coftruttolc Santuario ; c chi 
ne dubita > eh’ avrefti mutata frafe 
annunziando in vece a chiunque 
tentato avelfe d’ introdurne il piede 
tutta la convenevolezza d’ una fede 
picnìlfima ; Confiditcy Cremonenfes , 
efl MaritcVirgtnis Laureta- 

ah sì confidile* Quello , che voi 

animi- 
ti] Bilos* he* Iftud* [2] Icrcm* 7» 4* 
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ammirate , venufto sacrofanto edìl 
fìzio, dalla magnanima pietà del vo- 
ftro inclito Patrizio ) di Tempre glo- 
riofa memoria , Giampietro Ala a fi- 
niilitudine di quel di Loreto con tut-' 
to accorgimento fabbricato, opra fu 
del volere di Maria , per quivi fpan- 
. dere, a modo di reale nume, che àl- 
r occhio una dilettola aggradevole 
vifta recando, s’ apre in' più parti il 
varco , e colle acque Tue dolciflìmo 
per molti rivi fcorrendo , le arido 
campagne innaffia, c le fcolorite er- 
be , i molli fori , e gli finunti frutti 
ravvi va, gli altri Tuoi favori, cd ac- 
ciò tra mille fiammeggiantf ardenze, 
ognora fupplichévoli le foifcro lo 
genti. OflTervatene le ammirabili di- 
fpofizioni . (r) Rifoluto quello vollrd 
robiliffinio Cittadino di. dedicare al- 
r Augufta Madre del Vèrbo la fab- 
brica d* un Tempio , (lavali a* di 
lei piè genuflelfc , incollante ove 
ancora lo fermalTe, ma la Vergine, 
che più e più gagliardi impullì al 
cuore dorati gli aveva , perchè tra 
le mura de’ Padri Cherici Regolari 

la * 

fi] Pe/. Mer* Sant* ii Qrm* 
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la, picciola fua. c^fa. ftabiliffc ^ ^uafi 
direi annoiata alla, fipe tda così va- 
ri agitati /enti nienti i, fdegnofa col 
fuppiicantc moftrofli > dìft^^Vtolsnien— 
te. le fpalle volgendogli • Amorofi ar- 
tifici delCìeló.per ridarne a -ravve- 
dimento,,. quanto ? diverfi , ma pure 
d’ eguale, infallibile fucceflb ! P ,erchè 
dal. fuo errore contumace Pietro ri- 
forga , fatto prigioniero dalla infolen- 
za dell’ Eb'raifmo il Redentore, con 
occhi pieni di niifcricprdia lo. riguar- 
da e lo conver.te ad amaramente 
piagnere .il fuo infedele abbpniine-* 
vole trafeorfo: Ksffexit ad l^etrumi 
converfus Tetrus fievtt amare ^ ^ ' 

Maria , perché con maturità di fen- 
no 9 nè più' con alcuno indizio di 
rubello difordinato cambiamento 
un altro Piero , come appunto feor- 
gefi nel Cielo ora crefccre ora fee- 
amarfi la Luna , nel luo cuore ora 
ingrandilca , or diminuìlca le pro- 
melTe , nella maniera più (fretta il 
di luì volere cagionevole raflbda, 
quelle induftrie adoprando , che già 
con la fua diletta praticò il celeftc 

SfQfQ 
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Spofo per far prova del fuo amore : 
Ert tpfe flat pojl parietes , (i) e 
avviene torto Ja iiiiniediata determi^ 
nazione di edificare T onorevole dì-, 
voto Santuario , ove ora a figura. 

mento di quel di Loreto fituato ri. 
provali . , 

. Aderto più non mi reca flupore > 
che qui facciali pai eie elTere voi di. 

Obededomi favoriti ^ appo 
CUI 1 Arca del Signore , benigna ap. 
portatrice d’ ogni bene , ritienfi: (»ì 
nop più deggio maravigliarmi , fc 
guivi al di iti piede veggio prelenta, 
re Melli , , e gemme preziofe 9 quivi 
ancora veggio pendere in molto nu. 
mero voti d’ argento, dipinte, ov* 
vero intagliate tabelle, e gli odori-* 
feri incenfi. di amor parzialiflimo 3 
ah; J- fono, qucfti veraci grandiol» 
trofei’ della- liberalità di querta Ef. 
figie,c debbono,. qual ficura- gloria 
air onor di Maria , rimanere foQje. 
fi 9 in quella guifa che atterrato il 
Golia fuperbo ne offrì Davide la fpa. 
da vincitrice , (^) c Giuditta recirti 

\1^ CuHt^ 2* , 2« 

J4* ' ' Jl 
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21 <5 Ter* le lodi 
la tefta ad Oloferne confàcrò nel 
Tempio tutte le fpoglie de’ fuoi tri- 
onfi 9 (i) e coftumarono pure quan- 
ti vanno rinominati per le sacre 9 e 
profane Storie robufti invitti guer- 
rieri 9 che de’ loro nemici ottennero 
vittoria . (1) E vagliami H vero ; 
come potevano le uhivèrfali plaufi- 
bili acclamazioni arreftarfi 9 fé a que- 
lla Vergine facendo ricorfo tutti 
ricoglievano le beile rofe di Geri- 
co 9 i grappoli delle vigne d* En- 
'gaddi 9 6 quali api ingegnofe ne. trae- 
vano dolcezze di fpirito ? Io 9 che mi 
do il vanto di conofeere la natia 
voftra fegnalata bontà 9 mi perfua- ' 
do 9 che per’ grata memoria de’ mol- 
ti doni 9 che vi fopravvennero 9 vi 
fiate accortilSmamente avveduti di 
aflìcurare a Maria la cccelfa gloria 
di quegli onori 9 che la voftra gene- 
rofa attenta divozione può dllpen- 
farle • * E come nò ? Que’ gravi 
prudentilSmi Seniori 9 che vide Gio- 
vanni nell’ Apocalifle 9 al primo in- 
contrarli che fecero nella regale-^ 

llellata 

[t] ludith* cap, iri. 2 té * 

[i] Spo^dé lìb* i, hiji. ' - l ; 
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Dell' Ejjìg* di M. V. Laur* 217 
flellata fede dell’ Agnello immacula* 
to , torto gli dcpofero a piede quelle 
frondute vezzofe ghirlande > che loro 
circondavano le tempie > ed a voce 
chiara il di lui merito incomparabile 
encomiando » il riconobbero unica* 
mente degno di ricevere 1* onorevo- 
le immortale diadema :* Dignur es , 
Domine 9 accipere gloriam ^ & honorem: 
(1) Commendo 1 ’ accettevole illu- 
rtrato difeernimento di que’ celebri 
antichi Eroi) ma non meno io lodo 
1* amicabile gentile ricordanza ) cui 
Tempre vi rtudiarte ) Nobiliffimi De- 
curioni) di palefemente rimortrare a 
querta Immagine • £ qual lingua 
potrebbe bartevolmente epilogare^ 
que* tanti onorifici decreti ) che per 
gloria di quella Vergine nelle vollre 
generali artemblee gratamente ordi- 
narte ora confacrandole eletti gra- 
ziofi doni ) ora dilponendo votivi 
popolofi ferteggiamenti ) ora procu- 
randole fartofi memorabili cfalta- 
menti) e finalmente emulando e gli 
uni ) e gli altri di aifirtere perfonal- 
mente al di lei Santuario nelle pri- 
P. ir/ K mcì 

[ij Apoe» 4; II. 
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ine Domeniche dì cìafchedun me- 
fe 3 qualora fi folennizza V animalo 
dì 3 in cui fu dagli Angeli trasferita 
la fantificata pìcciola magione di 
Loreto > e nelle comuni preghiere : 
in fomma le voftre cofiumanze mai- 
fcmpre religiofe 9 e confidenti , a 
chiare note fecero teftimonianza_j > 
che voi olfcrvando le prerogative di 
quella Effigie 9 la giudicafte degna 
di una gloria , che le apportalTe 
onori prelfo che impareggiabili ; e 
quella gloria già io la vidi da prin- 
cipio regillrata nella feconda aurea 
Corona fovra il capo di Maria ri- 
porta 9 voi ne udifte finora le conve- 
nevoli decprofe 9 avvegnaché bre- 
viffime dimoftrazioni : Corona aurea 
Juper caput eius exprej] 'a Jigno fan^ 
ilitatis 9 gloria honoris • Che fe de- 
iìofamente mi rlchìedeftc 9 per qual 
cagione quella Città Nobìliffima do- 
po tanti fegni di gratificazione 9 in 
cui a nominanza eterna di quella 
Effigie volle elèrcitarfi , fiali altresì 
determinata d* incoronarla con mol- 
tiplicati Diademi 9 io non avrei mol- 
to a durar fati<;a per rendere paghe 
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DeW Fffig» di M» V,Laui^» 2ip 
le voftre giufte richiefte ; conciofia- 
cofachè invitandovi ad applaudire 
alla Santità niaravigliofa > ed alla 
gloria di quegli onori preffbchò im- 
pareggiabili > a cui fu fubliniata la 
noftra Immagine y tofto ne inferirei 
la condegnità de’ teftc mentovati 
pregevoli ferti , affinchè nel primo 
vi fi erprìmelTc il carattere d’ una 
Santità niaravigliofa y e nel fecondo 
vi folle regiftrata la gloria d’ un_. 
onore impareggiabile ; anziché la 
maeftà di quell’ Effigie richiamando- 
ne a vedere la protezione y che con- 
fervò maìfempre per quella non^ 
meno pia y che riguardevole Città y 
foddìsfarà alle domande di qualfivo- 
glia» perchè alle due Ibpraccennate 
Corone , fiafi aggiunta la terza , in 
cui viene defcritta un’ opra di ma- 
gnanima fortezza; Corona, aurea fìtM 
■ jer caput eiur expreffa figno fanillm 
tatis y gloria honoris y & opus forti» 
tudinis • 

E vaglia Tempre la gloria del ve. 
IO . Se Maria Vergine in quello vc- 
nerabil Tuo fimulacro volle palefare 
inaifenipre la protezione y c5ie con- 

^ 4 fervei . 
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Icrvò per quefta voftra Patria 9 Come 
potevate voi trattenervi , che non 
la incoronafte con un terzo Diade- 
ma, in cui tutti fodero deferitti gli 
atti di quel forte patrocinio , che 
per voi gagliardamente foftenne , « 
vi eccitò a viverle in portamento 
del più fedele uniilidìmo vaffallag- 
gio . Io oflervo , che elTendo P Uo- 
mo follevato dal Regnatore fuprenio 
al dominio dì tutte le create cofe ^ 
fu (limato fubitamentc degno dall* 
Apoftolo , che di gloriofì onorevoli 
ferti gli folfero circondate le tem- 
pia ; anziché egli medelìnio attefta 9 
che un coronamento così illudre 
1 * Uomo riportò per tal cagione : 
Gloria^ & boHore €oronaJli eum; om* 
uiti fubiectfli fub fedibur e/W » (1) 
Ma a chi mai puote più acconcia- 
mente toccare V elogio, di Paolo , 
quanto a quella Vergine Lauretanà , 
da cui voi, fortunatiffimi Cittadini, 
tanti ricevede convenevoli. graziofi 
pegni della più fina fopraggrando 
mìfericordia ? Riandiamo , miei Sì- 
' gnori , a bell’ agio le azioni (lupeti- 


(ij Vjal» 8* ó, ^ 
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Dell* M, V* Lnuf. 
de dì quefta Effigie , ed oh ! chi può 
ridire la maraviglia » di cui ne gire- 
te ricolmi > da che m* impegno dì 
* moHrarvi la medelima > e nel Tuo 
principio > c nel fuo progrelTo fem- 
pre aifezionata > Tempre prodigiofa 9 
. e Tempre benefìcentiffima % onde tut« 
ti ne rimanevano giuftamente prefi • 
Sebbene % che difs’ io 9 di riandare a 
beir agio i miracoli di quella Im« 
magine è Ah .* che il volerne rendere 
conto dillìnto 9 io credo 9 che fìa lo 
fielToiche intraprendere a numerare 
le ftelle del Cielo 9 e le arene dei 
Mare » Credette Afluero di abbon« 
devolmente oftentare la (plendidà 
doviziofìffima Tua grandezza con> 
quel pubblica lauta convito 9 che^ 
a' primi Perfonaggi del Regno fom.^ 
gninillrò lietiffimamente : (i) ma^ 
qual paragone tra la beneficenza di 
AlTuero 9 e la beneficenza di quella 
Vergine Laurètana 9 al cui San- 
tuario a molte centinaia le perTone 
di qualfivoglia flato concorrendo 
dal carico de* favori oppreiTe ne. ci. 
tornavano «.Io mi- perfuado 9 che fic« 
K 3 come 

lilEJber x* 4* ^ 
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come il Giovinetto Figliuol dì Ma- 
ria , oggetto di ftupore ornai diven- 
ne a chiunque gl’ incominciati por- 
tcntofì fuoi. avvenimenti volle con- 
templare, imperciochè ovunque egli 
il piede portalfe , gli ammirabili 
eortefiflìmi doni di fua delira benefi- 
ca profufamente fpandeva : C^pt le- 
fus facerej (i) e vinta la fama dalla 
copia de’ miracoli , tutto il mondo 
gli fi fece feguacc : Htc homo multa, 
figna facìt : Mundus totus foft eum 
•DO-dit: (x) Così la Vergine in quella 
fua Immagine- emola di fomigliante 
generofa benevolenza , oh ! con quài 
profufione del magnanimo fuo Cuo- 
' re cominciò a difpenfare le alte^ 
ineffabili fue grazie: Gfpit^hfv 
gies facere’é In fatti a quanti ftupidì 
videro i vofiri progenitori rendérej^ 
il moto ; a quanti fordi T udito ; a 
quanti ciechi la viftaya quanti. feb- 
bricitanti fugare il calore foyerchio, 
c quanti liberare da difaftri ? Bfc 
Effigies multa Jjgna faciebat^ e reca- 
ta la novella per tutta la Città , c 
pe ’I vicino contado ognuno affol- 

lavafi 

|i] u i. [2] loatu 20, 3p. ' 
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Dell* Effig» dì M» V-Eaur», 223 
lavafi a venerarla : Tor«x hìc populus- 
j^oji eam ibcu • (i) 

Ma ftiafene occupata Cremona-# 
tra le ammirazioni ; Riguardiamo 
in vece il divotiflìmo più vol- 
te accennato Gianpietro Aia infra 
più fublimi fefteggevoli ftupori pei? 
quelle ftraboccanti ecccflìve gra- 
zie 9 che egli non folo fperimentò 
più • e più volte 9 ma che per tutto 
udiva ri fonare di quefta miracolofif- 
fima Effigie; Mirabatur ^ anch’ egli 9 
come Maria del tenero fuo pargo- 
letto 9 fu^er bis 9 qug dicebmtur de 
illa . (») Rifcontrava egli d’ uno in 
uno 9 di luogo in luogo , di racconto 
in racconto , ogni detto , ogni voce , 
ogni portento della medefima , e fe 
pur mi lice il dirlo 9 pieno d’ inter- 
na gioia 9 per tal qual modo verfa 
la gran Vergine Lauretana diporta- 
vafi 9 com’ efla alla voce fparfa del 
fuo Divin Figlio Confervabat omnia 
verba h§c , conferens in corde fuo • (5) 
,Che mai puote egli ripenfare ? Oh 
dolce 9 c ben avveduto penfiero ! Da 
K 4 fegreta 

£1] Tereg, Mer* ut fup» 

£a] Lue. z. Il* [l] 
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jcgrcta fovrana imprcflionc com» 
molTo 9 c fpinto , penlà » medita > e 
nel fuo cuore propone » indi s* ado- 
pra neir Illuilrii£nio General Confì- 
glio della Città > e nell’ Anno 1^25- 
fi) a’ 21. di Gennaio con pienezza di 
voti y con allegrezza di Popoli > con 
pubblicazione di Editto» dopo ua 
fol Anno dall’ erezione del Santua- 
rio » viene quella Sacratiflì ma Vergi- 
ne di Loreto in principale Protettri- 
ce di tutta la Dicceli Cremonefe av- 
venturolamente dichiarata • Fan- 
ciullo d’ un Ibi Anno»&nnofi a dire 
i Sacri ’Elpontori ) eh’ ei foflè il Re 
Saulle » quando incominciò a regge- 
re HPopoi di Dio » e rimangono fiiof 
di modo attoniti : Tiltue unius anni 
erat Sauly quum regnare cfpffetv (%) 
Ora in quante llupefazioni non^ 
avrebbero eglino prorotto» le avve- 
nuto loro folfe di vedere quella Im- 
magine nel termine d’ un folo Anno 
a tanto credito pervenuta » che dall* 
approvazione d’ un intero degnilli.* 
mo Pubblico d’ edere prefcelta In 

univet- 

[1] ut ex Archiv» Civiu 

[2] I» Reg. caf^ IJ* 
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DdTEfi. di M.F.Laur. itf 
ttfyìmfaie Patrocinante ii rimeritai- 
(e ) che lo> fìeifa iìgnifica q^uan tocche 
dia fìavì e arbitra 9 e padrona > e 
fegina.. Ma voi > o Vergine Laureta- 
na 9 poiTo io qui dire colie parole di 
Giuditta al grande Dia degli erérci- 
tii voi vi liete acquiftato/ quello, im^ 
pero illuilre9^ mercè le tante grazie 
che per 1* -addietro difpcnfalte; Th 
fectfli. priora y& illa pofi illa cogita» 
jfi : (x) unum fcilicet pofi aliud. ordi» 
natè difpofuijli y (il comenta. Ugon 
Cardinale.. , 

Adeila, Signori» miei 9 chi mi a^ 
porta tantO/ di iena 9 onde io<pofla in; 
. breve narrarvl la fenfìbile 9. e preflTo. 
che incomparabile protezione. 9. che 
brillò, in quell* Effigie 9, dopo, che in- 
cominciarono, quelli: popoli a vene- 
rarla, ed a riverirla come (ingoiare $ 
c potentiffima ioro* Avvocata .. Ah! 
nonr cadevano già a* poche llìllc i 
fìvorl ma furono come le acque 
che piovono, ad ogni tenlpo dal Cie- 
' lO' ridondan ti . Ridicalo? il fecolò: fca- 
dttta y fé appena fcorlo un; piccola 
K j luRra 

f citp*, 
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226. ' Ter le' lodi 
luftro non ebbe quella gente a rac-+’ 
corre trionfi , trofèi , e palme , che 
contro de’ più fieri > e fpaventevoli 
nemici riportò la medefima . Qua- 
lora ci fi para innanzi la dolorofa 
fatale ricordanza di quella pelle ma- 
ligna del i5jo; ciafcheduno muover 
fi fente ad affannofa teneriffiraa-. 
compalfione. Già d* ogn* intorno, 
ed in ogni angolo di quella voftra 
fventurata Patria udivanfi i lamenti 
de* mefchinelli raiferabil mente for- 
prefi dal crudele contagiofo mor- 
bo , e non meno nella Città , che 
nel circollante: Contado , ncll^ 
fparfe Ville , e ne’ Campi i lavora- 
tori, miferi, e bcneftanti, nobili, e 
plebei 5 per le vie , c per le cafe , di 
dì , e di notte , tutti indifFerente-v 
mente peri vanii , (t) ed ahi ango- 
fcie amariflime ? fembrava che Id- 
dio fdegnato nè pure gradi ffè le fer- 
vide incelTanti preghiere ordinato 
dal Pubblico a’ principali Protettori , 
conciofiacofachè tuttavìa inferman- 
done molti di quei , che rimanevano 
fan! , diveniva la tribolazione irre- 
parabile i ■ 

fi] Silos ut Jhj^m . V. 
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parabile . Ecco però che venuto in 
cuore de’ Signori Prefidenti al Go- 
verno 9 di far confidente fuppliche- 
vole ricorfo alla poc’ anzi eletta-. 
Protettrice Maria Lauretana 9 appe- 
na ne^ concepifeono il voto 9 e pe* 
la Città proceflionalmente la trasfe- 
rifeono: oh ben raro fegnalatiflìmo 
Patrocinio ! non così tolto fpuntato 
il Sole- di primavera ridente feor- 
gonfi verdeggiare i colli 9 e le pianu- 
re 9 come allo fplendcre di quello 
miftico pianeta 9 incontanente fpen- 
ta n’ andò 1’ infezione conragiofa-. 
(I) Vantino i ora un Ottonìelo > ed 
un Aod 9 perchè dalla fchiavitudine 
di Gufar 9 e di Eglon con tutto va- 
lore il popolo falvarono9 (») e glo^ 
ria eguale decanti il terzo fra’ Giu- 
dici per aver anch’ egli Ifraello dife- 
fo : Ip/è quoque defendit Ifiad : (3) c 
alla fine chiamato fia dalle Sacro 
Carte con affai convenevole ripu- 
tazione il Pontefice Onìa Provve- 
ditore della Città 9 e difenfore del 
K 6 popolo: 

] ut confi» ex. pub» tah» app» ciui 
San 6 ì» [2) ludìc» 3. 15. 

[3) Indie. 3. 31. 


Digitized by Google 



I * 


llf Ter te lodi 
pòpolo ; Trovi forem Civitath » 
iefenforem gentis fuùt ), (i) che (bmi«- 
glianti- gloriofe denominazioni deb» 
bonfì pure a quella Effigie •> Ed oli 
chi ci trattiene , che non i’ adoriamo» 
come Protettrice della Città , e rU 
paratrice di quella popol fua divo» 
co y a cui: con £brte valevoiiffimo 
feudo accorrendo cosi validamente 
lo difefe dai pellilenziale infellilEw 
mo contagio ì Froteélricem Civita^ 
tis y reparatricem gentir fuf 9 ipfa: 
quoque, defendit Ifrael» ^9. ridicanla 
ancora quegli altri frequenti prodi» 
gì , eoa cui in tant’ altre, maniere », 
in ogni tempo 9 in quallìvoglia cir» 
coftariza » nelle comuni miferie 9 e 
nelle private difgrazie Maria vi fov- 
ì^nnè 9 s’ ella non» conlervò» mai- 
fèmprc riguardo a voi il fuo forte: 
Patrocinio #. E forfè che più non vi: 
lammentate di aver quella Immagi» 
ne 9 alfólo invocarla 9. richiamata dal: 
regno della morte due fanciulli ini- 
merli; neir onde 9 ed; una già dà più» 
ore Ipirata petfòna per cagione dì: 
firbhrilc impetuDilinma ardore ì. (»)/ 

Non 

f ir J 2 EM:Sdiier*^péSaJUM r 
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DelV Effigi M*ViL(tur» 2Z^ 
Kon vi fovvienc avervi eiTa.roveiree 
liberati da più gaftighi di gu^re,dl 
careftic,di aggravi , a* quali fece ar* 
gine con forte robufto braccio f 
il) Quantunque a che condurvi all* 
età palTate y fé queila- Vergine nc* 
più moderni anni palefa i manifeiU 
argomenti di Tua collante immuta-» 
bile protezione ? Qui egli è ) ov^ ef- 
fe più che altrove annovera < tra* 
fiioi vanti y c fovra ogni luo riguar- 
damento la.mifericordia » ed in quel- 
la guifa che il vario fembiante di 
una nube amica fervi agli Ebrei nel 
fòl cocente^ e nelle folte tenebre di 
opportuna dìfèniìone: Creamt Domi* 
nur nubem per diem 9 ^ fplendorerih. 
ignh fiammantis tn. no£Ìe (») v* im» 
petra or le nubi , quando* troppo* 
olii nato traluce un Ciel fereno j O 
pur anco 1 raggi dei Sole benehco,. 
quando di foverchiò vi crefcano le 
acque ,, ed il voftro reale- fiume 
inondazione vi: minaccia *.<3) Ma che 
io qui quali, direi mendicando 

q ue* . 

f t] VdVegM^ulMt fupm. [2 J J/I 
[J]; ex: tahell appm Studi* (L reg* del* 
àu Màttu Cremrn- -, 

i*. * • • . • 1 
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que’* frequenti y e prelfo che innume* 
xatbili portenti 9 che alla voftra Pa- 
tria 9 Cittadini riveritiffinii 9 da-* 
quefta Effigie miracolofiffima foprav- 
vennero Eh che il volerne rendec ^ 
contezza 9 e per voi > e per me non 
può eifere 9 fe non cofa malagevo- 
le 9 e per quel tempo in cui mi fon 
prefilTo di ragionarvi quella è un’ 
ìraprefa 9 che tocca le sfere dell’ im- 

poffibile. ’ tv." 

. Cremona 9 Cremona 9 Città riguar- 
dcvoliffima per tanti antichi 9 e mo- 
derni pregi 9 che vi rendono^ una 
delle più famofe 9 e rinomate d’^ Eu- , 
ropa y oh come vi fiete refa invidia- 
bile per lo forte patrocinio di Maria 
Lauretana ! A dovere dunque tutte 
le vicine 9 ed ancor più rimote Pro- 
vincie vi commendano 9 fe giuda- 
mente la protezione di quella Effi^ 
gie riconofeendo 9 vi determi nade di 
incoronarla con quella avventurofa 
lietiffima follecitudine 9 cui Mosù in 
fu deir Arca venerabile del Signore 
afficurò moltiplicati diademi *(1) Vi , 
applaudo ancor io > c meco vi fanno | 
^ . giuliva I 

fi] Exod^ 37# rz» 14* 27. ' 
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Deir Dffìgé di M, V»Laur, 2^1^ 
glaliva fefteggiante e cogli ftranie* : 
ri concorfi a far corona a quella 
miftica Arca di^ pace > e meco lo 
formano un’ affai vaga dicevole “ 
corona di encomi , di preghiere > di 
oblazioni, che i’ autore voi fua me- 
diazione preffo r Altiffimo ne alH- 
curano . Sono però cosi sfavillanti 
gli acuti raggi, i quali da quell 'Im- 
magine coronata tralpirano , che a 
richiamare le vollre prime maravi- 
glie, o Signori, mi veggo coftretto 
per rifaper qual ella ha : Quf efl 
fjia ì Ma a recare a poche le molte 
parole , che do far dovrìa , dal Patri- 
arca Giacobbe apprendo le frah di 
una ben foda elocuzione, (i) che 
opportune vollre inchiefte appaghi- 
no • Quella , che voi venerate , Afcol- 
tatori miei , è la vera Effigie di Ma- 
ria Lauretana : Dono privilegiatifli- 
mo dal Cielo compartitovi , a modo 
che il diletto Difcepolo a piè del- 
la Croce ricevette la eredità prezio- 
fa deir addolorata divina Genitri- 
ce fO Jic quippè , mi diè lume Gue- - 
rico «Abbate, hpreditatem fuam Cbri^> 

Jlus 
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Jtuf divijit 9 ut Petrus fortiretur Ec<^'- 
defium y Ioames, Mar 'tam y (O c 
Santuario y m cui s’ adora 9 tutto 
quello di Lorctó raflbmiglia y onde* 
r Uno- dair altra non, diftinguafi j a.' 
maniera che dal Mefsia non fu- 
dilHnta il Prccurlbre Eattìlla : (»> 
ver^ Afe efì Effi^ìes; Mari^ Virgtnif 
L turetanf y verè domut e(i etufdenim. 
Lodato, il Odo ,, abbiamo, incorona-, 
ta 1 a Imniagint 9, e tre furonoi i co- 
^icui pregiati Diademi 9. che (oprai 
il di lei Capo a perpetua, memoria 
lì porti 9. la rendono tra tutte le altre 
Immagini y che qui ia Cremona ^ 
adorano y rtngolaiirtìma 9 conciolTia-^ 
cofachè nella prima Corona vi fui 
dpreiTo un titolo di Santità maravi- 
gliofa y, nella feconda vi fp; regiftra» 
ta una gloria di onore impareggìa- 
feile ; nella terza, vi fù dderìtta! la 
ìnrtgne fòrtirtìma Protezione 9. cho. 
(èrbò maifémpre per querta. voftra 
zinominaia indita Città .•*. Coronai 
aurea fiiper- caput' eius expreffk Jtgna> 
Sif ndb^ajis; y glòria: bonoriss ,, & opus- 

/or/ùa-w 

l[^ll,€'mtri dkpa^ Pìq»u 


Digitized by Google 



DeìV Effigi di M.VJLaur. ajj, 
fortitudinsf • Gli .Argomenti noEfci 
potettero effercpiù efficaci per cono- 
fcerc la Effigie, di cui oppòrturiar 
mente difiofi mi ricercaftc : cjt 1 

ifla. ? cd io non feppi più acconcia- 
mente trovare dimoilrazioni , che le 
voftre ricchezze appàgaffero • 
Vera b^c efl Effigies Mari^ , 
LauretaniK ; verè d(h , , 

pius efl 
dm» 

Diceva* 
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PER LE LODI 

bi s. ANDREA 

AVELLINO 

i 

ORAZIONE DETTA IN PIACENZA 
Nel Solenne Trìdu» per l* Elezione del 
Santo per Protettore' di detta Cittd, 

DA UN PADRE GHER. REG. 

t* \ 

Hic e/l Fratrum amatory hie e/l qui muU 
tum orai prò Populo , dr p'^o univerfa 
Civitate, Maccab. x. Gap. 15. 

lieto ) e feftevoi 
giorno > che dalla pub- 
blica Pietà deftinato fu 
alla folenne invocazioin 
di novclilo Santiffimo Protettore dì 
Piacenza ( fia pure a Dio lode , e 
benedizione ) alP ultimo è giunto • 
Giunto è quel giorno fofpiratiflimo ^ 
in cui Andrea Avellino in quella av- 
venturofa Città accolto una voltai 
con immenfo giubbilo da’ voftri So- 
vrani 9 e maggiori 9 e con fegni di 
{ingoiare benevolenza lunga ftagione 
trattenutovi j da’ voftri Eccel/ì Princi- 
Vf: ^i, ; 




Df 5 * Anàrect AvelU '23 5 
pi , e da voi ricondotto né venga quali 
•Tutelare benefico con quella pompa 
trionfale, onde gli Antichi nella lon 
Patria introduccvan coloro , i quali 
con azioni belle , e memorande dìfela 
P aveflfero, ed accrefciuta. All* in- 
nalzarli r adorata Effigie di lui fo-\ 
pra il devoto Popolo fluttuante, al-’ 
1* implorarli con atto publico il df 
luì autorevole Patrocinio farà egli 
difeefo dalla più alta , e luminofa 
parte del Cielo, ove tiene 1 * immor- 
tale fua fede , e movendo a quella 
volta , avrà rivedute .quelle contra- 
de, e nella fua diletta Città di Pia- 
cenza avrà filfo Io fguardo , c cer-' 
ta mente llarà egli tuttora in atto di 
mirarla pietofo , e dì ftendere inver-' 
fo lei la mano • Un uomo vecchio 9 
e venerando di grave afpetto , di 
rara Maellà , e circondato dì molta 
gloria , che porgeva la delira all’ aC-. 
flirto popolo pericolante vide iit^' 
notturno fogno il fortiffimo Giuda z 
•virum aiate ^ & gloria mirabilem.^ & 
magni decorir hahitudine • • • • ex- 
tendiffe dexteram ; (i) ed intelè effe-. 


.V* . 

[i] Mach* c» 
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ajd Ter te lodi 
ic quegli il buon Geremia molto In- 
nanzi di -quella vita partito , che 
già era (lato grande amatore della 
Sia Gente > e tuttavia facea voti 
per lo Tuo Popolo » e per la Santa 
Città : Hic efi Fratrum amator » bic 
ffi qui multum orai prò populo ^ & 
prò utùverfa Civitate leremias Fra- 
pketft Deit (tì ed in limil maniera i 
miei penOeri mi rapprefentana oggi 
il nuova Protettor di Piacenza An« 


drea Avellino : ì^irum ettate % é‘ gl(h, 
mA mirabilem ,> dr magni decor h 
kituiine » e mi dicono elTere que* 
gli y iche vivendo in terra nodri per 
Voi un amore fvirceratillimo > ed oc 
regnante in Cielo p^ge per voi a 
DÌO; fcrvorofe preghiere : Hit efi 
Fratrum amator % he efi qui multum, 
orai prò populo y & univerJU Civita^ 
«e ..Per la qual colà molta fiducia io 
concepifco per voi > e di confolazioii 
mi ricolmo y e foprabbondo di gau^ 
dio y, nè in altre parole polTo fòiol 
glier la lingua y che in parole 
iiieyoU di congratulazioni , e di ap^ 
plauil •. £ in verità 9 che di fare con- 
i ^ gratti ’ 
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D# ff. Andrea AvelU i 
^ramlazloni 9 ed applaufì noti pote^t 
va mai oiferirmifì occafióne più bei- 
la 9 motivo più giufto* Ella è degna 
d’ applaufì la fòggia' delibemioné 
vofìra di annoverare a’ vofìri Tutef 
lari un tal Santo» £ dee pure tifò 
cuotcre da chiunque vi ama 9 congra« 
tulazioni gioconde la pregevole vo* 
(Ira forte di elTere da tal Santo ini 
protezione ricevuti; imperocché qual 
eofa più convenevole 9 più giufta » 
più ben penfata > che eleggere tu 
Protettore quei Santo 9 il quale fu a 
voi benefìco e favotevol Cotanto ? e 
qual cofa più bella'9 più Cara > più' 
vantaggiofa 9 che averlo ptclfo l* 
Altiflìmo amòrevòlc mèdìatorc^ è 
Voi 9 Voi medcfìmÌ9 che mi alcolta» 
te 9 e ne* quali io mi pregio di con* 
promettermi 9 ben ne potrete Jgiudi*' 
care appieno 9 dappoiché; io vi avrò 
per Una parte dimoftrató quanto aW 
r amote di lui dovete 9 per l* altra 
quanto a voi fpetar conviene dalla 
di lui pofTente ’intetCeffiohe ; e ben 
lo tengo per fermo 9 che avrete poi 
a' gloriarvi della voftra lodevoliflk 
ma cIezionc9a rallegrarvi della voftra 
ìncomparabii fortuna • ' 
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Beilo è quel Simbolo , fotto il cui 
velo moftrati furono a Ifaia certi 
Uomini Apoltolici , e pieni cii Cari- 
tà) i quali prendono ad ammaeftrare 
i Popoli nella pietà , e nelle Sante 
Virtù dell* Evangelio • Lì vide egli 
volare per 1’ alto Cielo in fembian- 
ze di gravide, e denfe nubi, che fu 
i campi fpargono falutevol pioggia , 
cd efclamò per maraviglia , e per 
gioia : Qm funt tjlt , qui ut nubes 
•volani > (i) Sono eglino veramen- 
te nubi ) che Ibpra ' il duro , ed 
arido altrui cuore fanno difcen- 
der l* acque di celefte dottrina, or 
infondon le ftille di Santi infegna- 
menti, che lo fecondano, onde poi 
renda abbondanti frutti di operazio- 
ni lodevoli , e virtuofe. . Ora tra 
quelle nubi , io ben credo , che an- 
noverare lì polfa il noftro Santo , il 
quale, fino a tanto che vilfe , collocò 
l’opera Tua nel pietolìflìmo ufizio di 
rendere altri migliori , moftrando a 
tutti il bene , ed infegnando la pra- 
tica delle Criftiane Virtù . Picciola 
liube, che pian piano- fi leva in ai- 
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Di S» Andrea Avelh 
to , poteva egli-chiamar/ì.quand' era 
tuttavia fanciullo , e a due luftrì 
d’ età non giugneva : nuhecula pa^ 
rata quafi vejiigium hominis afeen^ 
dens ; (jì perciocché fin da quella 
ftagione allontanando gli altri fan- 
ciulli da leggieri , oziofi , e inutili 
trattenimenti > gli raccoglieva roven- 
te negli Oratori , o nelle Chiefe 9 e 
quivi ad effi 9 ed alla povera gente 
rozza 9 ed incolta fpiegava con am- 
mirabil grazia i Divini Comanda- 
nienti 9 e con maniere amabili 9 e 
care parlava loro delle cofe del 
Cielo 9 in tanto che ognuno da lui 
prendeva 9 e imprinievafi nel cuore le 
paròle di lui 9 che eran parole di vita 
eterna* Ma crebbe egli ben tofto ia 
nube di vafta mole 9 e fall molto più 
in alto 9 e fe quello folTe il mio pro- 
ponimento 9 io direi come ciò avve— 
niflc fingolarmcnte per que* due ar- 
dui 9 ed ammirandi voti 9 che T ob- 
bligarono a non mai condifcenderc 
alle bafie voglie9 che T uomo rimuo- 
vono dal proprio ftat0 9 ed a crefee- 
rc ogni dì più nel merito > c farli 

• nelle * 

[i] IfaU c* i5* 
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140 Ter le lode 
nelle Virtù più grande ; e allora (u 
che fpinto da quello fpirito di Cari* 
tà 9 che è fìmìie a commozione di 
aura mite 9 e /bave , volò egli 
lungo r Italia 9 ed in più parti di 
cfla 9 negli Oratorj iftituiti 9 ne’ Chic. 
Uri fanti fica ti 9 ne’ coflumi efpurga- 
ti 9 nelle Erefie 9 o difcoperte 9 o 
combattute lafciò memorabili argo- 
menti della Tua beneficenza* 
Avventurate invero riputare fi 
debbono quelle Città 9 che vennero 
onorate colla prefenza di lui 9 ma in- 
fra tutte fortunatiflima fé’ cu 9 o Pia- 
cenza 9 che per lo fpazlo non inter- 
rotto di undici anni ofpite lo avefii 9 
cd ofpite amantifiìnio 9 e tutto in- 
tento a renderti felice con farti San- 
ta* Va’ pure di quella forte lieta 9 c 
baldanzofàmente fuperba 9 ma fappi- 
iie grado a quel gran Porporato Pao- 
lo d* Arezzo tuo buon Pallore 9 la 
cui memoria è in benedizione 9 e fìa 
che predo tra la pompa feftcvolc di 
Riti (acri venga celebrata con laudi* 
Quelli 9 che ben Capeva quanto nell 
opere di Apollolico Minillero valefi 
le. il Santo 9 cui egli era non pui 

fratello 
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Di S» 'Andrea ’AvelL 541 • 
fratello per Iftituto , ma difcepolo. 
ancora, e %liuoIo dì fpirito, e che 
il venerava qual Moderatore , e Pa.- 
dre, e ad elfo rendeva della Aia vi- 
ta diftinto conto, a fe chiamollo, c 
a lui moftrando il lagrimevole flato 
•di quella Chiefa, imploronne. il pof- 
fente aiuto , affine dì ritornarla ai 
primiero Iplendore., ed alla felìcitài 
de' buoni antichi tempi « Vedi ,. o 
Andrea ( dovette egli dire ) Vedi ,* 
c -vifita quella vigna • Era ella un 
tempo vigna eletta , cinta dì Aepe, 
munita di torre vota di fterpi , © 
d’ inutili danno A (affi , e ò^argea 
d’ intorno onulli rami , e rallegra- 
va eoli’ abbondante Vendemmia^ 
r Agricoltore ma ecco com* ella è 
polla in mina , in delblazione , in 
diffipazlone , ed in preda I L’ ha.» 
eflerminata il cinghiale del bofcoj 
; ed ogni , fiera felvaggia ne ha divò- 
I rati i germogli » Più non le vengon 
-^dal Cielo le fecondanti piogge., nà 
. la coltiva follecito vignaiuolo ; vi 
: wfcono fol tanto le fpìne , i pru- 
;; ni , c IC' nocive velcnolè erbe raaU 
, vage.. Tu però (,.fe di quefta vign« 
r.lU L /àlcuna- 
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alcuna pietà ti ftringe ) prendi a 
coltivarla > e meco accingi a fvel- 
Icre 9 a diffipare 9 a difperdcrc 9 ed in» 
fieme a edificare 9 e piantare » Ecce 
(tornò allora il linguaggio di Dio a 
Geremia ) Ecce confi it ut te bodie fu-> 
fer gentes 9 ut evellas 9 & deflruas ^ 
& di/perdaf 9 & dijjtpef > & etdifi^ 
€es i & plantes * 

Ah 9 e vi voleva forfè eccitamen- 
to maggiore ad un Santo tutto 
amor 9 tutto zelo ? Pofe egli tofto le 
mani all’ opra f c tutti que’ vizi » 
che allignavano ( non vel recate ad 
oltraggio ) che allignavano 9 ed 
avean alte radici in quello Aiolo % 
^ron per eflb fveltÌ 9 e difperfi9 c 
germogliare il videro 1’ onefià 9 la 
modefiia 9 1 ’ equità 9 1^ fede 9 la re» 
iigione 9 e tutte quelle virtudi 9 che 
ora cosi bene fioriicono 9 e rendon 
frutti 9 e fanno si vaga mofira di fé « 
E qui poteifi pur io ridire le ma- 
niere tutte 9 che furono da lui ufate 
nella grande imprefa9 quale fi de» 
fterebbe in voi maraviglia 9 e ftupo* 
re 9 c qual fentircllc inverfo lui af» 

- 

{ij Urm:» ^ 
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Di S» Andrea Avelh 24^ ' 
fetto di grata rìconofcenza ! Ogni- 
qualvolta avvien , che fìa come ò il 
popolo 9 così il Sacerdote 9 format 
non fi può il coftume del popolo , 
fe prima non fi fantifica il Sacerdo- 
te 9 imperocché quantunque la virtù 
fia per fe fiefia bella 9 ed amabile 9 e 
Aia bene ad ognuno 9 vuoili prima 
veder profefiata da Coloro 9 che Han- 
no preflb r Altare 9 e per la Santità 
del luogo 9 che tengono , richieggonfi 
da loro operazioni più Sante • Perla- 
qualcola al regolamento dell* orditi 
^cro 9 giuda i Decreti del Triden- 
tino applicò r animo in prima il 
noftro Santo 9 ed impiegovvi tutto 
il potere delie fue orazioni 9 e tutta 
r amabil forza delle fue vive 9 edi 
efficaci efortàzioni 9 le quali erano 
accompagnate da tanta umiltà 9 e 
riverenza 9 da tanta carità 9 e dol- 
cezza 9 che Ibavemènte penetravano 
ai cuore 9 e agevolmente s’ impa- 
dronivano degli affetti ; c che av- 
venne però ? Voi già il fapete 9 o 
Signori ; avvenne 9 che molte pietre 
dei Santuario già profanate 9 e dif- 
perle , in capo di ogni piazza monda- 
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te fu fiero > ed mcaftrate ^ e tlmeffe 
nelle mura del Tempro , che minac- 
ciavan mina : che le Sacre Lucerne 
eftìnte ^ e fumicanti > di bel nuovo 
ardelTerO)é viva luce fpandelTero in 
o^i parte; e che il fale infettato > 
e però Inutile , e conculcato dagli 
Uomini, ripiglialFe la perduta virtù» 
€ prefervafle da corruzione • Ma que- 
fto , che è pur molto ì poco fembrava 
al Santo. Affinché non mancalTero 
in vcrun tempo a qucfta Chrefa Sa- 
cerdoti fedeli , e fenza macchia avefi- • 
t-ì la volontà nella legge di Dio » 
conveniva , che vi aveife un luogo » 
ove i Samueli confacràti al fervigiq 
del Tempio , ed iniziati a’ Minifterj 
facri fi nudriffcfo nella fcicnla , c 
nella pietà , che fono i due foftegnì 
del Sacerdozio» e 5 due' bei fregi de* 
Sacerdoti » che fi vogliono dall* 
Apoffolo Paftorl , e Dottori i. Egli 
per tanto follecitare V erezione dì 
un Seminario • Egli provvederlo dì 
ottime leggi » e di santi regolameìi- 
tt . Egli accaldi prieghì del Vefeovò 
prènderne il* governo » e lunga fta- 
gione tenervi quel magìftero di. per- 
• c . ..-'c “ fezìone^ 
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vi S. Mdr^a-A^elL • 
fczìpne che efercitato aveva nell’ 
Qrdin, fuo , e per cxii tanti formati 
aveva Maellri di fpirito , Prelati 
fantiflìmi ,, Apoftoli benemeriti delfc 
.genti più barbare > c da noi più di- 
Xcolle •. Or cxefcete y crefcete , pure 
o deir iniìgne Collegio, a vventurofi 
Alunni y o di quella. Chi elk nafcentl 
fperanze >, roa ferbate grata roeroo- 
; ria di quà. Santo y che vi fu Padre^>. 
c;a voi comunicò,. il fuQ. doppio, fpi» 
rito . di fcienza y e .di pietà .. 

- Tutto quello lO Signori», è pro\£- 
• vedere. Pallori ; ed io va’ che veg- 
.giate com’ egli invigili fuUa piùi U-- 
dullre potiionc. del . gregge di Cri-. 
,fto .. Dcputàto. alla, cuìlodia di fàcre 
..Yergini y data loro, per guida , le 
Jndirìzza. da vero. alP interior del 
•deferto, ». ed alla cima del monte., 
;Qve l pafcpli: fòno.^ e pid foavi 
più; ficuri ; e fe avviene» che alcun. 
Jnridii»;e dillurbi la loro quiete.,, oh 
.come intrepido. gU fi avventa coó- 
,tro », e come lo. fiiga e la difcacciai ! 
Certamente, non è egli il mercena- 
rio , .cui nulla: importa del gregge^ 
e che veggendo venire il lupo , ab-. 

‘ * feandona , 
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14^ Ter le lodi 
bandona le pecorelle 9 e fuggCf anzi 
buon Pallore fi moftra > che per effe 
pone a cimento la vita • £ ben po» 
trebbe egli dire col Paftor di Bet- 
lemme : (i) Guardava io la Greggia 
del Padre y ed iti quello veniva dal- 
= la felva il leone , ovvero P orfo y e 
adocchiato alcun capretto lo affer- 
rava co' denti y e fel rapiva y ma io 
. tofto infeguìva le ingorde beftic y e 
raggiugnendole toglieva dalle loro 
zanne la preda ) e la riportava al« 
V Ovile • 

Afficurate cosi le Vergini facrate 
-a Dio y fi rivolge a quelle donne 
obbrobriofe y che fervono al Demo- 
nio y e avendo fatto gitto della pro- 
pria oneffade tendono infidie alP al- 
*trui innocenza y e Hanno in agguato 
^ad capiendaf animar* Deh quanto é 
.malagevole imprefa la riduzióne di 
.quelle anime proterve , ed oftinate ! 
ma quanto ancora ardifee^e quanto 
è polfente la Carità ? Va egli a rin- 
tracciarle nel loro afilo medefimo y 
nel luogo fteflb della vergogna y e 
del peccato y e con acce^ voltO| 

*' * ' ^ con “ 

II) I. c . 
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Di 5 . Andrea A^veìU 
con occhi bagnati di dolore rinfac- 
cia loro la perdizione dell’ anim& 
fedotte ) loro intima i divini giudi* 
cj 9 loro minaccia le ombre eterne » 
le iìamme defolatrici » e tutte le 
eftreme cofe • Ecco però » che qua- 
li al fragore di orribil tuono rifcof- 
fcy e illuminate da improvvifo lam- 
po 9 veggiono quelle infelici il gran 
pericolo 9 e colle man giunte > con 
.pietofo pianto dirotto mercè doman* 
, dano 9 e mifèricordia • Intanto lot- 
to l’invocazione della gran Peniten- 
te Maddalena Santa fi erge un Mo- 
naftero 9 che le ricoveri 9 ed egli ( fre- 
mete pure immondi fpiriti 9 e per 
rabbia rodetevi ) egli fino a dodici 
femmine dal peccato tolte in un fol 
giorno colà dentro alficura • E in^ 
vano poi di avvicinarli a quel luou 
go tentano gli ftolti abbandonati 
amanti 9 poiché egli lo guarda > e io 
difende 9 ed al par degli Ebrei rifto- 
latori di Sion 9 mentre innalza con 
una mano forti ripari 9 impugna col- 
r altra mano la fpada per rifofpin. 
gere gli alfalitori • In vano pure ta- 
lun u argomenta di atterrirlo con 

L 4 fuUia^ 
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-minacce, (icchè abbandoni 1* impre*-- 
-fa , perciocché egli più. che mai vi- 
-rilmente opera. , e fi conforta .. V’ è 
forfè cofa più fpaventevole della, 
t morte?. E la morte ancora egli è 
-pronto a fofìenere per difefa delle, 
.lue figlie e fe in Napoli versò già. 
-molto fàngue per si bella cagione ». 
.tutto tutto brama egli di fpargerlo. 
in Piacenza .. Ma oh fiate a vedere 
•nuovi prodigi di Carità •. In quello.», 
-che alcune anime dalla, via di pcr- 
-dizion fi richiamano altre molte: 

aUontanan da. quella »; perchè non- 
-vi s! inoltrino incautamente .. Gon- 
fiatevi , povere Donzelle ,, dei cari 
genitori riniafte prive, e viventi in. 
dogliofo mifcrabile fiato ,. cui a-., 
ccouimetter follo configlia la fame 
< cui tendono- infidie gl* impuri 
amatori.. Per voi.s’apprefta unJuo- 
,go di ficurezza , e di refugio ,. ove 
condur potrete tranquilla , ed ihno" 
cento vita finché con fanti nodi fe- 
-de. maritale vi firìnga .. E voi miferi. 
.fenciulli orfani » e raminghi , che i. 
•rudimenti della fede ignorate ,. e 1 
doveri dell’ uomo Griftiano, fate fefta, 

..-V 


Digifr:iby Google 



Di S* Andrea Aifelh < 24 ^; 
«d; efuliate;.' per’ voli fi chiamano Mi- 
uUtri, caritatevoli ,, che. per loro. Ifti- 
tuto lodeyoliflìmo prenderanno 
.wcCDgliervi ,,e ad iftruirvi nei timor 
santo, di. Dio-,, e- nella fcienza della, 
fàlute j.date pur. gloria, a -quell’ ordi- 
ne; preclariflìmo 5, il; quale. ora e. in- 
cigni tchipo> falvoT faci et jftios /pau^^ 
per,um.^. (?). E, voi] ancora infermi ab- 
bandonati , che. im rifchioi vivete di: 
•temporale c. di. eterna^ vita ,. e. voi 
•mendichi difperfi ,, c vagabondi ,, che 
(Irettir fietè. '.da; .doppiaci ncceifità.. di 
anima 9, e; db corpo,, fate pur. euore», 
non: dubitate- :* per voi; fi. formano - 
piétofe.' adunanze:-! diauomihij fecola^- 
ri che ; animati! da : un » medefimo fpi- 
ritOidi!Carità prenderannofi’cura; di. 


r- 

I 


.voi 9 , e. porgeranno: a. voi :co* tempo- 
-rali: fùflidj; fpirituali;xonforti ìllt: 
‘frinì:. mifericordi<e'jfùnt ^;:quQrum pie’-.- 
tatesy noni dèfuernnt {%) . . Ah , che: in * 

fòmma; non: avvi.ihdigenza^.cuiinon] 
fòccorra; Andrea:,, non: avvi, perico* 
ló),'. cui: non- appreili,; riparò*,, non: 
avvi: (lato ,. o:condirion dì: perfòne,, 
pcrr cui: non : ponga:, amoiola. fólleci!»- 
i E 5; tudine;; 

l[ii]j Bjfalnià. 7^. EaJLci. 44.. 
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Tette iodi 
. tudinc ; Ed egli è appunto V AroiW , 
ne di quefto Popolo , Aronne cui 
meglio nel cuore y che nel miftieo 
razionale lìmbolo y ed argomento di 
protezione 9 e di cuftodia 9 ila feoU 
• pito 9. c deferitto il nunierofo ftuolo 
diletto j e per dir quant* occorro, 

* Aronne egli è 9 che paflfa d’ intelli- 
genza col Fratello legiflatore 9 e 
per elfo parla , ed è la voce di lui , 
c il di lui Profeta 9 come iì ha dalla 
divina dilpolìzione .• Aaron Frater 
j'tuuf loquetup "prò te ad Fopulum,y 
erit OS tuum * » • • erìt Fropbptd 

taus^iù *V . : 'I ' : . . ' 

Ed ecco 9 o Signori 9 quel tanto, , 
che in una parte del breve tempo , 
che a favellar concedutomi per me' 
divifare vi fi poteva intorno , alla 
■' efimia beneficenza verfo quella Cit- 
^tà praticata dal vollro Santo • Che 
fe pur voglia vi tcnelfe di rìlàperne 
gli altri fatti egregi 9 e memorane 
di 9 io m’ appiglierei al partito, che 
già tolfe-Mosc 9 quando al fuo Po- 
polo ricordando flava le ftupcnde 
cofe per ejffb fatte da Dio 9 col^ 

nell* 

[lyExoi. e. ^ 
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Di S* Andrea AvelU 1 
fieir Egitto» e negli orroti delle fo«’ 
litudini ftermìnate , e vi dirci : in* 
terrogatene i voftri Progenitori, c 
dii gr intenderete , richiedetene 
i voftri maggiori , e da dii vi fa* 
ranno racconti , interroga Patrem 
tuum , (é* annunciabit tibi : Maiorer 
tuos y & dicent tibi • (i) Noi lo ve* 
-demma ( eglino rìfpondcrcbbono ) 
fe ufcir potdTero dalle lor tombe, c 
relpirare un’altra volta qucft’ aure, 
noi lo vedcflimo , c ne parve di ve- 
dere in lui un affettuofo Padre- co- 
mune , e veramente in conto di Pa- 
dre fu egli da noi tenutole venera- 
to fèmpre : Peregrinar fufcepur 
efi a twbir > ut Pater nofier vacare^ 
tur y & adoraretur ab omnibus w (*> 
Egli era , che ci efortava al bene , e 
dalP infruttuofe mondane cure ne 
-ritraeva : Egli , che componeva le 
fioftrc difeordie , e ne ftringeva fra 
noi in perfètta Criftiana amiftà : 
Egli , che penetrando al lume di 
-Dio lo flato deir anime , ed i fieri 
talora fopraftanti gaftighi ne indu- 
ceva a preoccupare ' la faccia dei 
Lj5 fornaio 
JlJ Deuteri r«3^2* [ 2 ] ÉJlher r. i6m 
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fòmmo Giudice nella confeffiono» 
de- noftri falli .. Oh. con che dolci 
modi nelle noflre; afHìzioni. ci confo» 
lava ! Oh. come, fòllecìto. accorreva», 
febbene. infermo , difvigprito » e mal 
’reggenteh. fulle; ginocchiai a: confor- 
tare neir eftreme. agonie, il noUro^ 
fpirito /. Oh come pietofo ne. toglie- 
va talvolta da. infermità ,, et da^. 
morte,, a noi impetrando- di fanìtà, 
e. di. vita V. infperato dono-!. Cosi, 
direbbon ehi , e forfè additandovi or 
quello luogo ,, or quello ,;foggiunge- 
rebbero.: ancora ..(^1 il noftro. Santo> 
a: noi parlava: delle cofe di Dio , e* 
ne.-impremeva la mente di eternità:: 
qui- ne accoglieva’ penitenti c de i 
noftri delitti ne rimandava profciol- 
ti :: Qui’ per noi pregava, con- largo • 
pianto e; diffondeva: tutto il- fuo^ 
cuore- nell’ orazione r qui- fi affligge».- 
va avanti il Signore , . c: verfa va: co- 
piofo fàngue, affine- di: placarne: il 
giuftò fdégpo •- Ihdìi veggendo- con:^ 
qpal confentimento di volontà elèt- 
to lo - avete • in > Protettore. , e quale, 
gli profeffate tcneriffima.devozìohe’,. 
fiinano> applaufi agJL argpnienti del- 
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li. voftra rìconofccnza > e. vi lodereb-- 
bero di bello 9 ed opportuno fuggeri- 
mento ; imperocché è ben giuda > c 
convencvol cofa.,,ch* egli da voi ri- 
fcuota di onore 9 c »di gloria diftin- 
to^oniaggio per tanto- amor fuo 9 per 
tanta fua beneficenza verfo- quefta-è 
•Città 9 e tra le immagini venerate 
.de’ voftri benemeriti.Protettori trop- 
>^pO'fta’ bene 1 ’ Effigie di lui 9: che fc 
a. voi non- fu’ Padre per debito dì 
' Vefcovil Miniftero 9) lo fu per impe*- 
gno di fervida carità.; fe non con^ 
fcrniov vi morendo nella credenza > 

: vi ammacftrò) vi vendo - nella’ pietà ; é 
fe. fra. voi nón.ripofa colle Aie cené- 
« 9. veglia 9 e veglierà niaifempre coi. 
Aio benefico fpirito fopra di voi. 

Sì veglia il Santo 9 c veglierà mai- 
fempre.' fopra di^ voi 9.6 divertire 
dà. voi! ogni reo difàftro 9 'a' ricoU 
marvi: di. ogni bene defiderabile 9 noni 
ceflerà’ di' porgere a Dio fervorofe 
preghiere / laonde le per que’ bene- 
fìci, legna latiffimi > eh’ egli vi coni- ' 
partì' eflendo viàtore fopra! la^ terra», 
a’ buona' equità* fi può direr di lui :: 
Hic efi- Fratrumi ffmatqr y per quelle^ 

S^aziei 
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grazie capiofc 9 eh* ^li v* impetrerà 
or che vive in Cielo Comprenfore^ 
e Beato 9 dir potrete ancora lui ac- 
cennando : ììte efì 9 qui multum orat 
fro Fopulo‘y & univerfa Cìvitate *. E 
non è già > che io voglia di vane 
fperanze riempirvi T animo » e lalìn- 
gare le voftre . brame con iliaci prow 
meflfe * Quella Patria beata 9 in cui 
Soggiorna il Santo » non avrà certa^ 
mente minorata la Carità di lui » 
ma renduta P avrà più ardente 9. e 
più folleoita 9, nè perchè egli depofta 
abbia il mortale ingombro fi farà 
Spogliata di coinpafsione » anzi - 
più che mai avrà velHto vifcerc dì 
mifèricordia » or che fta preffo H 
fonte della miforicordia .. Beata illìL 
Fatrìa ( tolta è da Bernardo il fen- 
tifnento- y beatiti illa: Patria ebarita^ 
tem etili mn. immutavit » fed' augmerim 
tacili : neque enim quia impaffìbilir 
titfjntuò 9. adeb tàr incompajjìbilis fa>- 
tìuf cjl y fed nunc potiùi induit Jibi 
fdfiera mifiricordia y emn ante fo»- 
tem wiifericorditìe e>cijlit». (i) Quindi 
poccte voi ragionare in tal manie^ 

ra:^; , 

[ c I SsTh m Figitm ss*, Petti f ^ Pauli\ | 
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Di Sé Jindrea AvelU 1 5 5 
ra# Se egli vivendo fra le miferie di 
quefta vita affannofa cura di noi li 
prefe, e il Ciclo per noi gravò con 
ailidue preghiere ) quanto pid il dee 
fare ora > che da alto mira i mali y 
-che-.cl affliggono > e gli comprende? 
Si dum viver et mi far tu 5^ tfi peccato^ 
ribus , & oravit prò. eis ^ nunc tan^ 
tò amplius y quanto verius agnofeit 
miferias mjiras orat prò uobis Pa- 
trem • (i) . 

^ Come chi ftando fu rilevato feo? 
glio a, mirar l’ ire torbide.^el fortur 
»ofo Mare , fe avvien y che • feorga 
amica nave.: lottare .invano co’ fu- 
riofi flutti y le invano fpingerfi ad 
afferrare il lido y fente pietà de’ mi* 
fcri naviganti j.e febben vive di fc 
fleflb flcuro ,pur dieiGG è fbllecitp>c 
la voti ‘ .per la doro falvezza y cosi 
‘Andrea quidemjìbi y fed nom 

flri follicitus y <i> veggendo- iipericoi* 
lische quefta Città d’ intorno flrinr 
gono^le fue fuppliche interpone per 
;cfla y e fta fra lei.,, c. Dio qual altro 
Mosé mediatore di pace .Ed oh 
‘ ! ’j '•■pOt|CflS* 

II] ìbidé : .r V. . . 


Digittzed by Google 



2^6 Ter le lodi 
poteflinio noi fapere quante' volte 
oppofe egli al di vin furore,, e, di veris- 
ti da lei. quelle, funelic: cofe, delle, 
qpali: talora, parlò, il. Signore: anche, 
filila. diletta , c: favorita Sionne ..Mai 
fe: vorre.m; rivolgere, il penfiero, alla, 
^la.pace.- y, ed. alla, doviziofa. quie- 
ta.', in. feno< a. cui ella. ha. feduto dap-- 
poichè Andrea: fàlito^ fopra le ftellc: 
di lafsù coni occhio- pietofo, la. fta: 
mirando ,, fe voremo. riflettere^,*, 
che negli ultimi, ftretti ». e. difa gevo-- 
li tempi », , quando,. Iddio; Signorej^- 
chiamati: aveva, cotanti, mali,- ad' a£r- 
fliggere la: bella Inflibria.», qui: fi: go-- 
deya un almo riporó.,.una:inVidiàbi*-- ' 
l'eTicurezza. ,, nè fi. udiva.per quefte.- 
contrade.' gemito ,. o, lamento , , ma il 
rimbombo. folo> di. quelle, calamità*» 
che. (opra 1 ! altre: Città, vicine.- da^ì 
Ciclo piombavano ; , , fòr(c:.pencremp / 
•adì intendere ,. che ih Santo - rnolt^^ 
bene compiè: alle: parti' di aniorevole. 
mediatore , . e. che. ha- fatto, fcrvirc: a* * 
voftrii vantaggi, la. gloria: ,,chV egli; 
pofliede .V J 

Egli; èivero>.nè'iO Io. voglio, difli;. m 

muUre.}, che eflendo: quegli ; Andrea , , ^ 

^ • esfiii 

% > ' 1 


Di Sm Andrea A‘velL 257 
cui fingolarmente fi appartiene il 
guardar dagli aflalti del fiero male 
apopletico , ed alle forprefe di re- 
pentina morte per una certa divina 
dilpofizioncy per cui fi vuole 1 che i 
Santi abbiano a difendere i io£ di« 
enti da <^ue- malori nella, tolleran- 
za de* quali fi fegnalarono vi ven- 
do 9. qui non per tanto forfè pid che 
altrove ,cadd«o molti 
ti in. plateis Cifuitasii , (1) e perirò^ 
no ( mifcrabil cofa 1 ) perirono fenza 
que* Criftiani fùlfidi>. e que* divini 
doni y onde, al gran, paifaggio 1* anl- 
ma. fi conforta.. Ma chei fe il buon 
Maellro lafciò 1 * amico Lazzaro ia 
poter della morte ). affinchè la fua 
gloria meglio fi palefaflfe , e la finez- 
za dell! amor fuo> nel richiamarlo» 
ficcomc fece, dal fcpolcro*, c ritor- 
naiio. in. vita fàrebbe egli fuor, di 
ragione il dire che Andrea: non; vi 
ha fottratti dagli improvvifi colpii 
di quella falce ,, che in; mano.' del Si- 
gnore fu veduta, talvolta 5. per farlo» 
pofeia da. voi* invocato y onde dai. 
ogpun s’ intenda, y eh’ egli y c nom^ 

aitriì' 

\i\Tbrenm.Cs.z»m 
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altri per la molta Tua benevolenza 
vi ha ritolti dal gran pericolo, e peje 
tal modo fi levi più io alto la glo- 
ria del Tuo nome , e fi difenda fino 
olii ultimi termini della terra ì 
Comunque fia però , io ben polTo 
promettere con voce franca , che il 
Santo , or che da voi fi venera.» 
qual tutelare , non vorrà abbando- 
narvi al rigor di una morte, che vi- 
bra ì fuoi colpi fcnza prima far cen- 
no dì voler ferire, e gli fa giungere 
tanto più aceri», -o fatali^ quanto 
meno afpet^^ #cHf d* uopo , 
eh' io egli a più 

fpazio di vita fi 
p^^^téva intender fece, che già 
dell* albero ftava la feu- 
1;#% c della vicina morte difeopri 
ìfunutamente il punto , c tutte le 
Circofianz^ , e a molti , che perduto 
ad un iftante 1* ufo ddle potenze 
llavan fepolti in un mortale letar- 
go , fkeendofi vedere cinto di dorati 
Iplendori ravvivò gli oppreffi fpiri- 
ti , e richiamolli a* cohfueti eferci- 
Zi ; e ad altri infiniti , che nella pel- 
legrinazione di loro vita colti fero- 



T)t S* Andrea Avelh 2<Q 
no da ìmpro vvife tenebre di morte 
tanto di luce 9 e di fplendore impe- 
trò 9 onde operar potclTero la lor fal- 
vezza ; di quefte riJevantiflìme gra- 
zie ottenute per lo mezzo del Santo 
dà coloro , che con pio olfcquìo il 
venerarono 9 piene fono le Iftorio 
de’ di lui fatti egregi 9 e ne parla 
tuttavia con cento lingue, c cento 
ogni popolo 9 ed ogni gente • Ob 
chi mai voglia indurre 1* animo 
fuo a credere, eh’ egli non fia 
per elTerne largo difpcnfatore ad 
un Popolo 9 che li pregia dì federe 
lotto 1 ombra di lui ? fg non altro^ 
non vorrà compartirgli alcun poco ' 
di quel timor falutare , che lo tenne, 
mentre ancora viveva fra. noi, iru 
gran pen/ìero delia propria falvez- 
za ?di quel timore, che fa ftar l’uo- 
mo vegliante co* lombi cìnti , con 
fra le mani 1* ardente lucerna in af- 
pettazione del fuo Signore, il quale lì 
proteftò di voler fopraggiungere nel- 
la notte piu fitta , ficcome ladro, che 
ad efeguire i fuoi difegni approfittar 
fi fuole .dell* ore ofeure , e taciturne^ 

E che non fece egli a prò di quell 

te 
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ló'Q. Ter le lodi " 

Iq Cittadl , che nelle, maggiori cala- 
mità fe lo eleflfero in Tutelare ^ Pa- 
lermo il dica , che mentre, s’ inal- 
berava per voto publico lo ftendar- 
do di lui ,, a piè dei quale erpreffo 
.leggevano qucfte : Trote élor 
nòjier afpice «ox , cominciò a. rerpira-. 
re da ferale contagio , e. fentì riti- 
ra rii dalle Tue vifcere la fpada del- 
r Angelo, ftcrminatore .. Il dica Bi- 
tonto j che nelP atto di. onorare con 
fellevole pompa il novello fuo. Pro- 
cter tore. fentì il fuono di molta piog- 
gia. ,, per cui fi fecondarono i campi 
delia. Città di un, anno ifteriliti ed 
arfi 9 c. con, abbondante mefle confo- 
larono 1’ afflitto agricoltore . Il dica. 
Heccc.jche in voler fregiare una Im- 
Hiagìne di lui con. picc.iola 9 e mal 
proporzionata, corona d’ oro ,, vide 
q^iierta; ad un tratto crefeere y ed in- 
grandirli in Pegno , che. il Santo fom- 
mamente gradiva P oflequio di lei 9 
e riconobbe tofto la Tua affjftenza nel- 
If effere. fèrbato ìllero. fra le ruine:.», , 
precipitofe del. Tempio un frequea-* 
tiflìmo popolo, concorfo a renderli 
11 dicano i due. Regni di Na- 

■ ' poi»». 
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D/ S0 Atiir'ea Avelh 26 1 
' poir ^ é' di Sicilia 5 il dicano tanto 
Provincie 9 cd ìfoic 9 e Città 9 che 
nelle penurie ripara te , ne’ fedati tu- 
multi 9 negli rpenti incendi > nelle pe- 
ftilenre guarite > « Ibpra tutto nelle 
fugate apoplefie ne Q^erimentaronù 
prontifìTinri aiuti ^ nè mai fecero a-» 
lui rkorfo 9 che non venilTero le lor 
dimande efaudile dal Cielo • Penfate 
ora voi 9 o Signori^ fe egli è mai per 
negare il fofpirato (ilo Patrocinio a 
Piacenza ; a Piacenza 9 cui diede già 
tante riprove deir amor fùo j a Pia^. 
cehza 9 che a lui vivente moftrofli 
grata cotanto 9 e dopo che ei feco 
fUa partenza di quefta Vita uni i fuot 
voti a quelli de’ fuoi Prìncipi 9 e de* 
fuoì Paftori 9 perchè conceduto gli 
ibfle il fupremo onor degli Altari \ A 
Phcenra '9 che forfè in riguardo di 
luì ràccolfe9 e fomentò con finiflìma 
beneficenza quegli 9 eh’ ei non ilde- 
gna dì riconofeere per Tuoi Fratelli : 
£ quindi può a luì produrre i propri 
ineriti 9 e direi qtiafi 9 può farli a lui 
d’ avanti a richiederlo dell* alto fuò 
favore 9 non come chi implora una , 
graziai ina Come chlefige un debito^ 
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Io tengo per fermo (e quefta fpe- 
ranza, che mi rificde nel cuore dol- 
cemente mi Infinga , e mi confola) 
tengo per fermo > che a tutti gli or- 
.dini f onde quefta voftra Città fi 
componete a tutti que* Magiftrati>. 
ond’ ella ottimamente è governata, 
vorrà egli difpenfar largamente le^ 
fuc benedizioni , e vorrà ftenderlc- 
ancora a tutto il di lei Contado peic- 
tal modo , che qui pure addivenga 
dò ) che in altri luoghi fu ofiervato 
con maraviglia , cioè , non eflervi Fa- 
miglia alcuna , che rammentar non 
pofTa più d* un miracolo a fuo van- 
taggio da lui operato • Ma oh cho 
non vorrà egli fare a prò del voftro 
egregio Paftore , il quale da voi fi 
tiene (e ve n’ ha ragione) come un 
preziofo , e fommamente limabile 9 
c caro dono del Cielo > Chi più di 
lui ne ha promofle le glorie , chi più 
di lui ne ha venerato il nome con 
atti publici , c privati di collante.^ 
pietà ? e chi può dire quanta gran 
parte egli abbia nella celebrità di 
quelli giorni ? E con qual occhia 
poi avrà a mUm Aadtea quella^ 
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Di S, Anàrta AvelU i 6 ^ 
Rcal Prìncipefla della voftra Città 
ornamento 9 c Iplendore rimafta fra 
voi a conlblarvi colla prefcnza fusL-. . 
della luttuolà perdita > che di otti- 
mo Principe per voi fi è fatta ? Non 
avrà egli a mirarla con quell’ occhio 
amorevole > onde guardar fdeva la 
Duchefla Maria degna Moglie del 
gencrofo AlefTandro 9 e Madre av- 
venturata di Ranuzio il primo 9 chC: 
era a lui Figliuola di fpirito predi- 
letta 9 c da ì Santi di lui configli in- 
teramente pendeva ? E chi non vede 
come le prcclariflime doti 9 e le efi-, 
mie sVirtù di una a quelle dell’ altra 
mirabilmente rifpondano 9 e formino, 
dirò così 9 paralello ? Finalmente qua- 
le dovrà eilère la fua beneficenza.* 
verfo quel Magnanimo Principe, che 
di qucfto Stato regge il piacevol fre- 
no 9 e verfo quella 9 che per Ibtnma 
felicità di quefti Popoli gli diede il 
Ciclo in Conforte ? Non è egli il San- 
to della cafa Farncfe > c per tal no» 
me non vien egli appellato da ognu- 
no 9 che fappia qual fia verfo di que- 
fia gloriofa Prpfapia la tenerezza.# 
4 cir amot fuo ì Udite pertanto un 

pio 
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'mio penfiero 9 col quale piaceml di: 
por fine a quello ragionamento . 

Qualunque, volta il buon EJifeo> 
nebgir9 che;fìfceva alla Corte di Sa-* 
maria 9 o nel tornare da quella9 paffa- 
va per la Città diSuna> veniva amo- 
revolmente accolto , ed’ albergato 
da un Perfonaggio princrpaliflìmo di 
quel paefe , e dalla di lui conforte 9 
■che per Taira fua condizione vicn 
nomata nella divina Storia Donna 
grande 9 Mulier magnai Quelli .veg-' 
gendo come da tanto ;ofpite etano 
'benefpeflb onorati 9 rilblvcttero con- 
cordemente di alfegmrli un dice vo- 
’ ÌC9 e d' ogni cofa fornito appartamen- 
<to 9 affinchè egli facelfc fua ordinaria 
vefìdenza preffio di loro, ^/r De/ S^«- 
tranfit-per nos frequenter à 
^kfacUmuT.ergo et ICwnactdum ^ & po- 
natrMS et in eo leéìulum^ & menfamy 
fellam 9 & candelabrum 9 ut cum 
venerit ad nos 9 mttfteat ibi* <i) Rc- 
flò il Pro&tai fommamente prefodal- 
^ la liberalità del dono 9 c cercò toilo 
* come mortrarfi grato a’ donatori pie- 
tofì 9 e intda avendo che fofpliava- 
. . . ’ ■ no > 

CiJ 4* 



T>t ' Andrea AvelU ‘a5j 

elTi alcun frutto del lóro Talamo 
lino a quel ! tempo fterile, ed infecon;. 
do>Ioro promife,'ed inipettò da^I Cie*. 
lo un Figliuolo -, :il quale al compii 
che ffc il Sole T annuo fuo giro , giu. 
fta la predizione di lui,.ufcì alla lucc: 
Concepir Mulier , & peperit Filium in 
^tempore , & bòra tadem , qua dilcerat 
'Elijeur, (i) Or mirate y o Signori , mi- 
rate fé non debbe efler quefto il no*. 
‘-{Irò cafo • Ognun fa con quale mu- 
‘iiificenza accolfero quelli Principi il 
noftro Santo ; e quale, a lui formaì- 
rono magnifica abitazione v e vede 
ognuno con' quanta* onoranza lo ih^ 
trodiicono óra nella propria càfa. ^ e 
ne’ propri Stati in grado di Tutelai 
re . Certamente vorrà egli premiare 
tanta loro pietà , che la gratitudine 
non andò feompagnata giammai dal 
maeftófo Coro-delie Aie 4^irtudì , an;* 
zi tenne infra tutte il primo» , è pià 
alto luogo . Se egli a' me chìedelTe 
ciò , che far pofla , affine di felicitar 
quelli Princìpi >che T onoràn cotan- 
to , io rifpónderei Accome rifpofe ad 
Elifeo Giezi , che n’ era fervo , ne 

M . auiem.‘ 

[i ] Ibid. 


:i6é \ ''Ter le Ibdi*' " 
quaraf yfilium non hcthent •ìV[2l 
ben vede » che a farli di fua fort€> 
contenti* c ad appagare in uno le 
brame impazienti di quefti' Popoli 
fedeliflìmi altro non fi richiede * che 
tin’-* figliuolo • E chi la che non lia. 
già preparato il preziofo dono? ECr 
co * o Santo * ecco fin dove m* ha 
condotto il defiderio della voftrai^ 
gloria, c la cognizione , anzi V efpe- 
rienza del voftro amorofo cuore • 
Grandi cofe io ho fatto fperare dal- 
la voftra beneficenza ; non è però , 
che voi non pofliate vincere con co- 
pìofe grazie le noftre ardite fpcran- 
25 , Uno fguardo , deh uno fguardo 
a queftò Popol devoto , a quello 
Nobile, e ragguardevol ConfelTo, a 
quello Venerabil Clero , al^ di lui .Pri- 
mate , a* Principi Ciementilfimi . Unp 
fguardo ancora a quello Tempio , 
quefto Chìóftro : Quello è il luogo 
da Voi eletto, e fantifigato, accioc^ 
chè in eflb s" onori il, voftro Nome 
in fempiterno , e fiano in effo gli 
occhi voftri , e il voftro cuore per 
tute’ i giorni . Fermate fopra quella 
Città il voftro Patrocinio, accoglie- 
tela , 


T>ì^:£nir 9 ftAveìU 
I tela ) beneditela/» Vi fovvenga di 
quella prò teff a 5. che facefte pér let- 
tera ad uno de’ Tuoi nòbili Cittadi- 
ni • TeJHmonìo è. Dio 9 età non Ji 
' fuò mentire > come 'ogni dì ho f artico* 
lar memoria di ^uejii miei cari Fi* 
gli noli Fiacentini in tutte le mie ora* 

zioni • il farò finché, vivo , ed . 

anco dopo la morte 9 fe anderà in lue* 
go 'di f alme . Noi diremj>oi‘ie.!icHo 
venture generazioni la diranno ì.Gc«^ 
nitori a* lor Figliuoli voi accen« 

,, nando : Hk efl Frktrum ama-» f 
$or : Hic efty qui mùltuì^ 

, i' orat pro. Fopulo 

• prò univer fa Ci* ; 
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I>h;S À N' G I O VA N NI 

"V'^'NÈPÙ Mì^ • :."■ 

'onjrz IONE DET TA I N tO UA 
‘ ÌJeìld 'Chhfir èdld ìiaiiont Ctrmanicm^ 
l.'j . Aopò^là 'Qgfài^iòtd deW- An»* 17 j«. '• 

àBAL:>Pi- jp* NiccOLb' BÒNA 

.y:v ; Olierii'Rég»' 

• t iC- . I ■'!; : : ' ; 

Mori Vii» »» Mttnu . 

, , Pror.^c. j 

Hi' bàlia' Ungua di Dio 

niofte vo'la vita di ch^ 
chcffia. delle umane ter- 
rene cofe 9 rinvenire pur uno nofì^fi 
puote fra noi 9 che duri fatica a cre- 
derlo, e agev9^helzà non fenta a ciò 
‘ fermamente animo. Iddio 

Signore comecché in. parlando iraflc 
r eflcre di tutto dal nulla 9 perohè 
in tacendo ritornar/, non potrà, al 
nulla r efler di tutto ? Tanto alme- 
no ci accenna lo Evangelìfta Gio- 
vanni : Non sì tofto egli fa menzio. 
-/•"••r;, ' i ne 


Di.^^7- h;C' lOglc 


Di S. Gio: ì^epumìcem, 
ne del Verbo , eh’ è ia. paroja del 
Padre , & V^rbmn erat 
che incoiuaneate (bggìugne ; omni^ 
per ipfum f(t6fa Jlmt y & fine ipfo fa^ 
éium efi nihil ^ Dal che manifefta- 
niente raccoglìefi > che per mezzo di 
tua parola dal^niente fi| .tut-» 
to * e per . maucamento dj Àia. parola 
U tutto rimane; un niente : Omnia 
per ipjùm fa.6la funty & fine ipfo fa^ 
Gum eji nibil • che dalla lingua 
di puro. Uomo derivar poflano e vi» 
ta 5 .e morte di chiccheffia infra gli 
Uomini ) cofa fembrerebbe quefta , 
non che lontana dal’ vero anzi 
preflbehè toccante dell’ impoffibile y 
quando chiara non ce la rendefle , e 
palcfe un avvenimento afi'ai prodi- 
giofo ) che prodigipfamente Icòprifll 
una* delle volte nei naic.ere>,c un’ al- 
tra fiata nel morire, del Protomarti- 
re della Sagramental Penitenza > del 
Taumaturgo della Boemk .. Ah che 
U Qonoepirne la fòia idea > che te- 
nerezza tìon; m’ ingerifee ! Ah:Che. il 
proferirne il fol nome 5 quanto di di- 
vozione in voi non ìnfinua ! Giovan- 
ni Nepumiceoo « Da lingue di fuoca 
Ih V, accolto 


r 


' Per le lodt 

kccoìto egli ‘fu nella culla | da Un» 
gue di luce fu accompagnato’ al Se* 
polcro : Doppio miracolo > onde^ 
chiaramente rendei! conto .il miftero 
della prodigiofa fua lingua . Miftero 
dì vita ) perchè nel fuo 'morire il 
Gielo parla con lingue di luce: Mi- 
fiero di morte , perchè nel fuo na- 
fccrc il Cielo parla' con lingue di 
fuoco 9 a tal che parmi, fe pur non 
m’ inganna il mio avvifo 9 non tra- 
viare dal giufio 9 qualora a dimo- 
ftrare imprenda due mifteri ; di- 
vita il primo, di morte il fecondo,* 
àmendue Alila lìngua di Giovanni' 
Nepùrniceno • Mors , & vita in munu 
lingua « Il Ncpumiccno parla j ecco 
la lingua 9 che produce la vita • Vita 
in manu linguf % Il Nepùrniceno ta-«- 
cc \ ecco la lingua , che cagiona la' 
morte • Mors in manu lingua • Parla’ 
col Popolo 9 c a lui reca la vita • Tace 
col Principe , c a fe procaccia 
niortev Un difcoxfó a propofito, un 
Alen]^io a tempo 9 ecco divifb in due 
il carattere dì Giovanni Nepumice-, 
no 9 ondè fi forma Argomento conve- 
nevole àfiai a fuel divoto confefibi 
* a Cai 


Di S, Glar Hepumlceno» 271 
it cui i favellare aosl 4ivocameiitc lui 


'n :yj o.. u e 'iO-£:r 

i fpper Qofa ^ermiemata^eivexa abbiaci 
mò dà^;graa’ Maellrl in Dourina > che 
jtciaicheduno degli Uominiin Gonvìea<é 
gai^ tre forte di vita 9 naturale luna^ 
Giv^ile d^altra^) rpj ultiiiia IspkitUaief* 
àap^imà ^iluf ifi' àppartìei^^édiiie a 
Udmi r^onevòléi: la lècbnaa^9!cq 
&iU oKÙo)QneÀGC la -tecza> come a Ùo& 
ffio Qriftiana»' Vive colla prima:» fio* 
chè- i^anlmaii uhifce al fuo corpo: Vi^ 
v&: colia» feconda» flnochè ia;riputa!ii< 
f iòne. 4 ùmfòe .d ' :fio. nome Vive 
coUartéi»a^£nochè la 'grazia /litmi^ 
fce al cfiiaifpìxitp?. lj)i ^tutte »> e trd 
ibmigliatoti vite m y^uo gliljpflu^ 
ci» tutti ditbitosi aMà hiano; iDip^ 
liccomè à ^quégli » il. quale nbn;f0la«i 
niente /»/r^4a vita per efleni 
«a*» ma di foprappiù é la 

forgcntendi .ógni vita » lecondochè 
àotòlil Ifrojfeiià, J)c’ Salmi fuoi.^pftiil; 
tci^i four Di tiitte.» e trc^ 
(iTcbi ib credtó^bCcB ’ ) : di: tutte .e tre 
CTùandio m oIti( degli > Uomini^ tie^an^ 
danono debitòri . alla, lingua del 
^mkeao • Vita, ift jnanu lingu<n,^'j i. j 

^ Già 


n _ ■ -r^ Goo^le 
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^ 17 X Ter te lodi 

i ’Già mi avvcggip, riveriti Afcol- 
tatori y che a ciò udire rimanete fra 
il sì , e *1 no fofpeii a preftarmi 
' credenza 9 ma fe della vcritad^ 
iftruirvi tornavi a grado , meco 
accoftatcvi alla Regìa di Praga : 
Arredate il piede un ,po poco falle 
regali. foglie esprima che inoltrare 
il palTo 9 davi : palefc , che entro 
quivi dimora > come ^ entro la ca- 
verna fua fmaniante Lione , raptenff 
^ , il quale alla.qrudeltà del- 

le zanne. accoppia ilrumor de’ ruggi- 
tile contro, ciò . che . a l ui fi para in- 
nanzi'ì o fia mahfucto Agnellino , a 
Lupo rapasse , per ugual modo fi fea- 
glia , r invefte 9 lo sbrana , c. del | 
' fuo àngue avidamente fi pafcc >e-4 
lietamente fi lorda 9 e deliziali . Sen- 
^ aa più far parole j già lo ravvifate 
air idea 9 lo ’mpcrador Vinciflao « , 
Quegli appunto 9 che ficcome a Co- 
ftantTno Coproni mo aflomigliofli nel 
rlccvcre^l Battefimo ^cosl da lui me*^ 
defimo ^iion dìflbmiéllofii nel con- 
durre laicità i contaminò non meno 
quegli, ohe quelli con ifconce brut- 
ture 1 ’ acqua del Sagro Fonte ,c del 
i s i t ^ - pari I 
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Di S, Qia^,ì4cpifiMiceno. 
pàli rquefti , che ^qi^gli: olèttrò. coii 
cnipi^, fcoftumà^czze^ V onore d*; illn- 
jróno ; U :prìipp in Oriente v ne^ 
^otguentrwi^ ilil^oodo *iE dura an- 
cor ne.U’_:Qriefìtè f.iahi depiorabile 
&taUtà ! ) la nera Eocliffi:, perocché 
dopo si trilla coiueta del Copronimó 
^forfe la Luna delIlOttomanna gen- 
te • Ma , nel . Settèntridne, dilegnoffi 
( ed oU coniche gradevQL.fòrtef ^ il 
foCcq buio perocché dnpQ 3 ^ tetird 
Fenomeno di Vincillao*» fpu ntò‘ il So*» 
le deir Audriaca ftirpe^ onde pre- 
fcntenientc governa, dà Padre i eh! 
regna dà Principe > e ubbidifee da 
Figlio , chi ' ferve feddito , lìc- 
ché molto nia^giorr^rtune 
or la O^rniania 9 che difay ventura 
allor non còntò la Boemia •. Ravvila- 
fa ora da voi Indole, cotanto truca^ 
dello indomito Monarca > non più vi 
dà il cuore non che di; fer . parola^ 
ina né -tampoco a lui volgere un 
guardo» : . * - v 

o' A Giovanni ^ > che dà P animo 
di portarli oltre 9 {e metterli alla di 
lui prefenza * Aimè^ che lo rinviene 
di bile caldo cihemamente incrude- 
^ ^ \ M 5 lire 
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^74 * Ver té lodi 
lire contro di un fervo per niun a!« 
tra cofa colpevole , (alvochè per ca* 
fuaJc negligenza nei cuocere una vi* 
vanda desinata al ghiotto Sovrano > 
condannato perciò il mefcliino a-* 
perder lentamente là vita fu di uno 
À>iede a vorace ardore di fuoco • Oh 
Dioiche farà mai egli Giovanni per 
divertire 1* efecuzione di sì barbaro 
fagrificìo ì Che farà egli ? Che fece 
il Profeta j^r fraftornare Geroboa* 
ino dall* ofterta delle facrileghe Vit- 
time ? Alzò egli la voce , c fullc por- 
dei Tempio fortemente proruppe 
ì&Jdatóòri, e fi niifc alle grida. 
ture p Mture p bfc dicit Dominus «Ah 
imjntìncn^Altafi> ah profani incenfi, 
ali fùpémìdofi olocaufti , òr, bene vi 
ahnunzioji nome di Dio > é' vendet- 
là‘V'c d royéfpiàhiento. AU 

tàre'^AÌÌàrè*Óié^n^ è 

•B3àj còdcjjfa ? J1 Proipta; vuòf correg- 
gere ’Geròjjòàmò/ in- 

veire càfltro l’ Ài tare ? Non illupitc^ 


per pplmca rfà Cortigìàilò-;» 

Àpbit‘ii'0. 3, -pittare' alj’'àrià 
‘ xanlpbr" 


zeJÒ 


■*, I i - 


Di 5. &io: Ke^uktceM* Ì7f ^ 

rampogne per non incorrere IVindii 
gnazionc di chi udire per avventu- 
ra non foffrèi che adulazioni . Non 
cósi'certafncntè diportafi Giovanni 
il Nepumiccno." con . Vincillao • • Bgli 
lui pària , comé’ àppuntòlGiovanni 
il Batifta parlò ad Erode: ora collo 
Spirito del Signore , che qual ga<* 
guardo foffio dél>r Aquilone fcolfc 
il Cenacolo di Qerofolima > atterri- 
fcc il di lui ahimo ; ora. collo Spiri- 
to del pignòle , che qual piaccvol 
aura di zefiro rinfrefeò' la = grotta di 
-Elia y aihmorbidifce'U di lùFètoe> 
< viepiù fempre'intrepidò collo Sffii 
rito del Signore faccia a feccia intHnà 
a lui : non licet tibiy non lìcer ; k tàl^è 
per lo corregginicntò di Giovanni 
refiafi Vinclfiao vergognofo , anzi 
sbigottito cìic'tio y, a guifft «U Nabài 

per - le anìmtóteoni di Abigaile-» S 

B^noytuum eji- coir eius ìntY inficia , ^ 
^fuduf hji quit/ì lapis ùn trat- 

to mettefi a partito di calmar la fim 
collera > ritrattare la fua fcntenza > 
« campare . * . • . Non più » mìci Sì*- 
igrrori V oon più* Se per la lingue di 
(Giòvanni campò V .ÌJiiclifc Servo da 
, *M (5 morte, 


27^ ' fer ie lodi . V ’ 

#iorte fatemi ragione » non è egli 
vero ) che la lingua di Giovanni a lui 
diede., come; fe data gli avefle coU- 
r opera la maturale fua vita è Certa 
che, sì jficconic' all’.oppofito per opr- 
pinione di S. Agoftino, lo fteflb fu 
per gli Ebrei-, il chiederà da lor colla 
voce , c l’ operarli da lor colle mani 
ia morte di ^ésù'.Crifto ^ Qwid. illi 
manibus bora, fixta , ijii lingua hord 
tenia fecerunt,, . 

Quefta. naturale fu la prima » ma 
non fu Tunica ; altra più nobil vita-* 
fìccom^ è quella civile , apportò al- 
tresì agli Uomini, il che colla fu^ 
lingua Giovanni * Vita in manu lin^ 
guee • Per vita civile io non in- 
tendo già quella , che fi conduce in 
mezzo alle finzioni della Corte, o al- 
le cerimonie del fecolo i quella io 
prendo che menali lungi dalle in- 
quiete dilcordie dell* animo , e da 
•noievoli cali della fortuna » Ora che 
fa dunque il Nepumiceno per recar 
pace , onde togliere ogni difienfio- 
ne ? Parla , configlia , prega , e cam- 
mina, e corre, c fi affanna, ma non 
fi fianca , c ovunque giugne col fuQ 

difeorfo. 


^ Di 5 . GhrHepitMicetto, fj'f 
dna^rfo 9 («mbra f che ^unga colà iraf 
iacoLfuo fiume paciu Fiume« 

dL t:ui'. altra contezza . darvi più ac¥ 
coiuda inonipoiio^^ fé non fé mettere 
Vi (attaiiliTìfieCo quello/ del Paradi* 
fo tcrrcftrc^à' Voi quivi fcorgctc iafùir* 
^erxriilàiiina fonte y che colf acque 
fue 9 e<zam|Hlia 9 e s* ingro^ 9» e 
forma i un^’ Eume ed . oh con che pia^ 
cento . mormorlai jQmj)e 4Ìra jniniitt 
failì dt quando in quaiuib cor 
volta' por volta /dnc^p,a^ V. onda y d 
viefnù fcinpre rapido.rcoxre9 e plad-r 
do per idenderE 9nè mai E dà pofa;» 
fin chèihon bagAl obietto .e riva 9^ èd 
•erbate pianta iimafi 9,0 brio no^ 
veilo noni rechi »^emàve^ vita 
que’ fiorii che fnaarriti del lor colov 
re languifcono- fullo arido fieIo> .e 
intorno' a lui »appafhti. forman cor 
-rona.i Irri^anr ^ miverfam JuperJ^ 
sUm terrat i. EHinon men larga' ver 
na cU carità fi è la* lingua del noflro 
Eroe; piacevolmente egli s* inEnun 
nel cuore di tutti; nè vi ha collera9 
ch^ei non ratteqiperì9nè vi hadiffe* 
•lènza 9 eh* et jìàn componga.» nè vi ha 
'litigio 9 ch^cjg^l non teimin! 9 e per 
i quanto 



2 •* - P(?r le Jod* 'I \ 1 

quanto induriti fieno nelle dlmc/fe 
che loro » e civili difeòrdie i Boemi 
popoli , fe.pcr avventurà.‘ji'wenga > 
che tocchi fieno ( c tutti ben tocchi 
fono » 'perché a lui 'accorron. tutti ^ 
dilla Soavità de- ragionamenti fuoi ^ 
dèlie . fue inaliimey de’ fuoi configli 
fiammollifcono, acchetanft, e pace 
iMDvella acquifiano, c oneftà novella 
vita . Irrigala ( fimbolicamente ripe- 
tere degg* io ) Irrigane .^iiHiverf am 
fu^erjkiem urr^i^ Ed oh die llctilfi- 
mi viva riporta egli da tutta gente! 
Viva r Angelo delia pace. Viva,*, 
feh } fu via > diealE^di fbprappiù ; Vi va 
il Padre' còinuuc y perocché *Padrt-> 
chiamar fi déeinoafoi chi è4iiode<. 
latore dell’ 'altrui animo, aia in ol* 
tre chi é fiiffiragatore delle altrui 
viàkxveiVaitr mi y il pronuntiò una 
|ìata*jEIifeó a ì lode di Eira ma do«. 
pò’ che Elia alfdraello in 

qualità di cocchio , e infieme infiev 
ine itt qualità di »coeGhicro j Fater 
mi i carruj i'Jrael , ' ér- auriga eiat M 
CoGchjero' -Jfitcjl : :naoderare . £• . aitmi . 
pa^koni >> toccl0a nel portiere 
trii ’^calamitàdi cS^iàf 


DiS»Cio:Kcfumìceno» 

Vitter • Ben (ì conviene foniigliantè'" 
elogio anche a Giovanni , mentre^ 
OQiTT 'tanto regolò' colla lingua - gli. 

altrùi , conforme i dettam j , di 
pace,ma ibllevò altresì colla lingua, 
k altrui miferle giura le, leggi di 
caritadc. • ' ‘ 

' £ appunto allora' fu 9 quando 
dallo ’mperadore pr^elto al grado 
di Tuo limo/inrero 9 dj^'oftrò egli un 
cuore si fpaziofo , che più fpaziofb' 
per avventura no *1 diede Iddio Signor 
re al fapientiflimo.dci^ Uomini Sa- 
lomone . l^diritylauiHÌiw f 

Jìcut arenam 'y qutt 

r/V* L* arena*, mìlraje r^àrcnai*^' che 
forma jido a • codcìio mare • 

Voi Ja vedete efpòfta tutfà^ c a tut- 
te le ore a* |uraùittiayi jhterefli di 
un Montò d’ acque 9 cjìè at /lei fini 
capo, urtìho r iJk irapor- 
tùtónoi 'V^htiiè ^ ró#iòreggino in- 
telaio 4 cbdcitktì ■ ,.matpd ^ 

ecòoli; ierma V ò ciòrlii’di ahebifà 
^ ritira , né i5 fcodÌYìpJgeÌ^ 
do largo lènp 

fluttuanti dada^erfx »,|qnahdp'p^ 
aiuto a’ 
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j 8 o 'Ver telaci " . 

do apre ficuro alilo a’ pencolanti 
navigli. Lamudinern m^ato 
ciiiunque riguarda il cuor, ‘ _ 
vanni qual lido aperto _ 

nofi cali , latitùdmem cardts Jcut« 

Mm , qu^ ejl in Itttore munì . Se gli 
aSfollino pure a’ fianchi e «ncioli , e 
ignudi , e famelici,e tutti «Ideili »che 
^r fotte ria fona malconci , e ca- 

feanti an®i che no, j, , 

la . Ognuno, ricopre ». ognu, 
corre f dimodoché ognuno verace- 

^cnte dir polfa : 

re fin* ora traviata da quel intiero» 
per cui correre mi era io propofto 
Lll’ animo . Propofto 
moftrare , che 
trai colla lingua 

moftrato fin’ ora , che Gmvanm ca. 
gionò altrui la vita col cuore. Una 
lingua, che parla è egli forfè lo fte^ 
(b che un cuore > che opera ^ S . 

tamfnte, certamente che sì.quani^a 

della lingua del NepunficMO 

tifi, perocché le Aie parole , direboe 
il Orifoftomo , le fue parole on 
alieni : 


Di S» Gio: Kepum/ceno. 281 
qui è j , che Giovanni fé . cagionò al- .. 
truLlar vitaifioUe a^ioxu del cuore > 
cagionata abbia^altxui; la vita colle 
parole della lingua • Vita iin mattu 
n Vita 'naturale ^perchè con- 
fcrvò taluno nell’ effcrc di Uom 

monevote invitai civilc.y pfijpchc[^^^^^ 

fervò tal j‘altrp iricll* e^e àil Uomo, 
onefto ^ Vita^irituafcji perchè:!C»n^' 
fervò. alcun I altro - nell’ «flerct ;<T Uo- 
ibo Criftiano^i . o L , ^ 

Av-vcgnaichè fia nficio proprio^del 
$àpto Divina Spirito purgacé. dalle 
feoucc ilaidez/e. del viziò iX Mondo i 
aflicrifise ' 1* :EVajngelifta-A 
Giovanni/», che in dilcorrendo della 
Miflìone. dello Spirito . Santo laffer- 
ina:, eh 40gli.»crria4 runico oggettà 
di-toritó^di niwiòi.e!’^pficcatoi,c la 
gìuftizia 5i;}j^5.’l giiidició deglilIIcmiU 
ni* Cum awuem iilc yUr^uet. mimdùm 
dn pc^atù:^i^\de iujlìfia ,» ^ de iu* 

d/m che; èi quanto i dire in fònfo" 
moralc-Icoh . Si ilernardo eh'- egli 
fccndèjivavoDrre^ercilil^^ 
peccato./» chcieflò non^chra > della 
giuftizia , eh’ effo non pràtica , del 
giudicio > che glib h arroga : 

' V • outm 
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mwtdum 'de fèécUto^ quoA diffìmàuity 
de Injìhia^ quam^n&n'oFduikt ^.^r.de 
Itidlcio-yqìioa ogtù. mòdo 

non Tempre efercrtò egli si fatto mi* 
BÌrtero immediatamente per fe cogli 
. interni movimenti delle fue grazie > 
ma df- (^aijdo i ih -quando mediata* 
rfìcntò lo^adempiè ^ le- gli* altri cogH 
efterni-ragipiiameflti. dei fùòi- Miniti 
ttri* “Fra i ^Uedi - ano "certaments sì 
fu il NepumicenO) Uomo ^direbbe di 
lui V fecondochè difle di S« Atanàfio 
lì Nàzianzìenp > Uonio^ che Io SpN 
rito Santo rinvenne a propofito a.» 
far le fue véci .* Spirìtus Sanéfur /«*• 
venite hominem y qui fpiraret pro eom 
Ed oh in che ammirabil maniera le 
fec’ egli Giovanni ? Entrato egli pct li 
comuni voti deI Mneipe , .-del Glc« 
ro y dèi* Popolò nella ragguardevole 
aflemblea de’ Canonici della Metrò* 
politana eli Praga 9 incontanente for- 
mò penficro. di sbarbicare J a folta 
pullulante ziranra » che P Uom*.ne» 
raico feniihàta; aveva fovra di qiuel 
•terreno Cattolico* Salito egli peu^ 
tanto fui fagro Roftro, adoprolìi di 
tutto poter fuo non già a fare vano 

sfog* 


Di S» òìo: 'ìZepumìcsHO* .28^ 
sfoggio di quei! ' Umana fapienza j 
di cui per altro'' riccamente fornito 
era sì 5 e per gran modo, che •nella 
pubblica Accademia di quella colta 
erudita Metròpoli riportata aveva*, 
ne Laurea Dottorale a dicevole ^co- 
mune applaiifo'i unicamente a 
dare Ipazio à quella femplicciDot^ 
trina , che apparata aveva più per 
gli Oracoli delle Scritture Divine ^ 
che per gl* infcgnamcnti delle fcola- 
ftiche difcipline i'ii perchè predicò 
egli maifempre giufta le regole pre* 
fcritte da S. AgolUno per un Mini- 
ftro Apoftolico ; Concionator ttget ^ 
qmnuim potefi , ut intelligenter , ut 
Ubenter , ut obedienter audiatur • <r| 
Predicò in una maniera Jutcllìgibile, 
che fece comprendere con facili- 
tà.. Fr^jdicò in ; ùna^manìera aggrade- 
vole i' che udir con piacere * 

Predicò in u^ìa'pi^nfera utile, 
fece fentir con pcòìi tto • Somigliaci 
tc lo già al 

Neptjiiieé'r^'per della mia 
. divozione 'hiVpe 1 proceff^ di fua 
Canonizazioij^ • . Conciones 
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populuì in mctximo numero tonfiuebati 
ecco r argomeatò dì fua intelligibi- 
lità • Multi comfertebantur y cccoV ar- 
gomento della fuà piacevolezza . Et 
contrito cor de multi CQnfitehantur\ ecco 
1* argomento dcll’^altfui profitto ♦ Ri- 
conofea adeffb pur ja Boemia 5 che 
a buona equità clla .può riconofeere 
dalla lingua del fuo Gio.vanni tre 
forte di vita : Vita naturale > onde 
campò gli Uomini dalla morte: Vi- 
ta civile , onde follcvò gli Uomini 
dalle mi ferie :: Vita Criftiana > onde 
purgò gli Uomini da’ peccati • Vii a 
ui mctnu'ltngup ^ Ma qui non fi arre- 
fti ; fi avanzi più oltre 5 e ricono fca. 
ad un’ ora> che a non minor giufii- 
z;a ella dee riconofeere dalla lingua 
dei ruo Giovanni tre. forte di Morte: 
Morte dcir animo ^ Morte dello ap- 
petito y Morte del corpo * Mors in 
rnunu Itngiiet ». In parlando egli ad 
altri recò la vita * In tacendo egli .a 
fc procacciò la Morte. Morty & vi* 
ta in manu lingua • * 

A ciò divifar rettamente > fa up* 
po prima comprendere» che cola Ila 
la Morte. La Morte per fedo ad« 
< ’ • ’ dot^ 


Di 5 . Ciò: 'Refumìceno. 2S5 
dottrinamcntp di Filòfofia . altro 
pOD falvochè^una fcmplice privar 
iion© , qml« /fe ^ ‘privaziowo 
d" ono«e^^ chìamafi' riiorredeir ardnio, 
iè privaiiofi« dispiacere y fi denomina 
morte .dello appetito j fc privazione 
ddlo fpirito fi appeUsi morte del 
corpo ;. Ciò !prerùppofto , e mellb a 
Chiara luce, non riufcirà:malagevoi 
cbfa pcifuadervi^^jgnòri, in cì^gViU 
fa*» tkcendo ■ tre forte ^ dì morte a fé 
procacciafle Giovanni . Tacendo egli 
Tifiiitò gli onori ^ il perchè procac- 
cioffi la morte dell - animo. Tacèrido 
^l^fopporsd de’ totiìiénti , il perchè 
procactìofli Ia‘^pr«ddlo 4^petip3i 
‘Tacendo egli - Ifiàncò ndf 
agonìe j'-jl perchè procacdoffi la 
morte del corpo . -E * in - quanto al 
priinbV' che -fión ffeitfà v'ehe dbì 
4ii^m ^ che‘ndn opcra‘44n 

eli^èa^ttàieiit^4dvcav^ 
Caw^b ?-*Bàldal8arrè toftbehè 
fnrMi^e ebbéàlimiRelrtCògnkcdlr^ 

iì^> «fi finetrai?ne il iigni- 

é--riVèlarfte^r‘érCa1nò diè 
prcftalhcn»^^ ‘-fechlamatò DanielioV 
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ed efporta a* di lul.occht tutta la 
gnificenza del r^alc^PalasszOi^: gìt» 
tatifa’ fucd !pkdi , c pqTpora > c èif* 
fo , e ia cotona d* òro^ c:l; gcn3mat0 
scetro , ecco » a > lui: prefo: a dire > ecco 
le dovizlofe infegne di un Re ; quelle 
diverranno, per te onorevoli divifei 
o DaniellO) quando tu pure acconfeur 
ta trarhd d’ affannQ..V;di >: ahi epa 
che: tremore .! e lefli ofeuri enimmi j 
bramo 5» ed oh con che?ardoreritc<a 
te ne addimando la chiara fpiegazip*^ 
iic* A si fatta propofta rccoffi fcriofa'Ì_^ 
menteib vra di fe il Profeta ^ e in g^ar* 
dandoiCQQ occhio bieco le regali ono?f 
xanzei quelle, dilfe , quelle fieno, tù'e* 
0 ‘Re *, pei me le rifiuto jc fenza in- 
tcreflfey giacché aprire lo poflo, aprU 
re ti voglio : r occ^^ arcano # . VÌ 
forprende ^ Ja liaiavigl^ per Ux 

imagnamnio. dei Pro&ta ina 
ben più' aflài mi fopraffà lo toppr<e 
pe ’l/generpfo. rifiuto del Nepunai* 
ceno« IngelpfitQfi»V'incìfiao della, 
peratriee<?iPK^iia rua-Moglie^tait^u 
tpia tuli jfi accrebbe la inquieta p^fiSo^ ; 
nCt»» che non contento di tenerìe^^ ; 
mtìiiemprc. fletto i e contare i fooi 
— -- paffif 



Di Kepupticeno» .2S7 
pàffi 9 e fquittìnaEe tutte le azioni 
fuc > gli venne takiii^o ( deh fino do- 
ve trafcorre- una irragionevole gelo- 
sa i) gli venne9 di(fi9 talento di fape- 
re i kgreti del di lei cuore* Penfa_. 
égli pertanto di riufcirne a bene per 
mezzo del Confeflbre 9 e fenza più 
chiama in Corte Giovanni 9,0 co’ di- 
fcoxfi affai più ^leniehti, dèli* olio 9 
ma .di uno ftrale più acuti ; molliti ^ 
direbbe Davide 9 molliti funi fuper 
oleumy ipji 'Vero funt iacula^ Io prega9 
lo tenta 9 lufingalocon imbandigione 
di lauti conviti 9 coir offerta d’ pno- 
jcevoli pofti 9 colla promefla di lar- 
ghi tefori a rompere il figlilo della 
Sagramental Penitenza del pari for- 
te 9 che i fette figlili della eterna,^ 
predefiinazìone * Come al rimbombo 
de’ tuoni chiudono iCfcno le madre- 
|>èrlc 9, .cosìi ad Tuono di fomTgliantc 
richìefta chiude il labro Giovanni :« 
fe in chiudendolo tronche parole pro- 
nunzia 9 e . difdegnpfe-j' quelle unica- 
fiicnteTonó tué fièno , o,,Prlncipe:9 
tutte le, onoranze del Mondo 9 per 
riTC le rigetto , e forte mi tengo a 
niaiuenere il bagiamentale Sigillo 9 


I 
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che aprire non te ’l voglio 9 perchè 
aprirlo non deggio : pofcia come fc 
morta ftatua fi foife , infenfibile ad 
ogni regale piacevolezza rigorofa- 
mente fi tace. 

Sì 9 tace Giovanni ? E non fa egli, 
che nelle mani dei Re fta la fortuna 
o lieta , o- trilla de' Sudditi , e che 
i’ amore de’ Principi , fé non fi cura , fi 
converte In furore , che crucia , e 
ciòjch’effi ottener non poflbno col- 
le più vezzofe lufinghe , rifcuoter 
eflì pretender poflbno co’ più fqai* 
fili tormenti ? Sì , sì tutto fa il Nepu- 
nirceno nia come duro fcoglio non 
muovéfi , o placidamente lo bagni 
in calma , o fiiriofamente io sbatta 
in tempefta il mare , così forte Gio- 
vanni non mutali , o piacevolmente 
lo preghi in pace , o afpramente ’l 
minacci in collera Io Imperadore. 
Via pure il racchiuda , o a meglio 
dire lo feppcllifca in profonda difa- 
-gevol prigione , e quivi , ah che mi 
fi ferma la parola fui labro , e po* 
co men che non mi manchi fra le 
fóci il refpiro , al femplice riferire^ 
r orrida carnìficina ^ onde crucciai 

io 


Di S» Gioì ’Hepumiceno» z8p 
loìnvittò ) e invincibil Giovanni. Po* 
ito egli fopra pugnente eculeo 9 con 
iftrettiflìmi nodi fi lega j e fi dilten- 
de, vC quinci > e quindi forzofamente 
dimenafi 9 indi or a quella 9 or a 
quella delle parti del corpo fé gli 
applicano ardenti fiaccole 9 onde fi 
rannicchia 9 fi divincola 9 e dirompe 9 
quali dir • voleva in cruciolifsìmi 
ahi 9 ma no 9 che infcnfibile ancora 
ad ogni più fiero martore , lieto 
egli li mollra 9 e giulivo in mezzo 
agli ardori del fuoco 9 non altrimen- 
te 9 che ì tre fanciulli 9 lieti mollra- 
ronfi e giulivi in mezzo alle fiamme 
della fornace . Intrepidi quelli nega- 
rono ubbidienza a Nabucco 9 che 
addimandava lor il rompimento del 
Divino Decalogo. Intrepido quegli- 
nega ubbidienza a Vincillao 9 che -a 
lui chiede lo fcioglimento del fagra- 
mentale figillo ; in una cofa fola pe- 
rò quelli da' quelld fori differenti 9 
che per olfervare il Decalogo parla- 
rono i Fanciulli 9 laddove per man- 
tenere il Sigillo tace Giovanni • 

' Silerizió quelló fi è di Giovanni , 
che metter dovrebbe a pictofa am^. 

F»IU N mira- 


fnirazioii' Vinctflào in <juclla guife;^ 
Che il filenzio di CrilVo reeò teneri 
itìaraviglià' a Pilato ,• ita ut ( come 
rilevafi dàlftgroTcftoìw/mwPrf- 
fis'veheMènfep >> onde 1* Imperadore 
2 l‘ ricercar ‘aveflfe- poi mezzo' termine- 
per ferbarc al Nepumiceno la vita , 
come il Prcfidente ricercò mezzo 
termine - per campar • Gesù dalla^ 
Morte .‘ Eh pentite y fe la pietadè > 
fecondpdiè'portano oppimonc i FU 
lofofi , fe la pietade effa è effetto 
della maraviglia > vano c fpcrar ma- 
raviglia da. un, cuore » che; nòn^ no- 
drifce;pietade- Difdcgnofo v e.di fiN 
rore accefo viepiù > che . non . per lo 
innanzi Vinciflao,. in veggendo. d^ 
fraudate le Tue ìngiufte fperanze dal- 
lo inalterabile fegretoidi Giovanni , 
abban4onafi aiid^péioi'pattito e 
di^rat^m^^^^lve^ giapch^ una 
£oÌr“voljM^9 parlare;non ppc^ nè 
:* nè còl tpifnTenti , 4i 
fario per Tempre tacere colla- mòrtet 
Ah empio I ah barbaro » ah inunianp;» 
ardirci , cotanto , di lay le mani 
nel fangue d’ un lÙpmó,} dl .tìn Eroe » 

jài ua:$aàp adi 

, . V' wea.» 
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Di S»Qìo* KepufhtceHO» 
d!ca5 9*per ben cipri merriii , per far- 
mi intendere 9 dirò così di;un .Gio- 
vanni i.' -Deh fe non ti affievoliice la 
conipaiTione.,ila: vergogna almen ti 
raffreni Ih, ripiglia Sai viano, che 
Keller federa tezze più enormi è lo 
ftdfo perdere la cofeienza , e perde- 
re la vergogna; Scelus admittere jee^ 
leris ^ pudorem nonxhaherem Tant’ è 
ha da morire; Giovanni .9 còsi ord.ina 
Vinciflap 19 così efeguifeono i mani- 
goldi:, è, Giovanni , come agnellinp, 
Kon apre, bocca condotto ad un ma- 
cello, egli pur non fa parola ftrafd- 
naio fovra. di un Ponte « . da dove 
precipitato iall\ ingiù , nel Moldava 
( deh compaffioneyoIe/,e .dplce Xpet- 
tàcolo ! ) ecco egli portali ,a galla dd, 
fiume col Gorpo 9 liccome portofTì a 
pelo deli* acque . Io Spirito del Si- 
gnore a cor t^gio; dei chiari iplendprt 
di fklle fpadfqarui 

5Ì beblume > e Giovanni fi fommerga, 
^ aprì gli' occhi, o cieco Tiranno, c 
miralo < un po* poco , giacché tratta 
dalla novità dello incognito prodi- 
:gìo a mirarlo )innocentemcnte t* in- 
aritfti T Iraperadricc,tua Moglie. , 
N i Mi- 
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Miralo dunque , quefto è quel 
Giovanni , che^ or ora naufrago 
muore dentro dì un fiume pe 1 li- 
vóre di un appaflionato Regnante j 
ma quefto altresì è quel Giovanni > 
che gioriofo fempremai vìverà fo- 
vra di mille altari , e mille all’ amo- 
re di tutt’ 1 popoli • Guari non an— 
derà , che ordinati a folenne procef- 
fione i Canonici porteranfi in trac- 
cia del fagro Cadavero , e per rac- 
coglierlo entreranno a piede afeiut- 
to nel letto del Moldava ) come en- 
trarono a piede afeiutto gl’ Ifdrae- 
liti nel feno del Giordano $ elfendochè 
il Moldava in venerazion dì Giovan- 
ni ritireraflì per tre dì colle fu^ 
acque alla maniera che il Giordano m 
riverenza dell’ Arca ritiroflì per tre 
giorni colle onde Tue . Indi portato^ 
lo ) come fe trionfatore nel Cam-pidor 
glTO j^nellà Metropolitana di Praga i 
d'eh'chi 'riferire mai puote , cHe 
quante dimoftrazioni di onore > di 
offequio ) di culto fe gli - faranno 
quivi da’ Sudditi y e quivi* dà Prin- 
cipi > ed anche cola'da tuttà^ ^cnte 
ancora ftraniera > non che naz,ionale» 
. .. . onde 


Dì SéGtd: Keptìmtceno» 

'Onde a buona ragione 'chiamar d 
potrà ugualmente, che quel diJMo- 
sè, il di lui fepolcro gloriofo ; fepuU 
ermi eius gloriofiim , e per le perfo- 
ne divote , e ben quarantanrila vi 
concorreranno al di’ Jui. corteggio 
.nella fola fua Fella , e pe’. fagrifi^l 
Eucarifticì , e ben feimila fc ne of- 
feriranno al di lui ringraziamento 
in un fol anno , c pe* preziolì voti ^ 
«.più di cinquantamila li appendew 
-ranno • . . • ..iMa che Ilo io ad annovo* 
rare partitamente negli altrui voti ri 
Tuoi miracoli , fe tanti elfi faranno , 
che fembrerà non fieno molti, ma 
un continuato miracolo , onde cele- 
bre ne anderà il fuo nome nel Mon- 
do ,l.ficcome pare , non fieno molte 
Je ftelle , ma una continuata ftrifcià 
di luce quella , onde formali la via , 
^volgarmente chiamata lattea , la fti 
nel Cielo. Miralo, 'dilli, truce omi- 
cida , quello è quel Giovanni » Ah 
che il nóme fol ’di Giovanni il tur- 
ba, lo atterrrfce, lo caccia a vergo- 
gnofilsima fuga* . . 

Fugga pure l’ empio Monarca , non 
mancheranno altri religiofi Monar* 

N 5 chi 
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thì per rifardre la di' lui tirannia 
còlla lor divozione ; Tre Fetdirtan^ 
di , un Leopoldo j un Giufeppe<,* c 
degli' altri tutti' religiofifsimo ua 
Carlo j ma quale ì' L* invittìffirtìo , il 
glorìòfifsim’oi il climentiffiniO' Carlo 
jy I* il Recante portato tanto in là 
per la divozione inverfo di Giovan- 
ni , che giugne a contare fra* fuoi 
tefoti un’ Rofario j che. unicamente 
•fócCò.ia di . lui lapida sepìoicrale v 
-ChiTa') :che dà qùeftà' lapida a fca« 
Wrire inoli abbia', una volta miftica 
acqua a rattemperare lé'ardenti bra- 
me deir Augufta Famiglia Auftria- 
ca , ficcome da un*'àltra pietra altra 
•fiata^ tgorgò limpidi' acquaia ^lefri-. 
•gerare le arficcer lablyajdelJ^* eletti 
Ifdraelitieageiicei Fofli io un Aftgéloi 
che di quelt’\>fà i>ddi:qoanto Voj- 
lóntcrofamehtc io arinunzicrei • F/f- 
•^èh ccnc '^iét , partet . Ma giaci, 

léhè Angelo non mi fòno ah quanto 
vivfecèmente l* implorò j e lo impló* 
to : da' quel jGìo vanni, àcdamató -^à 
per novello Taumaturgo, délia^ 
dBoenùa^^ Germania ì Auftria » Sic- 
4ia j Unghq^ìa 9 Fiandra > c- Bavì©* 
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ira# Or perchè non ancora chjamajp 
non dovrafll'Taiimaturgo^iia tutta 
Italia 9 dopo aver fentìti i miracoli 
della fua lingua miracolofa in par- 
lando ^ intracolofa in tacendo ? In 
parlando produfle tre forte dì vita : 
Vita naturale , onde campò gli uo- 
inini dalla morte: Vita civile, onde 
ibllevò gli uomini dalle mrferie: Vi- 
ta Criftiana , onde purgò gli uomini 
da’ peccati. Vita in mUnu lingup , In 
tacendo, cagionò tre forte dì Morte. 
Morte dell’ animo , onde rifiutò gli 
onori j Morte dello appetito , onde 
fopportò de’ tormenti ; Morte di 
Corpo 5 onde mancò nell’ eftreme 
agonie# Mors in manu linguf, A tut- 
to ciò finalmente fi. aggiunga per 
compimento delie fue glorie, Lingua 
eziandio miracolofa in durando , fe 
dopo il corfo lunghìlfimo di più. dì 
tre fecoli fieica apparve, e morbida 
ior,di niifchioy ora di , vermiglio , fcni- 
pre,di vivace colorèi; il perchè- con* 
chiudere rettamente fi può. della lìr]y. 
gua di Giovanni Nepumìceno col- 
r elogio di S. Bernardo : Vrimum \ 
.^JMximmn mimcuftim ipfa fuit 
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^UANTO F laudevdlcMl 
^ foggio ' di^oriJnieffto^ di 
‘Ghiefo SaHta 5 ch€'4- ptt^ 
«K ' Smuovere' né- fotti figtiuttti 

SiiJ^énévkPtttitìpaflìone Vétì'tt Marfo 
'^àddòloràtà"^ Ba ftabiKto qtidfto 'gio^ 
*0*5 per fare meftà>‘|^ctora Viménii 

^Tzht2L' tìèl 'foó' alcréltàtìlè 



^‘dègna di condii 

f6&itfaré?’8ltó’ foe ' pfémìire 9 ' fdtki 
Quella' niatf Ina obbfi^atì a ^réndéfi 
lo pér Toggéttó dtìgubré de* loro ra* 
gióna^èntì i Avvttii eglino a dclfe^ 
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Di Af, V* Addolorai et» \9Tl 
re difetti divoti con erpreffìoni avvi» 
vate da certe immagini $ che facen- 
do impreflione nella fantafia di chi 
afcolta ^ palfano quindi ben tofto 
ad eccitare le pretefe commozioni 
neiranirae loro 5 fprovveduti che io- 
no in quello giorno di sì opportuno 
4bccorf9 , quali quali difperano di 
poter rifvegliare ne’ fedeli una pie- 
*tofa tenerezza per Maria addolora- 
la ; Imperocché Hata ellèndo inter* 
>na , ed in tutto invilibile la di lei 
dòlorofa paflione 5 non dà luogo al- 
la divozione di chi pretende deferi- 
verla iil mendicare da’fegni fenlibi:- 
li 9 di qual tempra li folle 9 objbli- 
^ava quindi a concedere > che il do- 
lore di Maria c un dolore 9 che da 
noi viatori troppo avvezzi a conce- 
pire gli aSetti fatto cfteriori appa^ 
renze 9 né agevolmente può cOm^ 
prenderli , nè chiaramente palefarff « 
A tale conlìderazione quale lioru* 
credete 9 riveriti uditori 9 ha il tumul- 
to de’ miei divoti penllcri ? Perfualò 
eh' io fono 9 che T affanno di Maria 
aflìllcnte al Calvario 9 è quanto dir 
^ fi pofla crudele 9. vorrei pure folfe da 

N 5 voi 


^ fc^:mòU \ 

Voi ampiamente .comprerò > affinché* 
;prefo da divota tenerezza fi foio# 
iglieliè ih lagrime» e in forpiri il voftro 
<nore , onde gli- fi lecalfe confortò ; 
^ma conofcendo- per .altra, parte » che 
un -dolore nafeofio nei più intimo 
<d^un cuore afHitto , come fu il fuo> 
^difficilmente può deferiverfi > trovo- 
-mi; ridotto alla dura neeeflità di. vc^ 
-dere la Vergi ne' trafitta da .unajdpf 
^lia la più crudele:,' con* pack fp<s?* 
xanza dì potergli ottenere una la*- 
-grima di compalfione .per alleggia*^ 
-mento . Cosiifra>me la difeorreva ; 
-ma viva DioV che non pensò, già co- 
-sì r E vangdirta Giovanni > allora!, 
-quando prefe a narrare la luttuoià 
-tragedia dd Martirio di Maria ; tut- 
*ta ia compendiò in quéfte pocho 
•parole iStabat mtem iuxta Crucem 
ìtfu MttrictMiiw etuT » Era ben egli 
•perruafo , che per deftare ne’ divoti 
•di Maria una amorevole' compaflìor 
-fic ver lei , era fpediente dar luogo 
talla dì loro pietà di argomentaife 
jquàli fodero i fuoi fpafimifncl ved:^- 
Tfé il crudo' feem pio dì'Gesìr .fuo Fir 
'gliuoiò ; quindi con ragione giudicò 
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jD/ M\V, Addoltyptta, ^9^ 
tion .dovéxfi ■jdefcrivere con*gagliar- 
jde erp^Oilì.oni , u^ia doglia. > . qhe. pes 
Ji^gpiare , ed iiiyiiìbile > alena 
tcooìpaljjionq^ non .può pro.mctterfi ^ 
4che 'la Originata da uoa contempla- 
.JzlonQ dlyota. Se ella è qpsì , colla 
fco.rta dit SV Lo.rci^zo Giyftiniani mi 
accingo a porger lume alle ypftro 
«intfleflìpnì .' A {VcQ graujGagi riduce 
.eglìycomc affatale principio .i dolo^ 
ri di Maria; allo ftupore, alla tene- 
rezza 5 ali’ afflizione • TenebfLtur 
culo triplici ) udmircttionis , amori s ^ 
doloris (i)_ dallo ftupore fu mar- 
jtirizzata nella rniente ; d.alla tenerez- 
za fu anguftìata nel cuore : dall’ ’af- 
Jflizione fu tormentata nella volori- 
tà • Lo ftupore la martirizzò nella 
.mente^ perchè fi prefe ad anguftiare 
iiia fede 3 ienebatur vinculo admiror 
iiònif ;■ la. tormentò nel cuore la te- 
nerezza , perchè ftudioflì d’ affligge- 
re fua carità 3 vincalo amoris ; 1’ af- 
flizione la crucciò nella volontà 9 
perchè fi diede a combattere la d,i 
I N^ó lei. 

{ij Laurcff» IuJlÌKfanus Uh» dt^ 
triumpbali Agone Clìr*. C(tp% 
ìttg* 327 . qqU 2 . 


Iti rallegnazione v'mido AoUm • Itt 
br^ ve ; Marie ' ap^è dèlia O^lce 
tnartirieze^ iidle-mente 
<lde V ^ffd'iiCuórei, (perché lamanre^r 
nèila^ volontà perchè ’ railègOata • 
^tahat Tenebatùr •inculo ùdmi». 

tationh y amorif ^ & dolorit ^ Dal 
l^iino'*^-- - '•■■■' ■> ( 

' • Egli 'è nòto V cht Io ftupbre altr® 
non é j che un ‘ nio vimeftto di ndftra 
ménte fopràpprefà dalla veduta d’ un 
qualche oggetto ed infolito , c ftra- 
«rdinario 9 per Cui impedite rima^ 
“iicndó le frizioni dc-nòftri fcnfi^9 rU> 
mane pure aCtOmta nèfltà mente^iti 
guifa ’ , che plù ndh può conofCere i 
né coniprendcTe cé^ ’ veruna • Qùin t 
^i è ) che Ugnila (ingòlarità di ‘ ùn 
Abbietto > èvló- ^upòre di' noftra^ 
ihén tc’ veggtamp ( paffiiré corrifpótfi. 
'denta si ftretta 9 che tìè mai ci riei 
'^e'P effete tópréfi da liiara Viglia i 
fctiza-^ le ^prefenzà dir un oggetto 
^ràòrdiharib 9* nè‘ mai* ci prelènta i 

^ allcy ^gùatdo O al ’ pen»eds(còft 
rara, e fingolard9 Che tofto non ne 
rimanga nòftra -ménte i <x)me 41 lupU ^ 
difa ^ Però do '^gi^ carte nel riferire 
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'Di ÌÌ*1^m J[Jdòtorata» Jéf 
‘la Imprcflìonc fatta nella Keina Sa- 
t t>a dal vedere la reggia di Salomo;^ 
Ile 9 altra frafe non ulano ,* fe non 
<he riniaCe ella fenza rpirito per lo 
-ftupore j non erat in etf. fr«e Jiuporc 
Mitra fpiritus . (t) E ne’ Troni di 
■'Geremia. 9 fìra- le più famigliarr 
cfpreflìoni, di .vale Iddio Si- 

gnore.! per dare una* idea del decre- 
tato ^eccidio di Gerofolima 9 quella 
•più fiate ripete 9 che recata avrebbe 
•ammirazione alle nazioni tutte: po. 
Mam Civitatem hanc.in fluporem ^ & 
' ^rit univerf a terra bpe in jhlitudi- 
nem 9 6* in finporenim (») CiòTuppo- 
^ 'fto ; da qual maraviglia non farà 
k fiata forprefa la mente • di Maria 9 
H alloraquando falita con piè franco^ 
^ e con un cuore monito 'di eroica co- 
J fianza rulic« vette del Calvario 9 po- 
j' ^afi al lato della Croce , fi prefe a 
[ mirare lo fiato lagrinievole di fuo 
( martirizzato Figliuolo ? Se dovefli 
credere 9 Signori miei 9 a’ fentimenti 9 
thè fiiggeriti uii vengono dalla voftra 
pietà 9 dirci -rofioj che lo fiuporc di 
^ -■ ; •• Ma»- 

[t] 2.' Varaìip* ^ i x ^ * 

8i ll9 


t . ,;k 


jo» r le Iddi : \ 

Maria afliftente r : alla fangoliìoraj^ 
pailipne, ^ Gesù fa fcccelfivo jaieti^ 
ijrefiriyenÉare non fi potè dalla t)4a> 
bari© crudeltà piu ifpietatal^.aè eo^Xr 
«ilpondenza più ftrana tra r aeerbit!- 
tà del fuppliiloi,' e 1 » merito, dei 
( 3 pndaniiata'fc<j[ìi»lei>. direi .qualtj# 
Ò>ettàcQlQ.;^ù degno iU amiiurazic^ 
ne :^,;del i;vcd.èr©.i asna > illiba^ .inn<^ 
cenxa fra le pene più. crudctii^ rtinà 
virtù iingolarc tra gli fquarcr più fi€>- 
ri , .un meritò immenk) fra .gli ob- 
brobri più vili\ Qual obkttDivpijà 
ibranb 4* in giiufto ^crocififiroiifaa i lar 
dri^rùfitto dalie fpine^ìillivlditQdaUe. 
pcrcofle -, lacerato d* ógni parte da* 
fiagdliv ai vifta. di unaitùrbamume- 
yo& 1 abbatóonatQ V i dcrifo: 9 > beftenis- 
mia(K^M;agòlmzarer fra^pene r cra^m>* 
ba^ »i«ilàDguóri èjòk’Qìóil cbe in 
jmrkre;sil firano lavoro dirdJnù; invìv 
perata fierezza non può aimeno dì 
non renderfi attonita collo fguardo 
^imcnteidl ebitioi vede d ìuia .chi? 
4|uia«tQjlièb ib^endera d<wiù:(e<3Jrb 
éuporedd Ipiri^OidbMaria^cfe 

unicamente (pettatrice di 
$:einplp si crudQ > amante > m 



Di M:V, Addolorata, 

Sppfa 9 teneri flìnia Madide- di 
fto,appafijQnatQ ÌQnqcente,?.(c d, P^!.- 
triarca IfaocQ ì tìd . rifapere, ja 
tura jdi Éftui fuO 2 figliqqiqf ,, ij^iyatOK 
per :opc?a < di Rebeqca^ dplia paterna 
bramata benedizione; , -provò amba» 
feia tale > che per .darne, prqpprzio» 
:nata idea , altro, titolo Jion ^gli attrì» 
huifeono le ^fagre, carte che di Au- 
poprb exp 4 V;it. Ifaac- {lupare ^eììettw»*^ 
ultra quam credi poteJlfiKy .qua-^ 
le Hata Jarà la forprefa di Maria^pet 
vedere Gesù fup Piglinolo 9 non già 
privo . d’i un qualche . bene 9 come 
Efau 9 ma ingiuftamente tormentato 
tìa-.fieriffimiJpafinHji malridotto per 
P <cccciro:degÌ 1 afiàpni fupi ad cflcre 
P Uom.de’ dolori 9 Wr dolarum; ah, 
che_fenza tema di troppo ingrandì» 
jce. lè..angofce di Mar 4 a 9 converrà 
dire 9 che sì lagrime volc veduta for- 
preli avrà in tal guifa i di iei fenfl.^ 
.Ceche per la luttuofa ftrayaganza 
di tale obietto. iAupidita faraone 
rrimafa Tua smen.te - coCcchà 9 fe là 
maraviglia , eccitata in Ifacco y nel 
Tapere £Tau defraudato, pella afpe^ 

[x] G€tf* 
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nrtiva di Tua benedizione > fu?a>g^ 
mento di Aio interno rammariq^» id 
ftiipore ecc^ffi vo di Maria y nel: ve- 
dere ^i ilrazl di Gcisù’^ inndòences 
argomentò ' ^ farà - dell ’ à troce fierifli- 
mo dolore y che la forprefe. i 
^ Così., com* io diceva , Uditòri , ra- 
gionare dovrei , fe talento mlveniflè 
di fecondare: i- rifleffi di voftra divo- 
zione , e cosi ragionando fembrav 
potrebbe in pòche iìllabe raccolto U 
trudo martirio, che provò nella meni* 
te i’ addolorata noilra Reina , per 
r ammirazione veemente , che V- af- 
faU nel vedere -fpa Amare fovra-una 
Cróce il Àio diletto » Ma non r»si 
difcorrer debbo j fe feguir mi -con- 
viene que’ lumi , che mi fuggcrifce un 
niio divotò penAerò , da cui rilevo^ 
che il martirio, il qual provò nellà fua 
niente la Vergine , è dì gran lunga 
<dcir accennato maggiore .~E quì di 
grazia attenti • Non v* ha dubbio , 
che ih . Maria ' adìAente ai barbaro 
^eicidiò*, fenVpre del pari collanti Ai 
iiiantcnneró y ed il Tuo' amore i c la 
'Àia fede : ^h-quellò lo amò femprc 
Fi^litialò , con qucilo io credette 
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Di Af.' K Addoloritttté "^^05 
'maifenipr’c Dio ; óra » • ficèome gli 
affanni del di lei cuore appaflìonato 
tutta ebbero V origine dal di lei 
amore 9 come ebbe a dire S* Anto- 
nino 9 feguito da numerofo.ftuolo di 
Padri 9 e Filofofi; dolor 'in amore futi-- 
datur^ tanto etti m quii doìeti quanto 
flus diligit ; così il martirio della 
fua mente fuo ferale princìpio rico- 
nobbe dalla coilanza delia fua fede* 
■cd oh 9 qual martirio ! qual pena I 
-Vedeva la Vergine lo ftrario crudelcj 
^he fi faceva delle membra di Gesù, 
mirava nel tetro pallore del fuo vol- 
to r ambafcia del fuo dolore 9 ma tut- 
to in un tempo era dalia fiia fede ra- 
pita a venerare quella divinità 9 che 
nafcòfia credeva fotto- la di lui Ipo- 
glia infanguìnata j quindi con cftre- 
ma violenza del proprio fpirit0 9 ob- 
bligata era a ravvifarlo palTibile * 
perchè lo vedeva penante 9 e tutto 
Infiémc a confetTàrlo beato 9; perchà 
Io credeva impaffibilev La fùà fede 
da lui efigeva 9 che vcneraffe im- 
mortale Gesù 9 perchè Dio ; la evi- 
denza per oppofio la obbligava a 
dichiararlo mortale 9 perchè cono- 

f(^va 


^6 ) Vèì^ h w J 

fceW. ' eflfere r egli travagliato: 
agonie pjù fpìetate d’ .una fnorte^ 
ftcntata V Ora quale anguftia , ..qual 
tormento'. provato allora .npn *avrÀ 

Ja mente- di* Maria ?, da >qwale amba-- 
4cia. non ‘/ara ftata oombàu 
dover condepirCj^i oggetti u$ìr, ca-fij'e 
difugùàlìèlQ Co j: che, quàWia;du^ 
contrari; gonfi- torrenti ..correndo 
con ipxeeipitio V ':uno ^ aliai vói ta ; dell* 
ahTO|aM»{finei s’i Mcontrapo^^ tofio 
^bniano* vèntjrtlaibi le orgogli^ . fqc 
acque ) pearjfexfi fronte n yj(^nd4;>15 
quindi .tentar con. violenta, di, profeì- 
•guirn contumaci . il ficrof . lor corfo j; 
-ma avvenga k che dopo jveem^utP 
;eont tafio [nè ili? uno c^la > ndi 1* filf 

-trd provai^ olièra unite ;Jprrfe^e^ 

^hooeandi dhl ! propiip .letto i ei tutte 
- c»n efirema .ifrep;^rabil royina/alla- 
^gano: lecjVioifiè sCdmpagne * Non. at 
ftriroeiiiù avvenne in Maria. fiitej* 
-fentaya al Jlltiminaio; penfiw 
ta lutiùofej,profpctti.vandi fuQtpegaef 

-te‘ Figliuolo , ed^ftretta: vcdeu?fi.à 
mirarlo paflìbile j^ fotrent^yai^fto 
.cQftanteJla. fua fede a./oftA^erùrgli * 
che/chi 4a:'lei.c0nQfééyaaiii^^.yar 
^ • to 
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Di Addolorata* 

to • da pene era vero .Dio e, però 

■ beatoi immortale, impaffibile. Non 
prevaleva' fua naturale cognizione, 

i perchè non cedeva fua fede , e que- 
fta, dirò così > non r trionfa va, perchè 
non fi poteva togliere; la evidenza' 5 
da quefta non poteva àndurfi a cory^ 
feffarc tutto! penante il fuo Figlio 9 
perchè la fede glielo rapprefentava 
vero Dio ; non .potè va la fede , coi 
incordarglielo . inipaflìbik efigere da 
lei , che affannato . noi ; ra v vifaflè , , 
perchè troppo chiara . conofee va la 
acerbità delle; fue pene .Ora in que- 
fto. gagliardo conflitto , nè T evi- 
, denza > • nè là fede prevalere pptèn- 
I dò i, 3 a ; tormentare fila mente : eit 

■ trambè fi unnono ^ e tutta crucciar- 
la, con una. sì ftranà pena , che fu 

'‘appànto/.i( renderla attonita , ed 
iftupi(hta', cóme ingegnofàniente av^ 
verti .« il ) Gaetai^p •vacabnt 
fiatiomadmir^ttmè^ (i) propiq elfcn- 
do-di.una -gran doglia; il ridurre, chi 
pena adiup' immobile; ftuppr^ 
ksves loquuntwiyy ingont^s. flu^ent ^^ , 
Lafeio vota a voi,i^ ,Signorà miej % 

[*] 2- Par» qufjlms: zj*, 
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lyjig '* : Ter. le. lodi 
4*- ifiternarvi col penderò nella men^ 
te affannofa di Maria a contemplar 
re fue pene in uno flato si violento 
di ammirazione, eh’ io frattanto. af^ 
fermerò 'con ficurezza di non trar 
Viare- dal vera, che mai dia provar 
poteva pena' più' moleflar, . ambafeia 
più cruda ; Ioi fo,'che:neIi’ iftante al 
Mondo lutto sì faufto in cui - an- 
nunziato fulle il miftero ddla in^ 
carnaziòne 5 pa^fendole 'Arano' d*oa& 
coppìàmento della . feconditi ;di Ma» 
dre^i colla ' purezza illibi^ita- di VergU 
lie i" fu aflalita fua mente dà ; maxa<t 
viglia', ma pur mi è noto,ehc l’ ari^ 
guflia , cui ^ovò in quel momento il 
fiio penderò , fii di natura: così; indulsa 
^nte V che diede luogo- al fiiòcfpU 
rito di pàlefàrla con quell’ andola 
dòmanda: quomodo fiet ifiud f 
fui Calvario divenuto lo ftupore di 
genio più difumano , la forpreft^ 
bensì col rapprìeféntarglival penderò 
io Arano congiugnimcntprd* impaÈ 
Abilità , c di pène , di- gloria 
obbròbri , dì vita j e di morte 
gii vietò di far paled fue pehes^ c 
obbligolla con crudeltà a feppellire 
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Di Addolorata» 
tri fe ftelTa 'r> acerbo martirio del 
proprio jfpir ito refo fchiavo dell’ a in- 
mii^azione, motivo i:>per cui trovia-; 
mo la - prima fofpcnOone .deferitta 
nel' Vangelo Dixit iOuttm Maria ad 
Angelum : quomodo 'fieit ifiud ? e della 
ièconda altro' non abbiamo 9 fé non 
che fi ab ut iuxta Crttcem le fu Ma’- 
ria Mater. eius é Ivi la maraviglia 
parlò 9 qui fu forzata a. tacere «Jol» 
Nazaret -recò moleftià 9 ma permU 
fc per lenitivo il dichiararlo 9 
auiem : fui Calvario- cagionò ua> 
martirio 9 ma ne’Ifraftornò per lift 
lo sfógo t flahat autem • ' O dura con^ 
dizione delia mente di Maria l o fCf 
de ! o evidenza l o llupore 1 o tor- 
mento f - > V - .. . - 

-'Ma qui 9 dove finito mi credeva ì} 
primo dolor deila Vergine 9 trovo 
cóD 'tìii^ fommò » rammarico 9 >ch^ 
egn preride> appuniSorfua rforza ; per-r 
ch^ feddoVe in ài tri b giungendo io 
ftupòire ad ’ aflaiife io^^irito 9 fa che 
più ’ non fi Tenta là :doglia ^ in Maria 
lo 'ttuporcTù sì'* crudele 9 éhe gli did 
iiiògódt- fi flettere alla propria'mia* 
ravJgUa 9 c di riconofcerla come mU 

1 à». -• . 
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^ lO • ‘ * ' Ter lè^ lòdi^ ^ 1 
liiftra di un occulta Inaudito màrd- 


rio , concioflìachè avendo la Vergi- 
ne , còme riflet<te il B. Amadco ^ {of- 
ferta uha-paflione ^ che mai puro 
Uomo può ■ tollerare^:. M^r/^ P^JJ^ 
eft ultra bumanitatem:^ U) con viene af- 
fermare 9 che fe il dolore altrui > 
quando giunge a iftupidìre chi pena 
egli è un dolore oziofo .; in Maria » 
dopo averlaf- refa attonita per io 
#upore 9 più IVàffìifle 9 facendo fer* 
vìre a’- ^oi crudeli difcgni la fìefla 
fofpenfion di fua mente .Ed oh 9 che 
pur troppo riufcigli la ideata bar- 
barie! Una mente 9 che attonita fo- 
fpcnde ogni Tua operazione 9 quando 
ó da ^fuo ’iftìnco ^nativo 9 ’o .da una 
qualche fuperiote virtù fi efigerebbe 
l' azione > non può fer di meno di non 
Ibffrire violenza • Or chi non fa » che 
la fede di Marra 9 ficcomc fu fempre 
jn. lei viva.9:e coftantq^ còsi 
tù ( avrebbe; dii efcrcitarfi 
nella fingòlare Tofpenfion della Tua 
mente fi negli atti fuoì ? Ma come 
poteva ‘clk. fecondare slibelÌ’'iftlnto 


della fua fede fe 

‘.MÀI 

[i f* de Deif 
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éell’ og^tto ’ gir fi prefcntò^ allo 
fguardo , d’-un Dio iBoribondo, ma 
tutto : in fieme, immortale , d’ un 
nom' beato >, ma tutto iniieme. pe-« 
dante , tutto occupava colio Jlupoi 
re il Tuo fpirito? Come-: mài in uno 
fiato sì violento dì eccefiìva mara» 
viglia potevafi trovare fciolta 9 e 
fpedita a fecondare il bel genio di 
tal .virtù ?, Quale angufiia pertanto 
non avrà provata ia fedo eroica della 
Vergine addolorata nel vederfi fuo 
malgrado in ripofo > quando altro 
bramato, non avrebbe 9 che azione 9 
nel . vedere attonito il fuo penderò , 
che ‘ bramato ^ avrebbe fuperiore . ad 
I c^ni maraviglia ? e quale per confe- 
’guenza farà fiato il fuo affanno 9 la 
fila ambafeia ? . 

Io non ho cuore 9 riveriti Signori, 
dì contemplare fifFamente Maria in 
uno fiato) si xruccjofoi i ^ ‘ kfeio . per* 
tanito ampio jluogo alla :pictà vofira 
di rifietterÌL.fu d’^/una tal doglia , 
quindi di conchiudere con franchez- 
za 9 .che quefto' fu un- de* martiri più 
acerbi abbia qlla provati fui .Calva- 
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martirio di mente;»' dimeni propjdi 
non fembra il penare > quid in parte, 
mfafflbili pajja eji y (0 nii.aflìfte il 
Dottor i Maltoo > plufquamvntartyt. 
/«/>.. Evvaglia il vcrOi,tvi<iero , egli 
è certo , il dolorofo. fpettacolo della 
PaiTione di Gesù 1 Giudei 9 ma in 
eiri non fece alcuna impreflìone 9 
perchè- eflendo. lavoro tutto di loro 
barbarie 9 non dava Juógó alla am» 
mirazione ; oltre .di-che noii creden-i 
do cfsi 9 che: Gesù, fbfle . vero Dio » 
non poteva il loro Ipirito rimanere 
attonito in vederlo penare fra gli fpa» 
fimi • Fuvvi aflìftehtc colle. Donne 
pietofe la Maddalena 9 ma quella» 
comechè-avvifata colle altre 9 a ho|i 
voler piagnere la.dogliofa fua con- 
dizione 9 ma bensì a Ipander le la- 
grime filile propie lor colpe : nolitc 
fiere fuper me » fed fuper voi ìpfae 
fiete : anguftìata 9 che era fua mente 
nel vederfi^anch*^ eliaci cagione della 
morte di Gesù 9’ peniate 9 fe poteva 
dar luogo a* rifieffi fublimi 9 con cui 
penetrare la Paifione mifterìofa di 
un Dio agonizzante 9 e quindi 1^ 
i ' . . X - - trarne- '' 

f 1 1 apud Dur* pag* 
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Di M* V. AMoUratiL* g i ^ 
trarne motivi 9 onde rimanere attow 
nita > e forprefa • Sola la Vergine » 
perchè non occupata a piangere ve-*, 
run reato, perchè illuminata diftin-: 
gueva ogni qualità - più minuta del-- 
r atrocifìima paffione di Gesù , ella 
5Ì , perchè munita d’ una fede per-, 
fetta trovoflì sforzata a tollerare un 
(ingoiare martìrio , crudelillìmo » 
perchè n)artirio dì puro fpirìto y 
firaniflìmo , perchè ne fu cagione 
innocente la purezza dì Tua fede , e 
difumano miniftro 1 * eccello del fuo' 
ftupore ; Stabat tuxta Crucem leju. 
Ma ter eiur ; tenebatur. vinculo admt^ 
rationi f» 

Oh come ella è pertanto degnai 
d' edere compianta la-condizion vo-t 
(Ira , o addolorata nodra Reina ! Co- 
me ben fi merita il vodVo duolo ii 
ftrugga in lagrime di tenerezza - la: 
pietà di noi voftri figli IPrattanto lb: 
a mitigare quel dolore , onde è tor- 
mentata vodra mente nel vedere^ 
angudiata Aia fede, è valevole ciò» 
che ne fuggerifce un di voto penderò; 
deh pia , amante » fconfolata , vi di- 
remo affeUUod,re vi affligge il fape- 

O re. 
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che lo ftupore vi tiene con bar- 
bara crudeltà fofpefo il penfìero , vi 
Gonfoli il conofcercj che la > tenerez- 
za frattanto non lafcia di dar ^vlta 
al voftro cuore , e di portarlo ad 
unirli co’ fuoi affetti al voftro bene 
addolorato . • • . Ma feon lìgi iato , che; 
fono i qual piaga, non apro nel cuor- 
di Maria . nel- ricordargli fua tene- 
rezza ? Ah che quefta , Uditori , fu la 
rea forgente de’ tormenti più fieri f 
onde fu travagliato preffo la Croce, 
il di lei cuore aniorofo 9 fìcchè fc 
fu grave martirio di fua mente lo 
ftupore 9 che l’ affali 9 perchè fi diede* 
ad anguftiare fua fede ; non riulct 
di minor tormento al -fuo cuore la 
tenerezza , perchè . ftudiofli d* afflig- 
gere fua Carità , obbligata perciò a. 
ftare appiè della Croce doppiamen-i 
te martirizzata ; nella mente , perchò^ 
fedele ; nel .cuore , perchè amante 
^tabàt autem &c* Tenehatur . vìnctd^, 
0dmiraHonis , vtttculo amoris • 
t Ogni, qual volta mi fo a confi-i 
derare la tenerezza d* una Madre 
verfo i,fuoi parti », confeffo il vcro,^ 
che non ho parole da cfprimerla., 
r . » . perché 
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T>t M.*K A^dotorata^ Ji f 
perchè non' ho idea baftcvole per; 
concepirla j bafta il .dire affetto di 
Madre per accennare, un. amore , che 
' nòn ha pari , ercui per ifpiegare nè 
pur è capace una donna, che appun* 
to fia madre. Qucfta tenerezza però 
fcbbene ella è veemente in tutt* i 
cuori materni in quello però della? 
Vergine alTerìrc potremo .franca- 
mente , che ella fu .?bmma , ed ecccf-; 
fi va. Perocché nè poteva .trovarli un 
cuor più difpofto a hen amare un 
figliuolo , di quel di Maria , nè un 
Figlio più degno di tenerezza ,che il- 
<iivm Redentore . Ora quella Ma- 
dre amante d’ un tal Figliuolo con 
un affetto il più violento, il più te-, 
nero , fu obbligata a vederfelo bar-, 
baramente in fu gli occhi inchioda- 
re fu d* una Croce , fquarciare per. 
ognì. parte con profonde ferite;, in- 
fui tare co* i più vili rimproveri , 
quindi tra mille ambafee mirarlo 
pendente fra* ladri , cd opprclTo da* 
sfinimenti d* una morte fientata , 
fofpirare , dare occhiate languenti, 
torcerli con ifpàlìmì , c per fino 
feoppìareper la veemenza del dolo-* 

re* 
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re • Oh qaai cruccio pertanto y qual^ 
affanno non avrà » in ciò mirare» 
foffcrto rafiTettuoib tencrifTimo cuor, 
dì Maria? Affanno queftó fu alla dì: 
lei tenerezza si -fiero, che. eli a in al- 
tra- guilà sfogar ' non potendone 1* 
acerbità , fu forzata a prendere di 
mira: la .ffefla Tua carità » e tutte 
cofìtrtx a lei Tìfveglìare le fue ama- 
rezze . A contemplare pertanto le 
crudeltà cferci tate nella Carità di 
Maria dalla fìià propria tenerezza V 
invito, Uditori umaniflìmi , la com-> 
paffione voftra , fìcuro , che fenza al- 
tro vi fbrprcnderanno , e perchè non 
follie ad udirli » e perchè certamente 
di gran lunga ruperiorì a quel- dolo- 
re fenlìbile , che fe cruda guerra alle 
fue tenerezze che' fuole da altri 
dclcriverlì» - . •. ; -, ^ 

- Per- ben intendere quello inaùdU 
to tormento fa d* uopò avvertirci 
che allora prova : fub i martìrio l* 
amore » quando o ravvifa . of&fo 
V amato fuo obbìetto -» o mal lì Ve- 
de corri rpbllo dà quel bene i» che 
tutti fé rapìfee. i ifiioì tralportì % 
Ora tutti e due quefti- martiri, ^oU 

, . ^ ^ V 
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Icrò fui Calvario Maria riconofcen- 
donc per ininiftra la propria materna 
tenerezza . Prima però d* inoltrarmi 
ncir argomento , non vi rincrefca , Si- 
gnori, che, imitando que’ viandan- 
ti , che pria di giungere al termine 
difegnato , van torcendo loro ftra- 
da ora feguendo quel piccolo feti*» 
tìcrc,cd oia quell’ altro, per poi al 
fine ridurli al battuto cammino , in- 
terrotta qui la narrazione de* dolori 
di Maria , vi ricordi una dottrina 
della più Tana Teologia , per poi ri- 
pigliarne con piu vigore il raccon- 
to • Convengono le Scuole tutte co* 
Padri, che nell’ Umanità di Gesù , 
per ragione dell’ unione ipoftatica 
ii accoppiarono nel tempo della»* 
paflìone il gaudio , e la triftezza , 
quello per cagione della vifionc 
beata , quella per via delle pene , 
che P anguftiarono • Lo fpiegare un 
tale accoppiamento riufeì , e più fa- 
cile , c più lìcuro da ogni errore a 
chi diftinfe nell’ umanità del mede- 
lìmo la porzione fuperiore dall’ in- 
feriore , la ragione dal fenlb , c 
quindi volle , che il gaudio beati fiw 
O 3 co. 


^1% ' ' ' ^er ^Ie rcd$ ^ 

Go., tutto fi fcrmafTe nella porxìòitc 
fupenore 9 fenza che r infima ne 
godelfe pur una dilla ; ficchò libero 
in efia aveffe il Tuo ingrellb il dolc?^ 
re. Quello lume fuppodo, ripiglia- 
mo r argomento# La Vergi ne, appiè 
della Croce , nel veder efangue » 'e 
derelitto' il fuO' Figlio » «bramato 
avrebbe) che recato u fbflè conforto 
agli atroci Tuoi fpafimi ) e.die una 
qualche mano pietofa ) o tolto lo 
avéfle di mano a* carnefici ) o miti« 
gate avefie flie pene' ). fchiod^ndòlb 
da quel tronco 9 onde;affannofo pem 
dea ; girava pertanto follecito > e cu* 
xiofo io Iguardo 9 ma y chi potefiè 
oifervare i Tuoi ' amorofi :di&gni> ^ 
noli ravvifando 9- fentlfli fuggcrire 
dalla . propria materna ' tenerezza 
rivolgerli a quella divinità 9 che^ 
unita per mezzo del Verbo alla ap- 
palfionata umanità deb Figlio fuo | 
poteva 9 con farla partecipe.de* con*- 
tenti), (^é ella gode) raddolcire file 
pene*) è far si ) che alforta. tutta; la 
dolcezze di Paradifo la parte infe- 
riore di Gesù 9 nella idefià atrocità ^ 
de’ tormenti brillade in lan^i d* al- 
. ; legrezz^i 
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Icgrczza • Lu finga va un- tal penfici* 
xe il conofcere con que* lumi > 0Hr 
de era rifchiarata fua mente, che 
innumcrabili Eroi della fede avreb- 
bero dipoi lafciata iox vita in man 
de’ carnefici , ma appena ne avreb*» 
bero Tenti ti gli ftrazi , perchè tutte 
rapite 1* anime loro nelle yifccrc di 
.Gesù , quivi farebbono ftate colme 
di tutte le gioie , e de’ più fcfioli 
Xtv^nàì:\ammés eorum , Riccardo da 
S» l^oi^WLO ^rocrfiahfiniur in Cbrijio^ 
Animata pertanto da Iperanze si 
belle , indirizzò al ; Verbo Divino, 
che tutta reggeva 1’ umanità di Ge- 
sù , i Tuoi voti , perchè confblare 
voleflc il di lui fenfo colla beatitu- 
dine da lui goduta ; ficchè prefa da 
dolci deliqui la di lui parte inferio- 
re , più non Tentiffe la crudeltà dè* 
tormenti, c tutta feftofa in feno al- 
la divinità fen ripofaife,. Ma che? 
Oh iuttuoTa condizione di Maria ? 
Ritrofa la Divinità di Gesù a’ priel 
ghi , che le pwle la tenerezza del di 
lei cuore, prWì||i nel fottrarre all* 
infima porzione medefimo quel* 
la piena di felicità ’ìf che gli è pro^ 
,.0,'4 . , -, pria, .j. 
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pria , ed amò di vederla languire 
fra mille* pene , mentre potuto 
avrebbe alleviare i Tuoi fpafimi > 
con fargli parte di fua beatitudine > 
onde feri vclfe Ambrogio Santo, che 
Gesù patì ; Sequefirata deleilatiow 
diviniftatif • 

A tale ripulfa » qual guerra non 
credete voi » o Signori , che avrà 
moffa alla Carità di Maria la fua ma^ 
fcrnà tenerezza ? Come ? avragli 
^efta'ftiggerìtOj Comc? quel Dio> 
die è ' l* oggetto di - Tuo bel fuoco » 
potendò non vuol confolarc il fuo 
Figlio ? Egli vede , sì che gli vede 
la divinità di Gesù » gli ftra^ tru« 
deli ) onde è travagliata la di lui 
umanità a me sì cara , cónòfcé le 
ambafee del di lui cuore 5 le 
magini funefte di morte > che gU 
mettono in apprenfionc il penfiero j 
le convulfioni delle fuc vifeere ,!* 
abbandono del fuo fpirito, i deliqui 
mortali, che la travagliano ; e pu- 
re non' fi muove a pietà di lei % 
non la conforta , non la rincora* 
non la confola ! E gli era vicina » 

to. in iucn cap» iz* 
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Di Af. F. AdJoioyata» 52 r 
e /Come: uno fteifo col Di vjn Verbo ^ 

. che gli lè', unito» gli; fta. ftrettamcnte 
congiunta ^ ^dolore l : oh pena I ohr 
tormento ”1^. , .[> r 
c A; quelle tenere innocenti quetcle^ 
d^un ^amoc materno, clw -per- eflefe» 
effetti: della parte inferiore di. Ma* 
rià,: nulla parteciparono i di fua fem-, 
prei rkficgnata volontà , in quali 
angurie non Taraci trovata F inteo«*f 
fa Carità di Maria l lo fo che il* 
Re paziente, ridotto, che fu ad ef« 
fere, ludibrio infelice, della fortuna 
più< avverlà ^ fìralle molte afflizioni, 
che toneorfero ad anguftiàrgU lo spi- 
rito ì quella provò' del tutto moietta», 
che mofsa gli venne dall" impruden- 
te fua moglie. , alloraquando veg- 
gendólo in .uno ttato sì mifeto , iOt 
«ortò con calore » a più non voke 
ctfere/si fedele a quel Dio , che 
fiiggevalQ con mano si pelante *' 
Dfxìt autem UH Vxor fua , adèuc tu. 
pennauet in Jtmplicitatc tua : (*) Or 
qual affanno:, qual cordoglio noiir 
avrà provato T amor santo di Ma- 
ria , nel veder fetta oggetto di Tue 
O 5 ■ ‘ materne 

(i] loèm 2* ^ 
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materné : querele quella diviniti 9 . 
che tanto amava'?-^,Conofcere , che > 
merita comipàdione « un . naturale af« 
fetto di Madre > che veggèndo Aia: 
Biglio abl^ndonato da quel Dio > lo' 
può confortare 9 abbandonato jidiA» » 
A alla rabbia de’ manigoldi) e alla^ ^ 
fierezza de^più< fpietati tormenti) fi 
va lagnando con involontarj la- 
menti di Aia condotta > e ciò nulla < 
oAante) vtdeM portata ad amare) 
come degno - de’ Aioi tralporti . quel 
Dio fteflfo ) fi> concepifcc dall’ amor 
naturale come troppo indilcrcto J ; 
Vedere , Che ficcome fono giuftl 
lamenti^ con cui 1* appaffionatpGe-i 
V su fi duole di' vederli in quel punto: 
abbandonato dall’ Eterno Aio Fa'»? 
drc 5 De 44 TyDetirmeuf&c»‘Così.non) 
fono meno innocenti le querele) del^i 
F iamor Aio materno nel ravvifareX 
Gesù come uomo abbandonato .) 
derelitto da Gesù come Dio ) e co- 
me Dìo ) che fi ama ? Io per verità 
per "i quanto m^ interni’ nell* angu-^ 
filato cuor di Maria ') non vi ritrovo 
affanno » cui fi polla porre al con-, 
fronte ftante che fra quelli rifenti- 

nibntì 
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menti dì fua naturale tenerezza % la 
di lei finiffima Carità temeva 5 che 
non G Gìiinuìffìs il proprio ardore>cd' 
infieme. temeva. j che>non fi recaiib^ 
: air oggetto de’ fuoi amori,; 

- cioè a quel Dìo , per cui ardeva • Im* 
perciocché egli è certo , che la diviV 
nità di^esù fottralFc nella Aia Paf.' 
fione ogni'conforto al fenfo addolo. 
rato , perchè ^fu faggio. concio di* 
tua provvidenza . Ora la Carità di. 
Maria. avrebbe. bramato ,.che la... 
propria naturale tenerezza avefle 
anch efla lodata Amil condotta.,, 
perchè gradita da. Gesù cóme Dio ,- 
ma poil.vcggendo quefta bramare' 
dolente l oppofto, e penetrata da 
fitto cordoglio > lagnarfi d’ un. tale- 
abbandono , pativa 9 G- anguÀiava , 
provava un martirio de* più cru-. 
dell jib .concepire . limili t doglianze^, 
^n tanti motivi , c timori di dii 
ipiacere a quel fommo Bene , per 
cui. tutta ftruggevafi; quindi gravi 
» fentiva tumulti del naturale affetto 
materno, tanti erano argomenti del 
' luo, dolore ; fe confiderava Gesù , 
come Uomo. affannato , non poteva 

' O (5 non 
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non. compatire Tua forte; Se rimira- . 
va Gesù ) come Dio ) noti poteva 
non lodarne, ia condotta 9 ima com**' 
mendarne ii configli : Se la tcnereas-:' 
za - fi lagnava 9 non la poteva con-i 
dannar d’ indifereta 9 perchè alla 
fine era tenerezza^ di Madre ; 
poi fecondava T< incinto Superiore 
di fue fiamme 9 non poteva non 
tacciare d’ ingiuri i rimproveri di 
quella tenerezza 9 ^che tuttavia ri« 
fentivafi • Oh tenerezza 9 efdamerò< 
pertanto attonito e sbalorditor i Oh. 
tenerezza ! Oh ^ cuore ! Oh tc»- 
mento! Ma v* è di più. 

' Fin tanto 9 che la naturale tene- 
rezza di Maria impiegata fi fofie 
neir anguftiare fua Carità 9 col dare 
a quella motivi di dolerli 9 perchè 
da* fuoi lamenti offefa pareva la Di-' 
vinità di Gesù 9 non v’ ha dubbio 9^ 
che avrebbe provato il di lèi santo 
amore un ben acerbo martirio ; ma 
è vero altresì 9 che fiato non fareb* 
bc del tutto compito : a darvi per-, 
tanto r ultima mano 9 tutto s* im- 
pegnò il fuG materno affetto 9 col 
xapprefentarc al fuo cuore poco 9 o 

nulla 
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Di M.V» Addolorata* 
nulla corrifpoiti i Tuoi trarporti • 
Stava fiiTa appiè della Croce Maria 
cogli occhi in alto nel languente* 
fuo Figlio 5 contemplando fue pcné»^ 
e confortando con amorole guarda-' 
ture le di lui agonie 9 quando ecco 
rivolgerli da quello 9 con aria me- 
fta 9 e dolente ^ uno fguardo 9 pria 
ver lei 9 quindi verfo Giovanni*) indi 
mandando dal cuore un profondo' 
fo^rpiro) o Donna 9 dire a lei 9 mirai 
Giovanni) e Tappi 9 efler egli tuo fi- 
gl io : Mulier 9 ecce filius tuuc ; pie- 
gando poTcia- il Tuo capo languente 
all’amato DifcepolO) con additargli 
M aria 9 ecco 9 dire a quelli 9 ecco tua 
Madre-/ Ecce Mater tua • A parole- 
sì vtronche 9 quale tumulto non ecci- 
tolll nell* addolorato cuor della^ 
Vergine ? qual tormento non li ac- 
crebbe alla di lei Carità ? Rifenti^lì 
al primo udirle la materna tenerez- 
za) e come al primo Tpirare di ven- 
to ijagliardo' nel più folto. d* om- 
bro/k bqfcaglia 9 odell fufurraro 
tutta la felva i fCuoterH 1 rami 9 c 
tutte agitarlicic foglie 9 cosi al prcj-' 
feri rli da Gesù quelli accenti dolt^ 

xbli,' ‘ 


Digitized by Googlc 



gid Tèr le lodi ; ' i ^ 
rofi ) Jicut moventur Ugna Jìlfvitfitm . 
a facte venti , (0 fentiUì Maria tur-, 
bare le vifcere 9 porre m ifconvolta 
gli fpiriti , e tutto riempirri di lugu* 
bri fantafiè U pendere;* Come dir- 
cevale la tenerezza > quel Figlio , di 
cui deplorile pene pur tuo par- . 
to tue* fono pure quelle membra j 
tuo quel Sangue , di cui piangi lo 
fpargimento ; per eflb quatite pene 
non durafti 9 1 per la fua. paffiqne 
quanto non fi afflìffe la tua trafitta, 
carità ? E pure Un tal Figlio più non 
fi profefla per tuo più.non ti rìco- 
nofce per. Madre ? e, per, compimeiv. 
to de’ hioi affanni nè pure piii 'yuq- ' 
lei donartene il nome m Or 

neghi chi può 9 che taì fentimcnti 
non faceffcro impreflìone nel di lei* 
cuore 9 ficchè non ne provaffe uno’ 
ftrano martirio .. .Conofcèya . ben, ?il^ j 


qua.nto foffe puro il fuo. affetto per. 
quella, addolorata ^ umanità* 9 ’,V- 
quanto per confeguenza fofle ìnpen- 
il iuQ rammarico nel vededa-# 
Wrfagìio d’indiavolata malizia i egli 
«ra dunque , ben giuftoychqifi afptt-» 

•iilo'i'..- i ' il.;.’- ■ i 
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Di M» y» Addolorata* 3 27 . 
tafk da Gesù in ifcambio. qualche ■' 
dolce parola , che gli recafie con^ 
forto . Gr qual confopto» udirli Chia- 
mar da> Gesù i non pi^ Madre > ma ^ 
Donna ? non più aver eflb per Fi- 
glio , niav Giovanni 9 veder ^ quali ^ 
dilli’ 9 :non curate le materne ^e te- 
nerezze i .Ah che quello fu martirio 
si' crudo alla Tua Carità 9 che non 
potè a meno f di non lagnarlène pec 
beccar di Si Loren'zd Giudiniano* 9 
che dopo aver, dato al difcorfo la 
idea 9 dà a quello rifielTo ìl rifalto 
con quelle j^ecofè parole ì: Filius es 
mbf 9 ^ ^ 'ego zfim tfhhMaten * Sì 9 » 
amato >ndò bene ^ ‘tu mio Figlio 9 ‘ 

ed io pur fon tua'Madre .9 fe le mìe 
naturali tenerezze terremo di tor- 
nii tal pregio, i a fiiK:zza àiméno della 
mia Carità poteva ben ferini idcgoa ' 
elTerida voi rimirata per tale j é 
fe tale mi fa; degna 'ih mio fanto 
amore 9 perchè mi fi niega ora.no- . 
me sì. dolce. ergo genitrtx:^ 
mett hoc X dalcifftfnum ' mibì y&. moero» . 
ris tnei \mbigattvum 9 qmre conticui- ? 
ftiì Deh caro mio bene 9 fe,a pietà » 
non vi muove quel, naturale adet-* 

.A • 
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to y che per voi mi ftmggc » vi ,, 
muova r.almeno a compaflioue la-».:, 
bella Carità » che mi accende. % - c : i 
non' mi fi nieghi il dolce. nome din 
Madre ; altrimenti trafitto * da fiera ^ < 
doglia il mio cuore rimarrà clUmò’; 
appiè di quello tronco y fatta qnin-:." 
di vittoriofa la. morte.. » . per-. av»-: 
tolte due vite» r una di voi mio Ei-:? 
gl molo y perchè abbandonato*., dal j 
Padre » più dà lui rimirato ùon fic- i 
te Tuo Figlio, r altra di me , che ) 
abbandonata da voi , più ricono^ . 
feiuta non .fono vollra Madre • Ma ‘ 
fofpcndete i voftri voti , o addolora- ? 
ta Reina , farà da quella doglia: 
trafitto il voftro cuore , ma a mag-y 
gior Tuo tormento non rimarranno 
cftinto , anzi a rendere più cruccia- 
ta voflra interna afflizione, quanto, 
più farà addolorato, dì verrà, più che 
mai vivo . Vtvebat moriem y non 
può parlare più a propofito S. Ber- 
nardino , moriebdiur $ nec. mori mvenr 
fùterat y qiidi mvens mortun erdt , 
o patire , che formonta ogni meta 
di più Arano patire f - ^ ^ 

Adorabili difegni della divina_> 

Piov- 


Di M.V* Addolorata» 
Provvidenza > ora sì. » che v* inten^ 
do • Il cuore della Vergine era da voi 
desinato ad elTer vivo ritratto > ìq 
cui da voi fi contemplalfe la morte 
dolorofa di Gesùu . ClariJJìmum.PaJ^ ; 
/tonif Cbrijli /pecalum.cor Virginità 
& mortis eius imago ; Siccome dun- 
que amore fu » che fvenò fu d* un^ 
Croce il Figliuolo ; amore pure efiec 
dovrà il Carnefice del cuor amora^ 
fo della Madre « Gesù pati per ma- 
no d’ amore Tua morte » perchè da 
lui fu fàcrificata Tua vita ; il cuore 
pure di Maria ebbe per miniftro di 
fue agonie T amore ^ perchè veg- 
gendo in anguille la carità » che 
tutta era fua. vita » provava crude- 
liifimi aifanni. Si dolga* pur dunque» 
che ben ne ha * motivo » sfoghili in 
lamenti la volira fconvolta amante» . 
additi pure a tutti Talta cagione del . ' 
fuo rammarico , e fatti fuoi i treni 
di Geremìa 9 attendite » fclami affan- 
nata 9 & videte fi e fi dolor fimilis » 
ficut dolor meus , quoniam mndomia'- 
vit me Dominur » fofuit me defila’^ 
tanti tota die m^ore confefiam » Ani- 
me divote } che contemplate gli 
. . fanni 
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3^0 Tef le lodi 
fanni miei vedete j fe abbiavi «dolore» 
che poffa porli a confronto del mio 


eccomi tutta abbandonata al più 
fpietato cordoglio > perchè appunto 


come impetuofa gragnuola tutti s’ in- 
vola i grappoli d* una vite fruttuo- 
fa 5 quando per ogni parte V invefte, 
così da me Iparitii fono T allegrez- 


za 9 e '1 contento ) non avendo in me 


lardata intatta parte veruna il do- 
lore. Vindemiuvit me Dominus 9 pofuit* 
me defolcttam.lE.àoìi come pur trop» 
pò è vero non elTervi ftata parte 
veruna in Maria immune dal dolore 


nell* affiftere ài doJorofo fpettacolo 
del fuo pegno crodfiflb ! Se ne con- 
lideriamo la mente » quella fu mar- 
tirizzata dallo ftuporc » che li prefe 
ad ànguftiare fua. fede » tènebatur 
Rinculo udmiratioms • Se pacamo a 
contemplare il bel cuore » quello fu 
angulliato dalla tenerezza » che llu- 
diollì d’ afflìggere fua carità » tene^ 
hatutr vtnculo amoris : fe finalmente 
da noi fi rimira fua^ volontà, ah .che 
Guefta in breve vedremo oppieflaJ' 
dair afflizione , che, crudelmente fi 
diede a combattere la di lei. ralTe* 

gnazio- 


1 
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Dt Vé Addolorata» §51 
^nazione! tenehatur vinculo dolor is\ 
avverata par troppo , che Maria 3 
piè della Cróce foffri tre gran mar- 
tiri : di mente 9 perchè fedele ; dì 
cuore 9 perchè amante : di volontà 
perchè raflegnata : - Stabat autem^ 
iuxta Cràcem ' Iefu - ''Mariit Mater^ 
Ripoiiamo» ^ 

SÉeÒNDA PARTE. 

S iccome il Soggetto più jpfoprlo a 
' xìccvctt le imprcffioni del giub- 
bilo egli è il cuore 9 così il cuore . é 
pure la fede 9 in cui fa fua tetra di- 
mora 1- afBizionev qualora" ne a^alé 
crucdofa r Se ^ però ; addiviènc che 
àVida di cfercitare con pompa la, 
propria fierezza 9. paga non fia di si 
ftretti. confini 9 c rovcfciando ogni 
legge paflì’ a far fentire il crudo 
dclk: Are amarezze alla volontà 9 al- 
lora più *on è' afflizione 9 ma eccef- 
lo 9 c dave.iiB: cuore > che fia afflit- 
tD'j non roflré più 9 che un affanno » 
una volontà 9 che anguftiata venga 
dall* afflizìonci 9 * prova u no fpieta ta 
gnartirio.: Vergi ne addolorata > queftQ 

♦ il *» ♦. 1 
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foìo tormento mancava arrènder 
compito il voftro dado » che .dove 
in . altri il dolore tutti indirizza al 
cuore i Tuoi colpi 9 (in voi fatto cru- 
delmente itigegnofo prendelTe di mU 
ra il volito raffegnato volere . E tan- 
to appunto con < maraviglia > de’ miei 
penlìeri ravvifo ihr voi conCumato » 
Riflette il Serafino da Siena 9 che 
neir illante 9 in cui iLRédentore. li 
veftl di nollra carne 9 la Vergine acr 
ceteò di buon grado, di i concorrere 
al dolorolb facrifizio di Gesù 9 che 
nella pienezza de*, tempi confumar d 
dovea fui 1 nonco. inàme di una^ 
Croce i Itt ipfa Ineurnatsonit 

drticulù ^ fimuL in Filii conceptiomm^ 
fenut iiw mortem eoufenjh 'm Una tale 
ralTegnazione a’ decreti , del Padre ^ 
che morto volevano r per nodra fàl- 
vezza il Figlio 9 una rifoluzionc si 
magnanima 9 con cui dla confentiva 
non fokmente al barbaro facrifìzio^ 
ma di più prepara vali a. compierne 
ella ftefla almen colle brame la car^ 
nifidna} giacché fìi parere dì <>) S« Ao» 
tonino )àe fe fodero mancati i car-^ 

nehci^- 

i5« (• 41* 4« Summ* Tk* 

{ I 

' ■ ] 
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Df Mb vi Ai'iolòrMta. % 
nelci c!U (leffa T avrebbe per nó^ 
ftro bene Arenato y jf nullus repertu^ 
fuijj'et > qui illum crucifigeret y ipfu pom 
futjjèt tn cruce ; una tale y dico y ralfe- 
gnazionc confetvoffi maìfempre' co-^ 
ttante nel di lei genérofifsimo cuore 
dal dì avventurato y in cut divenne 
Madre a Gesù y fino al giorno infeli- 
ce y in cui gli convenne vederlo in 
braccio alla morte qual reo • Fin- 
ché però quella volontà sì fommeifa 
a’ voleri del Padre non ebbe con- 
tratto per parte dell*, appetito y né 
fuvvi cofa, che lì opponclTe a’ fuoi 
difégni y . la iùa ralliègnazione i com- 
parve maifemprei :giuliva y "rnsL^ 
quando fulle vette del Golgota y fu 
d* uopo venirne all* atto y allora' si 
che gli convenne fottener duraj' 
guerra) e tollerar liete ambafee, ap- 
punto come un fiume ucalc y il quale 
profegue e quieto y c màeftofo il fuo 
còrfo' y quando nulla li oppone alla 
Tua corrente; ma ove incontri riparoy 
che fàccia fronte alle Tue acque, y e 
ficllé Ipondcy che Todé ye nelle cam- 
pagne y che inonda y dà a diveder^ 
come gli xiclca- penofa P inafpettaiii 
. viole»- 


Digitized by Google 



?I4' 

flolcnza» Giunta adunqucil’ ora &•' 
tale 9 in cui la Vergine dovea far 
pompa dì fua Virtù 9 cd efFéttuarc 
col confenfo 1 ’* uccifionc dì Gesù 9 
penfate fe fi oppofe a* fuol difegni ii 
dolore. Quefti-dopò avere alTalito 
per ogni canto^ U fuo fpirito 9 tentato 
ogni mezzo per abbattere la fua co- 
ftanza 9 vcggcfido riufcir vani i Tuoi 
sforzi 9 tutti rivolfeii^fuoi ftrali al di 
lei raflegnato volere 9 e come? fug- 
gerivali -importuno 9 come ? dovrà 
dunque morire coir approvazioiio 
della Madre Figliuolo innocente? 
anzi'per di*iej mezzo dovrà egli fi* 
nirc'i fuoì giorni ?.Quefti è pur quel 
figliuolo 9 di cui 9 nel rimirarne le 
|)ene 9 provafte fin ora sì grave af-' 
fanno' ? qual imprefiìone non ha fat- 
to -ne’ voftri fguardi il^dii Jui 
corpo folcato da’ flagelli , a quali 
agonie non hanno' ridotta il vóftro 
fpirito i fuoi fpafimi ? ed ora un Fi- 
gliuolo 9 che mirato da voi fra’ tor- 
menti 9 tutta rende dogliofa vofira 
anima 9 da voi dovrà ricevere 1’ ul- 
timo colpo 9 dal vofiro confenfb do- 

nà veder estuata fua morte? Che ^ 


' - „ . pf Addolorata» 
fcdia. gloria cii una Madre , voler 
morto il fuo Figlio ! che dolce confo! 

veder. la morte applaudita da fua 

Madre .'Fra qneftj rimproveri d’ un 
ben gmfto dolore argomentate voi , 

j fiato ii martiri* 

de la ralTegnazione di Maria . Eree- 

va(i quella generofa a contemplare 
Il moribondo Figliuolo, e muoia pu. 
re , oir voleva , il mio Figlio , che di 
buon grado ne confento il fagrifi- 
sio ; ni3' torto ad impedire iafen. 

? Prefentavafi l’afflizione, 
che ne fentiva,c gii fofpendeva cru! 
delmente l’arbitrio. La volontà rifo.. 
luta n^pigl, ava vigore , e morto vo* 

Jf ’ fi' "UOVO opponeva* 

1 adizione , e tacciava la rifoluzio. 
ne d, crudele ; la ralFegnazione imi--. 

'a^condotta del divim.; 
Padre ,;che abbandonato.aveva fuo 
Figlio quali più non gli forte Padre; 

1 afflizione ^gl, rifovveniva i fool 
fpafimi , e fofpendeva. ai volere il- 

Gesù , dir voleva 
obbediente Maria ; nò fuori muoia - 
li lyio Figlio ,■ «fdamava Maria A.ddo- 

loratxj' 


Digitized by Google 



Tette lòdi' 

lorata ;,fi doleva la prima « che 1* af- 
flizione fì opponeflc aTuoi difegnì ; 
lagnavafi la feconda 9 che la ralTe- 
gnazione Hon ccdclTc a’ fuoi. affanni • 
Q crudo martirio d^ una volontà 
rafiegnata 9 voler 1’ ucci (ione d* un 
Figlio 9 di cui piagne la tenerezza le 
pene ; affiiggcrfi per le pene d* un 
Uomo 9 di cui fe ne. brama la mor- 
te ! Martirio sì ftrano 9 o avrebbe 
tolto a. Maria il gran merito di fa- 
crifìcare in prò .noftro il fuo Figlio» 
o per la veemenza di fuo dolore 
avrebbe eftinta appiè del Figlio la 
Madre 9 . fé: quella finalmente da una 
eroica coHanza animata 9 fatto non 
aveilè trionfare fua raifegnaaione ; 
mentre trafitta.» com’ era 9 dal più 
atroce dolore » con tutti i rimpro- 
veri d’ una afflizione eccelìiva » con 
avanti un < Figliuolo^ » che con un 
corpo (quarcMto da mille piaghe^ 
avrebbe impetrato pietà da un ma- 
cigno» elli ' proferì il confenfb ge- 
nerofo » come lo riferì ella (lefla al- 
la diletta Tua firigida Santa • Jpfit 
immobiltr .filHitn fmm prò mundi 
Uttit immfari^ Rivolta però 


Di M* V» Addolorata» 337 
al divin Padre: Mio Dio, le difle> 
giacché voftro decreto comanda jch^ 
finifca fu d’ una Croce fua viti Gesù 
mìo Figlio, io pure col mio yolerè 
tal decreto confermo colP efFufipnc 
dì un fangue a me sì caro j^riforga 
pure 1’ uman genere dalla colpa già 
cftinto. Muoia dunque Gesù , anzi 
per fecondare di vantaggio il volitò 
genio , io llelTa finir bramo-quelìà 
vita • . . . • • Più dir «voleva ^ 
ma più non potè P afflitta, noftra 
Keìna-, perchè il dolore, che la op- 
prefle in tal atto, immobile, e tra* 
mòrtita la lafciò appiè del duro 
tronco , fu cui dato a Iqi. cop tqnie- 
ra guardatura P ultimo addio , chi- 
nando il capo elangue fpirò Tua 
bella anima il Redentore. ^ 

_::Eccp , Uditori , a quale flato, fu 
Indotta da’jfupi dolori la, .Verginei!^ 
vedete , come per la veemenza del- 
lo sforzo , con cui ha dovuto fupe^ 
rare la violenza del cordoglio , pei^ 
(agrificare in npftro prò .alla divi- 
na gìuftizia ii fuoj Figlio -, la - vedete, 
diflì , cornehcra-vin prolpettlva dell? 
eflipto Redcntojre-jgiace tutta fepolv 
r. «• P ta 


558 ‘ Ter lelodi^ 

ta in feno al più fiero dolore ! mira» 
te qual muta agonìa angofcia il Aio 
fpirito! come T atrocità de’fuoi fpa- 
fiihi gli ha tolto , e fenfo > e poten- 
2c 9 c‘ vigore ! Ah * che 9 fe non fai 
peffi elTere ella rifervata a rendere i 
pii uficj alla falma del Nazareno 9 
direi al vederla in tale fiato 9 che 
la morte tolta fi è due vite 9 T una 
del Figlio crocififib fui tronco 9 l* 
altra della Madre* crocìfifla nel 
Figlio. * 

voi intanto anime divote 9 che 
'vedete quefta Madre infelice refa 
infenfibile dalla forza del fuo dolo- 
re 9 non gli pagherete il tributo di 
una lagrima , non confolerete i fuoi 
affanni con un dolente fofpìro ? Se 
ne’ di vegnenti fi ftruggerà in lagri- 
me il vortro cuore all’ udire il rac- 
conto luttuofo delle pene di Gesù 9 
cóme- oggi^farà si difumano 9 che 
dopo aver udita la paflìone atroce 
di Maria 9 non voglia accompagna- 
re coV gemiti così afpro martìrio? 
Ah! che'perfuafo ch’io fono di- vò- 
ftra tenerezza 9 parmi dì leggere in 
volto ad ognuno fentlmcnti divori di 
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^ DìM^V^jiddòkrata» 
còmpaflione ; però rivolto all* addo* 
iorata Madre , o quanto , dirogli afii 
fannofò , quanto netafHigge il ve- 
dervi trafitta dagli Ipafimi j 'ò dolco 
Madre del bell’ amore ! Ma oh qual 
piò fiero dolore he anguftia lo fpirì- 
to , per conofcere ) che noi fiàmo là 
cagion rea di voftre pene ! Le nofire 
colpe fono quelle, chc'dieróh mortò . 
al voftro Figlio , le noftre colpe Tohò 
la fiera forgert te ’der voftrp duolo» 
Paflìno adunque ! voftri martirja Ia-i 
cerare 'il noftro fpirito , ed a punire 
col pianto le noftre anime peccatri- 
ci • Sì voi tolleraftelgiufta il divifa- 
incntó deb^' Vetìeto Patriarca 9 tre 
gran martìri *: neilà^ mentés perchè 
fedele: nel cuore i perchè amante.: 
nella volontà , perchè raflegnata : 
nella mente , 'come fedele , perchè 
lo ftupore fi prefe ad anguftiare la 
voftra fede : Tehebàt^'^inculo ad- 
fnirattonts : hèl cuore Vcbme amante 
perchè la tenerezza fi diede ad af- 
flìgge la voftra carità : ^enebatut 
v'tMiHo amortt *, nella volontà final- 
' niente , come uniformata , perchè fi 
ptcfc a combattere la voftra ralfcgnar 
* Pii zione; 
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^ 4© , V . Ter h bdi * / 
jilone : Tenehatur- vinculù dolor h • 
^dunque ip dolorofo ricambio per i 
yoftri afiTaiini ) ;C‘' per lì noftri rea* 
ti ,'fia afflitta ^nbftra. niente » ficchà 
più npn ricetti vani' pcnfierì; fìa an- 
guliiato il « noftrp . cuore » onde più 
non iipdrìfca fregolatì alfettì .* sia_» 
tormentato il Poltro volere > ficchè 
più non faccia , mal ufo de*, fuol 
arbitri* -, .r - ,i j. ; 

Tanto . /periamo da voi afflittiflìì- 
ma mia Reina > promettendo a voi 
cara Madre „ dì nodrire maìfempro 
ima tenera^ compaflìpne af voftro 
^ martìrioj^ c di piagnere amata* , 
^ jfnente > per ciò udimmo dal* , 

; .r amato voftro di* : 

» * — Icepo* '* *, 

• lo: ; / ! 

f ' poìentet , 

. ,v ;, di^^rdt U Sta^. ' . . . 

I. . . • bat iuxtaCru* ; 

.. L‘ Tefu Md- ^ e 
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0RÀ Z IO N E P HtT TA 1 K FI R KHZ E. 

Ì)AL P. p, GIRÒUMO FAVA 

5. V Ghtar^ Jlcgw - . V . 


. ClirffkJOHfixmt Jut» CfMffr A(lGi]^t. |U'/ 

^ ^ V-wtns ^nim vovif {ervut tHftti , 

J Xib. t. Reg. cap. xj, 

lA Pure di chÌQcheflia al* 
‘trol fagro Oratore U fda- 
f re > 5 in celt tóandou .icon 
molte lodi )' e magnifi- 
che la Santità di un gualche lEroc 
delia Ghicfajt là incotninciamento al 
fuo dire j‘ovC‘:^uefti‘ il diede alla vi- 
ta ,€ -cosi, c per tal maniera di^cìai^ 
feheduhà^di ranelle azioni »‘che^'di 
memòria de^e fieno ìì' e di com- 
mendazione f fare parola > che alcu- 
na a bella pofta, trafàodata non 
Vegga fi j con ^queftó- configlio , che 
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alla moltitudine delle, prodiglojp ge- 
fta , e ammirande’ viepiù accrefcafì 
appo» degli Afcoltatori > di chi ei 
vuole lodato ' la venerazione , e là 
ftimai^che in; quanto a me', avve- 
gnaché in altra occafione non fuflì 
per difapprovaie una sì fatta' co n^ 

' dotta , nella' prefentc . però , in cui 
mi viene dato dì dover telTere. Pa- 
negirico di lode al inerito fovtag-^ 
grande dell’ infigh© virtù, c Santità 
Angolare del mio Santo Andrei-» 
Avellino' ì hoh ’ piace <T imitarlà-i z 
Conciofllkcòfàchè' in quella ’guifa 9 
che talora ^ addivenire fuole , che 
nèir aria -qualche nuovaJuce^appa-J 
rendo: ,) 'inverfo quella parte fieno 
gli occhi di tutti rivoltif, ove 'quel 
lume ' maravigliofamente rilplende 
cosi nel bel Cielo delle virtù deb 
noftro. Santo qual nuova fplendìda» 
sfolgorantiflimà luce dandofi a vede-^ 
re/. quella, doppia j fila: promclFa^ar 
Dio fótta 5! di noa voler mal fór co- : 
fa , .che:.al proprio fijO; volere fuffe.; 
conforme>- V altra di crefcere. ogni 
giorno: un grado più in perfezione 9, 
talmente ,ieìjCon;.tantai forza\a fó 
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T)t Andrea At/elL 34^ 
tapifce la mìa coniìderazione.j e glf 
fiupori miei , che fu per ppcò 9 che 
io non diceflì con colui 9 il quale 1* 
animo Invitto confiderando di quei 
forte Romano 9 che generofamente 
• fua delira erpofe al cruciofo martoro 
di fiamma ardente , più tofto che aprir 
fua bocca a.palefar de’ fuoi un. gè-, 
lofo; fegreto , avea increlcimento , 
oltre di quella , ogni altra di eflo 
Ini, avvegnaché nobile, ed illuftre 
azione, rifapere: Scire pìget pt^ ta^ 
le. decus^ quid fecerit ante» (i) Fu, 
dico, per poco., che a villa di sì fu- 
blimi , si llupendi ,.nè per 1’ addie^ 
tro mai più intefi yoti jp non dicef-i 

fi, che oltre di f quelli .di heffun* al-^ 
tra cofa dall’ Avellino ^ operata mi} 
caglia fapere . Scire piget pofi tale 
decus.^ quid fecerit ante» E tu pure. 
Anima grande del mio Andrea, per- 
donami fé di te , e delle cofe tue in 
quefto, di ad immortaì. tua gloria 
favellare dovendo , per maniera , fu 
degli accennati tuoi due voti io. mi 
fermo , che le tant’ altre fingolari 
eroiche , e quali divine virtùdi tue 

..r-r-y V 4 , • fotto . j 

[ij. Maritai» Ub» S. 
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fotto lilètixio io paffb : concioffaco. 
fachè béii jràvvifanck» io , etìfere lode 
d’ ogni lode maggiore il poter far 
fuo quel vanto deli* Apollolo, d’ et 
fer con Crìfto in - fu della Croc^ 
confitto'; Chrifio Qonfixuf fum cruci ^ 
ini accorgo anóora , che ne Ifun’ al- 
tra, oofa> fc non fe i tuoi voti a di* 
moftrare a chi mi afcolta , che a te 
una si bella , e sì pregevole gloria 
Inerìtevolmentc (x>n vengali , con- 
durre rai polla • Così-é > riveriti Si- 
gnori > *€ pregio farà dell* opra il* 
fervi chiaro conofccre,eircre (feto it 
noftro Santo per rapporto a* fuoì' 
voti doppiamente crocififfb; Croci-- 
fiflb nel corpo ^ e di fua croci fiflio^^ 
ne il motivo ne fu il fUo vóto di 
negare maifenipre in tutte le colè r 
la fua volontà ; Crocidlfo nello spi*, 
rito i e di Tua crocìfiffione la cagiai 
ne ne fù 1* altro fuo voto dì crefeev 
re ogni giorno un grado-più ^irt per-^ 
fbzione f.’ - licchè,poì a Dio rivolto et 
puote a 'tutta equità ridire ; Cbrifl<^ 
Qonfixus ^ptm* Cruci ; E di lùa croci** 
fiflione rendere ancor_ la ragione 
con dire : Vovens enim mvit fìrvus. 


ni;) ' -■ hy Goo^le 


I)i Sm 'Andreet AvelU 
tuu^m AttendetfcmiVxrh’ io mi m«tò 

à provàrvelo • : Iiicòmintiahtó l 

-'ìEgii 

mune'i nfeirdnò^c^ii giamtha 
te elnic delia Pèrfcziofre iaJìtto'^ fen« 
%i aver 'prima quelle' vie cammina- 
té 5 che a^ quella conduèoiìò : di ma- 
niferà^ tàlei che 'j - Te talora alcuni 
Sàhtò Veggàlf dpràrvcofa tàle,^‘che 
fe‘ tìiete d^^ unairordinawa -Santità 
Ibrpafll i dcefi ftiòr d- ogni ^ dubbio' 
credere i che ad operarla difpofto fi 
fia coi mettere in praticà qùe*'mez- 
2i Che^eiano' a 'poterla^ operar he-i 
celfàrjv I Martiri , che ’anìmCffi ToiJ 
ftennerò'i Supplizi più ^avì , e dié^ 
dero e fanguè-,'c vita in confèrma- 
2fìoD del Vangelo ^ credete vói ^ che 
4 ^eiò' ^ ^ttoaratl moiV 'fi ' fiiffbro 
^ticar prtnia la pi ù ' éfkt tà V e fèdèle 
tfbbìdiénta a Checche éómandàva il 
Vangelo ? Certamente' che sF , dici 
$. Mafiìmo : concìoflìachè lion afpet- 
tarono già allora a dimoftrarc P umi-i 
leTor fbggeziòne al Vangelo i Ik com 
i^nte loro 'fède a '0ìó quando’ èra>- 
nò in fàccia ai ^Tiranni » ma ’viflfèrtì 
confoimc al Vangelo di Crifto pri- 
: P 5 màchò ' 
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machè fulfcro- fatti partecipi delli, 
Paffionc di' Crifto.r Mon cmm ilio m 

Umpón,. tantum '^psrfecermt, prace^ 
ptum c(mfiJ3tomssfippl^^ 

cium pcKtuUrmt ) fid necejje 
prius ' fec^undwm Evangeltum Cbmjit 
vixijje , ut Cbrjfli, Vajponiburpottr^ 
(i),Lo che ,ftante> in, yeggen-. 
dO;iQyché l' AvéUino co* fupi yoti^ 
di negare y cio^ j tutte le epfe la. 
fua volontà 9 e di crefeere ogni gior^ 
no un grado più in perfezione 9 ^^nr- 
to alto .falc j e non ho ìq ragione di 
dire ft non avete voi -per; avventura;* 

o ;.ste, .‘giuftlSì * 

credere 9^ eh’ ci prima di far voti st 
flupendi j .c si fublimUin; ogni gene* 
xc di virtù ,avej[f<^ l’^.^nijpo^fuo 

maravigUàt l^ne rfornttó ;* 

«icheil 

a’>n% virtù già provetta 9. è 
fatta gtaude , e confermairerq aniì 
che liò dei precedenti prpgreflì fuo| 
nella vja. dello /pirjtp la ^ maravii 
glia r?; è come nò .? Se ah dir 'ancora’ 
d’ AmérpgiP Santo. 9 , non upinini di 
Guairivoglia virtù 9 ma -uomini di 

[i'\.ììoniiU de MdH^ribut • 
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Virtù’ grand?- j eccdfi , ? fublinu 
4jueUi foli '.fono, i .quali con CriilQ 
felgqnp il moqte * .Omnes magni % 
amnes fiibltmes^ monUmi afiendunf • 
quindi ^ ragione il mentovato Santo 
oflcrya ,( che nel Vangelo ritrovali j 
che i .foli Difcepoli quelli .furono y 
fhe cpn-.GriftOj afceferp, il mpnte,* 
Qnare, -ftt jEvangelio invenies -^Jolg^t 
C\tm , , Domino^ montem . ajcendìjfi di* 

fifpulos » {t). . .. ) (]■ 

. . Sebbene per vero dire , a che fer- 
vono le illazioni} ,e, le fConghiettUr 
l’e.j.ove da fe.abbondevolménte par-: 
iano i fatti egrq^ ? Dio, immortale! 

quali s e quante non n' abbiam, 
noi nella di lui vita prima di for- 
jpiar i fuoi voti^ fantamente condot-, 
ta s di quella verità chiari ili me le 
riprove > Le pptefli io pure , febbe- 
ne .ancor dii pallaggìo s ed alla sfugr. 
gita» fenza- dipartirmi dal mio pro- 
ponimento } in mezzo produrre > che 
vi darei a vedere in eflb lui negli 


anni fuoi . ancor più verdi alle cofe.., 
del Signore una teneriflima divozlo-, 
ne ) e pietà y a .quelle dérniondo^ uq 

PÒ gené^ s : 

[i] W* 5* Cotti» in Lue, cap* 6, 
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548 ■ Ter lit dodi 

gcberofb abborriniénto ) uno zelo ar— 
dentìffinib di falVar anime j un amo- 
re ‘alla purità più cbé grande > rà-j 
ro ) ^ fingolare : tantoché ciò vór 
vé^gerido j e ricoiiofcendo ) dhe An» i 
drea hioftravafi ogn* òra maggloré 
di quello y che portava lare- 

fte per dire > che egli‘fu|fe allevato» 
ed anwnaeftràto divinamente • Ma-« 
perchè io temo 'al mio proponimene 
to dannofo ogni altro maggior in-> 
dugiò s per quello tutto ciò > che pri- 
ma^ dì formare i fuoì^votì r Avelli, 
nò operò 5 è nella foa adolclcenza 
nella ruà' gioventù V e in ogni grado 
della* Tua età con edificazione del Se- 
colò) con iftupore del Chioftro > con 
cónfolazione ■ del Cielo medclimo » 
fotte .filehziò' io palfo ■) e fenza piu 
vengo al * mìo alTunto • Andrea.* 
adunque Tu crocififfo nel còrpo ) e 
lo crodfifle il fùò voto di' ^ iwgar 

maìfenipre in tuttede oofe la jua.* 

volontà , fu òrocififlb nello rpirito » 
è lo croafiflè.-l’; altro fuo voto di 
crefcére ogni giorno un gr^^ 

Ib' perfoziohe ^. Parliamo adefio def 


priniò é'- 

i ■ 


V uo 
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Dr 5 . Andrea 'Avelh j'49' 

V uomo 5 " il quale *(ìccome è 
comporto di carne > e di fpirjtb » co-^ 
sì ha due amórì ^ e' amor della càr-i 
ne 5 c amor^ dello Spirito • Quello' 
porta- 1 ' Uòmo a volere dò foltan-i^ 
to 9 che in fua utilità torna ,'Cd in 
fuo piacere , nulla curai^c fe quello' 
ch’^er vuole j piaccia a^ Dio ,’ eflddio 
lò voglia , anzi è non di ràdo » ^lu-^ 
fta ià ‘lineerà confeflìone • di r chi 
( eziandio fenza colpa ) una cotal 
ripugnanza fperinientò' in fe fteflb, aL 
quel che Dio vuole, e ripugna, e li 
oppone • genito in mewbris-^ fneit 
aliam legém re^ugnantem legi menti t 
mef é ii) Quello pòrta T ‘ uomo , a 
nuli’ altro volere le non fc quello » 
che Iddio vuole , a non compiacerli 
d* altro , fuori di quello , che a Dio 
piace .* Giò porto per maggior chia- 
rezza dì dò*, che ha a dirfi ; ecco y 
Signori,' a qual a|to FublimilTimo fe-i 
gno mira F Avellino , quando a Dio 
promette di negare in tutte le cofé 
la Juai vòlóntà , mira a' negare di 
compiàceie ' anche ih quelle cofe ^ 
dìi^ adcórdàrgl! avrebbe potuto fen-' 
*' • • ? -, i2a 

f . •* 

[ij Ad^Rom* c. 7. 
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z-a delitto , a quell’ atnorc , che è 
amor della carne’, che è quanto, pof 
a -dire: tende coL Aio Voto >a' croci-, 
figgere; maifempre il Aio cqrpp,:'^eÈ 
quefta è quella negazion di fe Aelfoar 
a cui efortò bensì , ma non yolle^ai- 
cuno obbligare. il divin Redentore a 
cagione di Tua . malagevolezza ,, che 
mifc Tempre dello sbigottimento a* 
cuori ancor più franchi ,, e forti'. . ,• 
i Tre voite domanda CriAo a Pie- 
tro fe lo ami ; e perchè nella prima, 
gli chiede , fe cosi lo anx, che per^ 
fuQ amore pronto ei Aa a rinunziare 
a tutto quanto ha di beni temporali^ 
nel Mondo, prontamente rifponde-^ 
d’ amarlo : tu fcis , Damine , quìa ama 
nella feconda, perchè gli doman- 
da fe cosi lo ami , che per Aio amo- 
re pronto eì fia a difpregiarc, ogni 
cura del proprio corpo , con cguaì- 
prontezza ancor rìljxjnde d* amarlo :> 
tM fiify Damine y quia amo te: ma. nel- 
la terza , perchè gli chiede , le cosi lo’ 
ami, che per Aio amore .ci pronto 
Ha a fpogliarfi d’ ogni amor propio, 
c.a negare la Aia voìontò ; Pietio 
quella volta c A conturba 9 e A con- 
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Df Sé Andrea AvelU 351 , 

Crlfla : ^ ^ontriftatut e fi ; U) e ft 
creder vogliamo ^ ad Ugpn Gardina* 
le, che èli’. ipterpe tre, deir mtcpzio* 
ne -del' Maeftro nella triplicata do- 
nianda fatta al diìcepolo , per quello 
Pietro il conturba, e fi eontrifta, 
perchè, gialagevole troppo gli fem- 
bra.lo Ipogliajrfi dell’ amor fuo ptp-, 
prio , ed obbligarfi a contraddire-^ 
maifempre ajla fua] volontà • 

Ofìt Dotninur a Vetro ter dtligis me : 
dilìgis me , ut- própter me dìmittas 
omnia tua l diligis Me tantum , «r- 
propter,me abiicias- Quram corpqris 
^etn . diligi f me tantum , yt \ptùpteie 
me re fece s fenfumtuum , ^ propriam 
•tfoluntatem? ad hoc ver bum contrijia- 
tus .efi,. V'Ptrnjvi . qKÌaLboe: .difficil<^ 
(ih ; 

-:.A j villa : di quello contrillamento 
di Pietro, che più ten>c; accordare al 
Redentore , che . glielo chiede , lo 
Ipogliamento di fua volontà , di quel 
che paura/ non gli rechi nè 1! orrot 
delle, carceri , nè la audeltà de’ tor-j 
menti, nè la morte ftcjQà,.che pron-j 

to 

li]TQan^c»xu 

[ 2 ] In capè 4<5« Qmf^ iaU 
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35^' ’ Per le lodi ' ' - 

to ei fi dichiara dì voler incontrare:** 
^Uratus fuin in carcertm ^ &' iti mor^ 
tem. ire -: (x) - quanto" amirtìr^'‘<Jcl^ 
r eroico voftrò fpiritó , o*mic> -^an 
Santo.» la generófità nell- obbligarvi 
• ad 'una cotanto difficile ìmprcla ; aJ-^^ 
trettanto dì voi pietà mi mette il 
vedervi coftrétto < a» dovere* ftrani 
patimenti i^gtavìffiml' fòficrìre > peri 
non maitre a • Dio di' fède nella 
già fattagli ampia promelTa» Miro 
là in un Orto un Uomo Dìo tra sfi» 
ni mentì, tra “fiidori di fànguc,tra* 
mortali agonìe venuto meno > tàtJto, 
che d^ uopo egli ’Ha d^un Angelo 9 
che lo conforti : apparuii illl 
tus confortane eum : (») e rimembran- 
domi eflere quelle pene dei Reden- 
tore » dolorofi effètti d* una gènero- 
fa contradizione fà"tta ;daHuo fpirito 
all’ amor della carne » che atterrita' 
dair acerbità de i tormenti dell’ im- 
minente Paffione » la liberazione^ 
chiedea dai bere un sì amaro Calice: 
Uwtfeat a me Catix ifte : fjVoh Dio \ 
per compaffioné vóftìa io efclatno» 

• : ' An- 

[i]IafT*22* 


T)t S, Andrea Avelh 
Andi'ea 5 oh Dio i fe cotanto di pa- 
timenti corta , e di fangue. al Re- 
dentore il contraddire ad una do-, 
manda della fua carne , che ftantc il 
decreto della • futura fua' Paflìono 
non potea in verun modo accordar-, 
gliela } c quali non corterà a voi 
acerbifliinc pene il ; dovere.- in ogni 
tempo , è femprc non ad un iolo de 
ì di lei genj } in cui non vi da lecita 
concorrere colla voftra ' condifeen- 
denza , ma à mille, e cento, ne* quali: 
potrebbe lenza ombra di colpa con- 
dìlcendcre la voftra volontà , con-' 
traddirc maìfemprc ? Oh quanti vi fi- 
prelenteranno allo (guardo oggetti 
belli in unQ,ed innocenti a vederli,. 
0 converrayvi fidare altrove- le Vo- 
jftre pupille ! oh-quànti , e quanti vi lì ' 
olFeriranno alP udito yo di gorgheg-^ 
gianti uccelletti , o di mufici fuoni 
antìofìipfi concenti , c da effi dovre-^ 
te divertire 'gli orecchi 1 quanti e 
quanti a mangiàVft delicati cibi vi li ■ 
apprefteranno dinanzi y e'^c^Vcrfàv- 
vi aftenervene affatto ! Qua ombro- 
fì , c frefehi bofehi v’ inviteranno al 
ripofo adulto dal Soie , là intirizzito > 

dal 
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dal freddo, vi chiameranno a ri- 
crearvi e i luoghi più riparati daU 
r aria 9 e i tepori del fuoco ; e voi 
coftretto farete a dover rinunziare 
gl’ inviti 9 c ardere fotto del Sole 
più cocente nel colmo maggior del- 
ia State , e tremare da capo a piedi 
nel più * fitto del Verno efpofto al- 
r aria a Ciel: ferenò.; quinci una co- 
fa piaceravvi 9. c quindi un’ altra, e 
non potrete in conto alcun foddi- 
sfarvirc tutto ciò voi efeguirete con. 
quanta voftra pena , con quanto vo^ 
ftro, tormento io non V intendo, ben 
ven’ avvedrete voi 1 , _ > 

■ Ma malcauto eh’ io fono, per di- 
ilorlo daLfuo. proponimento, a ram-, 
fnentarcìad Andrea e difficoltà ,.,c^ 
pene ,j e tormenti ,< che in adempi- 
mento del fuQ Voto gli converrà, 
foiferìre , quando egli appunto per- 
chè fa , e molto ben conofee , che il 
fuo.Vptq di negare in tutte le cofq 
la fua volontà , ha da riufeire al fuo 
corpo d* una afpra Croce, e Io con-, 
cepifee, e.lo vuole. Gloria, e gloria- 
grande , e cfii può negarlo > fu del- 
r Apofiolo .Paolo i* avere di certo 
' - fapu- ' ! 
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Di S. 'Andréa./foell, tré 

fiputo jche 'inGerofolima avrebbe e 
fiere perfecuzioni patite, e io fqual- 
lore delle più ofcure carceri , e^ non 
pertanto con Enìmo gciierofo y c in—‘ 
trepido eflere in GerofoJima anda.- 
to ) (i) a* conto d’ un- nulla avendo' 
tutto ciòj che importa patire, e pe- 
nare i e non farà ancora gloria y e 
gloria grande del mio Avellino Tef-' 
Icrfi egli obbligato a negare in tut- 
te le cofe la fua volontà , quando 
ben ùpcyst j che noii t)oteva riufeire 
^e tormcntofo al iuo corpo del 
Voto fuo l’ adempimento » O cuore 


veramente magnanimo, e animo più 
che eroico ', .cui non remore fono al- 
rtjperarc infelici, ma ffimoli ga- 
gliardi y e* poflenti le malagfe volezzc 
c le pene ! Angeli della pace , voi j'- 
che d*' Andrea irreconciliabilmente 
contp dii fe. medefimo armato la.. , 
ftupcnda ‘pugna: mirafte , e con vò- 
ftro ft upo re, la mirafte j perchè da, 
coftafsù non , così frequentemente^ 
veggonfi : si' bei fpettacoli , dacché 
fono in terra gli'Avellini ; voi 
ridir ci potrclìc' quali .' contro dd.j 
^ c . corpo ■ 
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corpo f«o. per cflcré alle proiticffè 
oHervatore fedele non usò egli rigo* 
ri Teveri y quali contro di lui non ri- 
trovò egli di nuova foggia carnefi- 
cine fpietate' per femprcpiù toniien- 
tarlo 1 Sebbene > ove ancora da' brevi- 
tà y dicami vien comandata d-olfer- 
vare > c;raolto-^piì4 la mia fievolezta 
non mi tradiflero , e che mai'> ó Si- 
gnori , dir vi potrei ? ma giacché nè 
1 ‘ una j • né Ì* altra acconfentórJO' 
il dire ciò' y eh* dor.vofrei:v giacché 
tutto quel tanto y che Andrea 
adempimento del Tuo Voto contro 
di fc operò 9 ancorché voieifi ridire 
non vaglio 9 che- non può miadin-.'* 
gua dir ciò», che umanamente appc-‘ 
na 3 e a ftento può arrivare a capi- . 
re ; la fatò qual Pittore 9 il quale fu 
di poca tela ritrarre dovendo gran 
guantità di Perfonaggì ) altri in prò-: 
Ipettìva ) c diftinxamente nc forma-j. 
altri folo in lontananza , c confufa-i 
mente nc luoftrà ; d’^ alcune delle- 
mortificazioni d’ Andrea ve ne dirò y 
il reftantc,ed il più alla voftra con-i 
iiderazione lafdandow ^ a 

Ecco pertanto , q Afcoltatori , 

•01 còihc' ^ 
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Di Si ^Anireti AvelU J 5 7 
come r Avellino tratta . il Tuo cor*- 
po ) e voi fe pure cuore avete da 
non isbigottìrvì a si cruda vìfta j 
offervatelo* Le punte di ferro T una 
all’ altra feambie voi mente inanella- 
te, con .cui fi cìnge, fono acuti flì me, 
ì cilizj fono di sì crudele , c ftrana 
invenzione , che metton orrore al 
Colo vederli , le flagellazioni , con cui 
fi firazia giorno , e notte , fono si 
afpre , che gli cavano fempre il fan- 
gue , sì lunghe che non riconofeonó 
altro termine , che L impotenza dì 
più prolungarle. I fuoi digiuni fono 
perpetui , non cibandoli , che una 
ibi volta il giorno, e quefta alla fe- , 
ra-y non oftante che fra il giorno ne 
venga meno T' affaticato e laflb fuo 
corpo; sì rigidi, che da Medico pe- 
rito, c, pratico della di lui complef- 
,fìone h^fiì per cofa foprannaturalC 
jche ;eì vìva per miracolo ,, eh* ei 
non.muoia-.;' ì quali poi altro alleg- 
gìamento non hanno , che poco pag- 
lie , e quefto duro , muffa ticciò , c 
nero , con poche favi; infrante cotte 
da' tre in quattro* gorni nell’ acqua 
pura , :fenz^ altro: tx^ndimento fe non 

fe 
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fc quello d* amariflìma polve; che 
fopra vi fparge ; cibo perciò sì fpia- 
cevole 9 sì naufeante 9 che non bene 
lì piiò decidere 9 fe fulTc di maggiot 
tormento al fuo corpo il prenderlo 5 

0 pure il lafciarlo ; ovvero con po- 
che erbe 9 c quefte amare 9 e di quel- 
le 9 che fra gl* inutili rìmafugli della 
cucina fi buttano da povera mano: 

1 fuoi ripofi fono si brevi 9 che noii 
pafTan mai le quattr* ore , e perciò 
mai giugne a cavarfi una fola volta 
il fonno 9 fono sì malagiati , che 
dalla nuda terra poco differifee il fuo 
letto 9 dacché quello in altro poi 
non confifte9*che in poca paglia ftri- 
itolata 96 comprcira9 dorme Tempre 
vcftito 9 quali non cóntento di ftra- 
2iare le fue veglie 9 ami ancor di cro- 
cifiggere i fuoi Ibnni • Se viaggia 9 
i fuoi viaggi anche nel più caldo 
della State 9 atiche nel tempo del 
Soli ione gl’ intraprende a piedi 9 e a 
■capo fcopcrto 9 ricufando coftante- 
nierite que* comodi 9 che gli ofFerilce 
r altrui caritatevole pietà ; fe ne* 
viaggi lunghi la neceflità 1’ obbliga 
Arcrvitfi ^ qualche comodo perfe^ 

elegga 


Digilized by Googic 



Df Si Anàtcci AvcìU ^ 59 
elegge Tempre iJ peggiore , e caval- 
cando fa pagare al fuo corpo quel 
comodo con maggior incomodo ^ 
amareggiandogli quel poco di dolce 
con aftringerlo a tenere Tempre una 
'gamba alquanto rialzata fuori di 
ftaffa ; tormento a lungo andare ^ 
oh Dio e chi noi vede? penofifsimo. 
Se fta fermo , non fiede mai j ma 
Tempre fta o ritto , o ginocchioni. 
Se è caldo 5 e gli chiede il Tuo cor- 
po qualche riftoramento , lo condan- 
na a ftar piu ore a capo /coperto 
fotte i raggi pili cocenti del Sole; 
fe è nel più crudo del' Verno, c gli 
domanda qualche riparo, T obbliga 
a ftare a Cielo aperto efpofto all* 
inclemenza delT aria , fatto berfa- 
glio de’ più freddi aquiloni . E nell’ 
infermità , che gli fon fatte quali 
abituali , e Tpecialmcnte* quella di 
allentatura per cui fono sì Tcnfibili 
1 dolori, che pruòva, che nella mu- 
tazione del colore , nello ftridere de* 
denti, nel contorcimento dì tutto il 
corpo dà a conoTcere, che fieno fi- 
no eccefiìvi alla Tua. Ibifercnza , c 
qual V’ immaginate voi , che fi^ . 

r al leg- 


'^6ò / 'Vertehdir^ 
r alleggìanicnto , quale; il conforto > 
eh* ei li procura ? per viepiù femprc 
patire aggtugne dolori a dolori, OH 
Dio , cbci ttranà invenzione , che in,? 
venzioqc lér iidelc ii Fra - la;, carpe , ,e H 
cintò, che gii fi è allargató» pezzi di 
legno . frappone , che inteirnatiglìfi 
dentro il corpo più, di due dita non 
fi. fàr conte 'Ci%rc§gaifra tante ipenc^ 
non fi. fa iconae ,.el yiya, fra jante^ 
morti' , ..‘Se • nià e ,che‘più ? ^Sarebbe 
un: non, mai finirla;. il volere ad uno 
ad uno narrate gli firazj , le pene-", 
che fa Andrea al /uo corpo , patire • E 
che non'gli fajcglì)patire. ?, Se tutte 
le di luì ancor ' più. innocenti brame 
gli converte in; tormenti', e quanto 
quelle fono più;. ardenti , ritrovando 
r impedimento ideila cofiante fua^ 
negativa^ ifa ,ich.eii^efii gli rielcano' 
più tòhfibilì'^.e^^idolorofi , obbligando» 
IxlHjn tal ! qual modo^ vl fperìmetHarB; 
in ' fe fiei&v.quel ; che -fporimiGìnt^ 
foo danno)!,r cMi un’ arme.da fuoca 
fpara:contro;:di viva rpietral, che: tro» 
Vifir<tai i micidiale' ripeccoirp, piom» 
bb , quali còllé fue mani >. fieramente 
colpito ,-iO/ ^ 


Di.. 




Di S, Andrea AffelU ^óx 
Or qui adcifo raccogliete in un 
fafcio tutte le ftranc mortificazioni, 
c carni fìcine crudeli , che contro del 
corpo Tuo Andrea usò » da me fin 
qui dette con fcmplice narrativa^ 
per non togliere alia verità la fede 
alterandole con rettoricì ingrandi- 
menti , c pofeia rimembrandovi , 
eh’ egli tanto patì folo per contrad- 
dire alla Tua volontà , e per nòn 
contravvenire al Tuo Voto, il quale 
per teftimonianza di chi quando dal 
femprcaugufto fuo Trono parla, non 
può elTere ad errore foggetto , co- 
ftantcmcnte,e perfettamente fempre 
oflervò: eoHjianter ^perfeéfeque adirn-- 
plevit : (i) ditemi., fe egli poteva ri-: 
trovare maniera piu adattata per 
crocifiggere il fuo corpo oltre Tufa- 
to di quella , che ei ritrovò nel fare 
Voto di negare in tutte le cofe la 
fua volontà , in adempimento di cui 
r obbligò a patire in ogni fuo pati- 
mento fino air cccelTo ? Se non che 
afpcttate , ed un angofeiofo timore 
. d’ Andrea accrefea a voi la maravi- 
glia, air argomento la forza# Teme 

oh , 

Can* 


ItSz • ‘ 

éh Dia e • trae ^ che> !1; 

inortificaré cotanto il lub corpo non 
vchsa* a' renderlo > anzi' che .oflcrva.*» 
tote fedele del' hio Voto y mancatore 
protervo i fo'- tuof'tìjico il corpo ySono 
parole del-niedefinio SintOyio rntop^ 
nfico iUcorp per contradMh'y ificon^ 
do lit pro»ieJfft' fatta d^Dìo p alla na et 
volontdyche U vorrebbe accaresezatoz 
ma bhf say^be in vece di' contraddir^ 
vi 'tion V* acconjentaf Dio jmmorta*^ 
le!* dìe Andrea, rigorofo oficrvatore 
del fuó' Voto j^òveffe crocifiggere il 
filo ’co^o-' fino all*"coceflb ,.io >si ben 
me ’l credea , ma poi che do vclfe ero-: 
cifiggerlo.fino a -miracolo; oh quello, 
nò',' eh-' io hp."^l pehfava>;ie>pure il? 
fao; timoté* vuole , eh’ ìo me ’l creda'» 

Attentiv-Signori',c vedete fe io male 
m? apponga i' Se la volontà , a' cui 
Andrea fi ‘ è^obbligato y di" contraddi- 
re mailenipre altro non èi poi.;, che. 
V ' amoeidella carne , la xju^Q, fccbnn 
do ia fua^ natura operanda >non t pud 
volerè', che. >le' comodi tà.,;e.. gli agi , 
altro non può fuggire , che i pati- 
menti e i rigori ; e pure egli teme, 
con tanti rigori aufteriffima penU 
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T>t^* Andrea AvilU ^6^ 
tenza 5 con tante macetaziohi 5 con - 
tanti digiuni j!' con cui il fuo corpo 
maltratta , di non contraddire al* 
r amore della carne 9 alla fua volon* 
tà 9 ma di compiacerla 9 dunqae con« 
vien dire 9 che Andrea à forza de* 
patimenti abbia* la 'fua* carne-a* talé 
ftato condotta d’ amare ciòyCh’eUi 
naturalmente fogge 9 ed abborrifce, , 
d’ aver in odio ciò 9 eh* ella natural- 
mente cerca 9 ed ama 9 che è quanto 
a dire ; che 1* abbia- crocififla fino a 
miracolo : e .fe. ciò <è 9 ditemi 9 fem- ^ 
bravi y che alcun -altro Santo abbia 
il noftro nel faper- crocifìggere il fuo 
corpo non dirò • fuperato 9 ma da-#^ 
lungi feguito? ; u 

E pure lo crederefte ? Andrea di 
tutto ciò non è ancor pago 9 e fem- 
bragli di non compiutamente óffer- 
vare il fuo Voto 9 fe la lingua alle- 
fuppliche 9 fe. ih cuore a i defìderj 
non muove di più patire . 'Prega./ 
pertanto 9 e, quelle fono d’ ogni 
giorno le prime 9 e le più premurofe 
delle private 9 c delle pubbliche fue 
Orazioni 9 i defìderj 9 e le fuppliche • 
Ah Signore fate 9 che ve ne prego , 

fotC| 
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Glu 9 che in qucfto d) per voilro 
amore qualche patimento io fofFra ! 
£ voi fé lo vedete da infuriato ca- 
vallo. buttato giù di fella cadere in 
una fchifofa pozzanghera 9 e quivi 
attizzato dalie furie d’ Inferno lo 
ftcflb cavallo co* Tuoi- piedi, calpe- 
ftàrloy. e pofcia coricarvili fopra eoa 
tutto il pefo del corpo 9 fino quali a 
foffogarlo ; fé altra volta il mirate 
caduto di fella ^ ma imbarazzatogli 
nella Haifa un piede 9 elTere furio^- 
mente ftrafeinato cper lungo tratto 
d’ alcune miglia 9 urtando òr col ca- 
po 9 or col reftante del corpo 9 quà 
in un fallo 9 là in un altro 9 tutto 
perciò ammaccato 9 e malconcio 9 di- 
te pure 9 c direte il vero 9 che quelli 
patimenti effetti fono di fua orazio- 
ne cfaudita ; c come nò ? fc a chi ne 
lo compatìfee 9 tutt* allegro 9 c còn 
fronte ierena rifpoUdè i e perchè vuoi 
tu y che mi :difpi accia il travaglio at- 
cadutomi 9 fe quejia mattina ho fup^ 
plìcato il Signore a farmi oggi patire 
qualche cofa in fervigio fuo ? Delide- 
ra patire le pene de* Martiri 9 e fan- 
lamcnte invidiando alla loro forte» 

’ “ va 
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DiS,Andrect Avdh ^6^ 
va con infocati fofpiri la dogliaJì 
amara del- fuo cuore sfogando còllo 
fclamarc fovcnte.uf^ Martiri , Mar:, 
tiri •y perché non vi fono ancor io com* 
pugno nel patire y e morire per amor 
di Gesù f Ah cari Martiri y voi mi tor~ 
mentale co* voflri tormenti ; per me 
folo crudeli y perchè a me non partici- 
patim Oi con Tanto.' fdegno va qicl 
facrilego rimproverando, che in facr 
eia mortalmente il ferì ^ perchè non 
ficno' ftati si fieri i Tuoi colpi, che 
gli abbiano tolta la* vita y c datogli 
il fbfpiratO' contento di provvedere 
à cofto di tutto ir Tuo fanguc alla 
Aia ftola la 'pórporà f c il • vago In*' 
Aro : Ab crudo . y e feortefi, ^jjdjjiuo , 
perchè non vikra(ii il colpo con brac- 
cio più gagliardo fino a finirmi la' 
vita f Sebbene a che ,'Andrea',' doler, 
vi cotanto d’ ellcre fiato • quella' 
porpora di fangue fpogliato, di cui 
vi vedefte già mezzo velli to' , Te per 
farvi tante volte Martire , quante 
volte defiderate il martirio , la prò.- 
videnza del Cielo vi vuole in vita i * 
a villa dì quella vollra ardente.# 
brama elTerc Martire, perde di 
Q.I credito 
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credito la {leifa morte \ concIofUa* 
ché quella fa una piaga » che rollo 
manca là 9 dove quella imprime delie 
ferite, che fempre vivono; e perciò» 
anzi che dolervi di volita forte » 
perchè non vi venga dato di poter 
morire , benedite la faggia Provvi- 
denza del Ciclo , che per più Ibddi- 
sfare al volito gran. genio di molto 
patire-, vi niega di morire una fol 
volta Martire, perchè abbiate fempre 
a viver Martire ; Qui dejìderiis angi^ 
tur , tormentum qutdem mortis patim 
tur , fent fendi uutem, facult 4 tem non 
amittit : ^rs enee at Martyrem , ut 
non fentiat dejtderia •vivum reti» 
nent , «f,. perpetuò mifìr_ emoriatur • 

(i) Ma non dubitate , Siginoti , che 
quella ^verità molto bene. intende il 
noUro, Santo,' e quindi, è che yor-, 
rfbbc , oh quella sì, eh’ è una^bra^^ 
ma d’)Un cuore innamorato del pa^ 
tire più che eroica ! .vorrebbe, fé 1 % 
eledone gliene venire data,pofpor- 
re al penare in quella .vita il. j?ara 7 c/ 
difo mod^limo in quanto importa il • 

, ' ' ì folo •• 

fi] -Bened* Fern*\ in . r. zg» 

12 » . 
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Dì S* Andrea AvelU ^6j 
Ibld godere. I Salitile i Martiri pa* 
tirono ciò) .ckevpatirofìo, confpiati 
dal'contotito! propoli alk, loro pia* 
ghc , anzi il I^e .de’.Martiri ' Grillo 
medefìmo ) lino a tanto che non fu 
confortato dalla fperanza della Tua 
gloria' ) e del fuo trionfo ) ricusò il 
patire • Attenti > e in quell'. Orto ) in 
cui altra volta il Redentore vi . mo- 
Aral ) non V increfea* novellamente 
co’.voftri penGeri portarvi. . 1 
-1 Quivi due volte dall’ una all’ al- 
tra. non molto fpazio di, .tempo paf- 
fato ;> di fua PalTione /otto 4a ^meta.* 
Ibra di Calice udirete IfR^deintore a 
parlare/. La prima è nella fua Ora- 
zione ). e .come ;di/Cofa amaridìma 
ne favella >. e perciò.!’ Eterno fup 
Padre dal bere; Un^ cptal Calice a di- 
fpènfarlo in ftah temente priega: 
fiat a me Culix ijh jboc eji^y dice 
Maldonàto ) ipfa ter-», 

rtbUit ; L’ altra ò quando poco dan- 
te fìnita la fua Orazione > il troppo 
fervido zelo 4i Piero :> che arv<;hi ve- 
niva, a. prendere il fuo divino Mac,* 
ftro) $* opponeva, riprende , e come 
di cofa piacev.oliflima > e grata n« 
^,0,4 > paria;. 
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pària di Fd'-r 
ter , non vès* ut/biham‘Mumf^ La^^ 
Chriftùs è'PiflfC della fteffaJMalda^ 
nato r o^ttviztOTì^ ^ diqidtnr Cbrì* 
flut utròbìque- di ' morte fìutc^ - ectmque 
CaVtòem a jf pellai ^fed in oratione Ca^ 
licem ^ideji rem difficileMy& bor'rihi-^ 
lem appellabat 'y nuncteamdem mortem 
Calicèm , idefi reni iuctmdiffimam ap^ 
pellai i (i) Ma f« il calice è. io ftef- 
fo , fc la*paffionc;è la medefuna c 
perchè 'ci così diverfamente ne par- 
la i Sì iil calice è lo fteflb , la paf- 
Ììoó'la^ infedefiraa; mà^ perchè ^iwli^ 
Gradone fiittia 11 più fiero yx il piùr 
rtr/ìbilc Mi M Paflìonc fòim' alcun: 
éonfòrto nè di godimcnta> futuro , nè; 
di Tua gloria- a Crifto :-fi . rapprcfcmi 
tà^ atterriti perdo' alla- comparfajd^ 
tahte pene F lirttana Aia volontà; la. 
pàffionc ricufa chiede ': Traufiat , 
a me calix ijie i «Ma dopo d cflcrc. 
ftàto' dall*. Angelo confortato colk. 
fperanza del futuro godimento , di 
Aio trionfo , c fdj fua ghtìk : apparì 
ruit ilVf Angelus confórt'ans eftm • (tl. 

' /. r-, r •. . ■ Spe^i' > 

fil tn eàp» zSm'Matth» 

[2] relaf. Ep.ud Mphef^ 
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Dì Andrea AvelU 
C un.dotto;l^(^torc)i 

Sfe triumfht y ^ futura refurrfifiio» 
mf y la fua pallìone ei vuole , e chi 
d' impedirgliela procura , c s* inge- 
gna, riprende non vis ut htham tU 
//vm .^rL Martiri dunque, e il Re de* 
Martiri Grillo medelìmo non patifee 
che al conforto del godimento prò- 
pollo, proposto Jihi gaudio y {i) co- 
me ancor 1* attetta i* Apollolo yfufli^ 
muit'Crueem • E Andrea vorrebbe ri- 
nunziare al Paradilb^ in quanto: im- 
porta il godere , per patire , e vor- 
rebbe, che tutto il Aio godimento 
fiilTe il patire per patire • Oh quefto 
fi eh’ è undcÀdcrÌQ* di 'crocifiggere 
il fuo corpo o non mai ,o rade vol- 
te in altri intefo » Or. fé tutto ciò , 
'die in fatti patifee il noAro Santo , 
fe tutto ciò ,chc priega, ebe defidc- 
ra di patire, tutto fa , tutto vuole., 
per (bddisfare al fuo Voto , di con- 
^traddire alla fua volontà ^ che il pa- 
tire ricufa ; e chi non dirà , che il 
fuo Voto Aato non fia' d* una dura , 
-ed afpra croci fiflìonc al fuo corpo>? 
c eh- egli fingolarizzato fi fia nella 

* ‘ ' Qw S ' • nia- ' 

[\] ad Heh, c* ii* 
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«laniera ài faperlo crocifiggerò,?. 
^ Ma dòpo tutto quelto , c io mi 
perdoni il noftro^banto fe il dico, 
meno avrei di venerazione > e di fti« 
ma ' alla fua Santità , fe contento 
d’ aver crcdfilfo di fuo corpo > non 
fi-fulTe ingegnato di crocifiggere an- 
cora il fuo fpirito , conciofiiachè 
quanto è più dura deli’ cfterna-. , 
r interna croce ; altrettanto più di 
gloria quefta , xiie quella arreca.^ 
eiii ha cuore' forte. per abbracciarla: 
Vìva Dìo , però , che il noftro An- 
drea , fe animo ebbe sì gcnerofo per 
croci figgere il fuo * corpo ( , l’ ebbo 
niente meno > c.più ancora per cro- 
cifiggere il -filo 5 fpirito ^ e fe , della 
crocififlionc* di' quello ne fu la ca^ 
gione il i fuo Votò * di contraddire 
maifemprc alla fua volontà ; della 
crocififlione di qucfto, volle, che ne 
-fuUè il motivo r altro fuo Voto, di 
crefcerc ogni giorno un j grado più 
in perfezione , (kehè non paiTalfc -un 
. d-ì , che non- fuperaffe fe ttcflb nella 
virtù: ed oh, che voto, ed oh, che 
.promefla ? Promeifa , Signori , è que- 
fta sì pellegrina , che non ha onde 

s : tinendi- . 
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Dt S» Andre^JUvclh 
iDchdicMffncrgli cfempIi . per, notó^ 
tarne:li: imitazione ^ si .ardua > di' ili 
foloumpulfo di'Dio vale a fottrarla. 
dalla caccia di temeraria j si. eroica > 
die ~ bardando, tutto il .campp alla 
ftuporc-.pei^, ananìkarla» toglie 4 ogni 
pailp<alla‘ virtììi perUmitaria • v 
j ' Io ifo ) che rii xaniniinare a grati 
paffi.alla perfezione y è mdUcrc fra* 
Santi comune y fo ancora, che del 
Carmelo la Serafìna Tcrefa sr.obbli^ 
gò cori voto , e. a ' Dio i promi le .di 
operar f fcmprc quel che fulfe il più 
perfetto ; ma 1’ obbligarli a tenere la 
Santità medeijriia in tal oiovimen* 
to , che ogni .giorno deggia femprc 
più cìcfecrc c chi oggi: era Santo, 
domani^ c ogni, domani debba .eHèrc 
più Santo!; c crii , lafciatemi pur qui , 
iebbcne.in ditTomigliantc propoiito., 
'con eguale ragione però , con Ifaia 
,^ciclamare; e chi, d' altro Santo fuori 
. dd noftro r cotal .. cofa ì* intefe^ 
' giammai aydiw unqmm tah f 
(x). Egli è . quello un volere elfct 
perfetto , ma nella medefima perfe- 
zione (empie principiante ; princi- 

piante, 

[i] Ifk* c* 660 - ' 
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piante: oia. ne’ inedefiml piÌDcipi? 

(èmprc perfetto >. Mi domandi :purr 
adeifo Ambrogio Santo colla , fua-». 
modeftìa ammiratrice ,.chi fia cosi 
beato > che nel fuo cuore fcniprc af- 
cenda^' tam bentus^^ui ingorde, 
fuo fem^cr afe cnditì (i) E tutto .pre» 
Ib da alta maraviglia ‘ mel chiegga 
pur anche egli» il Profeta Geremia f 
chi ha . colui 9 che afeende a fomi- 
glianzà d* un fiume» il quale dopo i 
ghiacci del Verno' ad ogni paflb 
raccogliendo deli* acque » e ' feccn- 
doli a d ogni momento (èmpre c più 
gonfio 9 >c piò turgido 9 fembra ap- 
punto che dal baffo all* alto afccn- 
da 9 c così falito òftentl fàftofo una 
pieina d’ acque raccolte ; Quis e fi 
è fi. e yqui quajt flmhen afeenait 9 ^ 
saluti, fluviorum intumefeunt gurgt- 
l(‘f eius ^ (») che*' io e all’ uno» e 
all* altro francamente rifponderò » 
*<:he qucfto tale egli è 1 * Avellino» 
queir Avellino » il quale correndo 
■ la via della virtù^ aumenta ad ogni 
* paflb un nuovo acquifto » c fempre 
' acqujftando ».c fempre movendofi 
, . innalza 

1 13 lìh*defug,ffculi fi] Terem»c»q6» 
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Dp Sf# Andr$A AvelU «37 J , 
innalza una piena ridondante dì 
meriti : ijh e fi qui in corde fuo fem- 
per afeendit y ijie eft qui qukfi fiti» 
tnen afeendit y & veluti jluviorim 
.jntumefeunt gur^Ues eius » E qui 
feiando io ad altri il curiofo incari- 
co di computare de’ di, lui accrefei- 
mentl il numero, contentomi di fta- 
, bilirc fu la grandezza di . sì fatta 
promefla la generofità del fuo ani- 
mo nel crocifìggere il fuo fpirito » 
Tre forte di erpei fi danno, una> 
in cui fi crocifìgge la carne , e chia- 
mafi croce della carne j T altra, in 
cui fi crocifìgge il mondo , c dWefi 
croce del mondo j la terza , in cui S 
crocifìgge Jo fpirito , ed appellali 
croce dello fpirito. La croce della 
carne è il rigor della difciplina, la 
• croce del mondo è la povertà del 
mondo , la croce dello fpirito ,è 
r amor di Dio » Tres Junt^ crucef : 
trux earnìs y crux mundi , crux /Jf- 
ritus crux carni/ eft rigor difetti/ 
n* ; crux mundt eft fduyertas.ifftur 
crux fpiritus e fi amor Dei ^ (0 A 
0^7 quello 

[I] Hug. Card* in ca^* 23* Lue* foh 
ad3« Q(d% 1 % 
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-quefto lume, eh’ è lume d’.Ugott 
•i^ardìnale , voi bene feorgete il co- 
*me Andina col fuo voto crodfìfTc 
il fuo fpirito 5 feorgere cioè, ch’egli 
non mai contento dei fatti progreffi 
nella virtù, e nella perfezione, ob- 
“bligandofi ad aumentarne ogni dì 
■più gli acquifti, venne ad obbligar^ 
‘ad avere ogni dì maggiore di Dio 
V amore, e in quello amore la cro^ 
*ce del fuo fpirito : concìofiachè le 
‘1’ amore di Dio è la croce dello fpi- 
rito , c Andrea per avere maggior 
.'queir amore, s’obbliga a falire ogni 
giorno un grado più- in perfezione / 
'dunque obbligandoli a crcfccrc ogni 
giornp più in perfezione , s’ obbliga 
a crocifiggere ogni giorno piu il fuo 
fpirito • Ed oh potelli io pure Hi 
molto che aveva Andrea di quell* 
amor dìmoftrarvi , che bene ancor 
intenderefte il molto della croce del 
'fuo fpirito I Ma fe al numero dei 
'gradi, che él crefeeva in perfezio- 
■ne , e quelli fono, fui per dir , fen- 
za numero ,' crelcea in elfo luid* 
amore di Dio , e come polTo io dir- 
t\ di mm te grandezza^ ^ 
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•qui è > ove certamente luanchcrebhi? 
la mia orazione) fé a si grand* uopo 
non m* aflìftcffe 1 * Angelico Dottojr 
•Ss. Tommalb » fi) il quale infegnan- 
domì ) che la fperanza % ed il timore 
nafeon d* amore (x> in quanto ) che 
quella rifguarda il bene fperato ) c 
quello teme o di non 'perdere il be- 
ne già acquiftato » o à non confe- 
•guirio fperato ; dalla grande fpcran» 
za ) eh* Andrea aveva di confeguirc il 
Sommo Bene, che è Iddio, dal gran 
timore , eh* aveva di non perderlo,' 
m* infegna ancora ad argomentarne 
del di lui amore verfo jDio la granr 
dezia • 

' Temca il noftro Santo di non of- 
fendere Dio, e di non perderlo per 
lina eternità , ed il Tuo timore figlio 
■ c (Tendo di quell* ardejitilljmo amore 
'che a Dio portava, era sì grande, 
'che 1* obbligava a mandare or dal 
I cuore replicati angofeiofi fofpiri , or 
] dagli occhi molte lagrime amare, or 
^ rovente , come ne fu più volte ìnté- 
^ 'fo , tutto tremante , ed affannpl^ 

[t] I# 2. q* 40. ar^ j». 
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cfcl amare : Povero Don Andre et j e 
thè fard di te f farai ricercato in 
punto di morte y che cofa hai fatta di 
bene y e allora che dirat i Ah fe la fua 
umiltà per quella volta in conforto 
rie’ fuoi timori gli avelfc lafciati 
aprire gli occhi. > e vedere parte Ibù 
. tanto di quel molto, eh’ egli oprato 
.avea , arebbe potuto Andrea a fc 
.fteflfo foggiugnerc : che direte > dire- 
. te , che negli anni voftri ancor più 
.teneri quelle leggerezze fuggendo, 
quelle vanità , che fono il.più.ca- 
• ro trattenimento de’ fanciulli , qual 
.altro Tobia , a di cui gloria immor- 
tale lafciò. nelle fagrc Carte regi- 
.llrato lo Spirito Santo , che della 
fua tribù il più giovane cflendo , 
nefluna cofa |>erò conforme alla fua 
.età videli operare : nìbtt tamen'pue^ 
f ile ji;e]Jtt in opere: (i) le voftre deli- 
bale faccftc il trattare Tempre, e con- 
verfare con Dio: Direte , che nella 
jVoftra frefea etade,c ancor giovane 
. Chèrico , ardendo di zelo del beno 
deli* anime , quà c là per le contra- 
de alla volita Patria vicine feorre- 

ftC) 


Dì 5. jffniiràaAvelL ^Tfl * 
ftc, e dov^ifottpyi pubblica c^techi- 
fta infcgnallc , i .prioiL rudimenti di 
noflra Jbede a quei fanciulli 9 che o 
non' li; 'Tape vano affatto 9 o mala* 
mente .fapevanli,9 ove delie private 
lezioni 'di, fpirito a chi non fo fé più, 
negli. anni 9 - o. ne|jl’. .ignoranza crc- 
feiuto. yergognavafi di comparire in 
pubblico vecchio Difccpolo d’.un 
giovane Maefiro ; quinci giovani 9 e 
vecchi . cfortalie alla pratica delle 
crìftianc virtù 9 quindi, tutti infiam- 
mafte CO; yoliri fanti ragionamenti 
alP amore di quelia vita9Ìn cui con 
Dio 9 e di Dio li vive; direte che po- 
fcìa cogli anni viepiù Tempre in effo 
•voi queft’ ardore crefeendo di.falvac 
anime 9 qual buòn Paftorc9 che fen* 
tcndo .il lupo a venire 9 non fugge, 
nia a prò delle fue pecorelle mette 
•e fangue e vita 9 voi per ben due 
volte per la cuftodia di Sagre Ver- 
gini ftoltc anzi. che. nò r la di cui 
cura era fiatai alla voflra vigilanza 
commcira9;in gran copia il langue 
verfafte; direte, che a cotto di- vo- 
ftredagrime fparfe. fenza ritegno 9 di 
giorni fpefi fenza riftoro 9 di notti 
' *' ■ paiTate 
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pa fl ate fcnj^a ripòfo y ' a collo ili tra»*' ì 
vagli fatiche ,''e-pericoli - di- rnill^ 
forte , bàftevolì adt opprimere lai 
pazienza * 9 ed il coraggio, di qua-: 
lunque altro Eroe non limile fa-voi;y 
fantificafte ' intere Città* , ; e i lór; dìcR 
Piacenza ' ràutàta ^ ‘Milano ■- tniglioraj^ 
t?o > Napoli ravveduto . Direte che 
à* frequenti,, e perìgliofi cimenti di 
donne impure, che vi aflaliron di 
giorno , >che : vi- forprefero ; dì - notte 
per rubarvi il ’ bel giglio' della virgi^ 
nal’ voftra innocenza , vi niantcnehe 
collante , nientemeno di* quel che-^ 
agli urti impctuoli di mar tcmpello- 
fo nianticnlì immobile uno feogiio: 
quànte Volte perciò combattuto > al- 
trettante ancora -vincitore gloriolb 
riòbilitandp fenipre le voftre vittorie 
lé genei’ofe voftre fughe: fefe,(tb 
impidko ntìdieìrum fftu mpetttUT 'ge^ 
perofa, 'fuga, vtftor evajìt : (i) ( cosi 
non meno della • frequenza' delle fuc 
tattagiic , che della .glotia de’ fuoi 
ttionfì fie fanno fede gli oracoli: del 
-Vaticano;) Direte, che maltrattato 
‘ R^li’ onore , ofFcfo nella vita c vo- 
'■ - ftra> • 

fi'} I» BulU CaHOftt 
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X)t 5 # Andre A AvelL 37^ 
ftra, e de’ veltri congiunti , vi nian» 
tenelte quieto , e tranquillo , qual 
uìar di State , quando né pur un^ 
Icggier , vento T increfpa , ma con 
eroica virtù c da Dio ,.,e dagli uo- 
mini impioraite e per i loro , e per Ì 
voliti oitenfori il perdQnó^#.,D‘rett 5 
finalmente , che ricevuta per niezzb 
dcir acque battellmali la bella Ito- 
la deli* innocenza , non dilcd|brò 
giammai maccnia alcuna ,vol9n« 
caria colpa. . » i, ' 1' " ,V-' ’ 
r ilutto ciò , c molto* più ancora 
averebbe Andrea potuto ih alleg* 
giamento de’ fuoi timori con verità 
a fe itcffo ridire ..Ma' ahi ,cnc la Tua 
nmiltà ,,.d ogni buona opra.fuà cu* 
{ftoditrice gelofa niente gii lafcil-. 
; vedere:, c fc pure cofa alcuna gli 
•lafcia' vedere, a guifa di qiie’ criftaU 
li, che gli oggetti moftrano tutt' al- 
acri da quelli , che fono, talmente 
gliela fa vedere' , che meglio fareb- 
be , che Andrea nulla yedeife , che 
ciò, che vede, cosi alterato mirare. 
. In- fatti , a dispetto di fua umiltà 9 
che gliela nafeonde , lì ritrova chi 
appunto per. confoiailo ne’ Tuoi ti* 

' inor* 
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inori di non pcrdcrfi $ parte gli : 
rammenta di quel gran tutto» che 
cgli'oprato avea» che tutt’ ora ope- 
rava a gloria di Dio ’» a benefixio 
dei proflinìo» a Tuo * fpiritualc prò- ^ 
firtbs: Ina^'fenza alcun Aio prò, c 
dón\ fuo‘ d&nò ccrtiffimo » impcN 
èiocchè più che* mai da- cotal ri- 
membranza gli A accrcfcono i timo- 
ri 'di ’nòn perder A : concioAacofa- 
cHé‘» ‘Am'iglianza di Giobbe, il 
quale tutte T opre fue temeva » w- 
rehar bmhia opera mea ( tap* 9*) 
le operazioni Aie » avvegnaché le più 
kntc per forpette avendo- , quel 
reo Vche non fu giammai , che di , 
ventà non’ è , di fede violata ai fuo 
'Dio d’ ingratitudine u fata ai di 
'lui favori , vuole la Aia umiltà che 
ci A credi : e quindi ù » che fe per 
'infedele ,fe per ingrato , fe per il 
“maggior peccatore » che s’ abbia k 
;.terra , ’c s* àcCufa , c condanna , e 
d^ avere colle Aie malizie avvilite le 
belle opere di Dio , e 'fpprcatc*» in- 
, ^ conrolabìlmcntc i’ affligge V c pia- ^ 
ghc ; Piando teneramente ^ cosi egli 
a chi‘ per compaffione di vederlo 

di- 
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dhfarfi Jn pianta , delia cagione, 
delle . .tue, dagriflip^ 
Vi{tng<i.t<ntizatnente ^ colle mie 
> ho '^£t‘vifiìito >'■ e ’ JpOT cut 0 le- 
belle opere quefta si, di- 

rebbe qui, tutto attonito il Santo 
Abate di Chiaravallc,di’è vir- 
tù grande, «irara|:^,dellc ftefle Vir- 
tù ancor maggiore^ oprar gran -cpfe, 
e non conofcerle ,, e::Crcder<e di non 
far nulla, efiere aglipcchì di Dio,c 
agli occhi degli uomini Santo , 
agli occhi Tuoi comparire . uomo di- 
fpregevole peccatore . Mugno -. , , 
Cir ruru , r-utymagnu Hcet 

operaniem ymugnum te nefetus 9 fir mu^ 
tùfefium . o^nnibuti Afta te folum lutere 
^nilìtatem: mirabiUmte appurerei 

còniemplìl^lèM^^ 

ipjjf\^r{utthiis-m^ • (t). 

.^Non è \per tantq da marayigliarfi , ^ 
Signori , fe Andrea., che ha di 10 
fteffo fentimentì si .vili.j.ri<guard 3 nr 
do il Cielo , ,e,quel R,egno cqn(ide*^ 
xindd dei Beati , in, cui ogni cpr^,fr 
raon^ > (pejchè ivi cpf^ non entra, 
che fi* macchiata » tutto , timore dt > 

Ii]: 5 e»w« Cani» 


Digitized by Google 



Tef ìe Uàì ’ ' 

non potervi giugnére » vada dlceni 
do:ff pi)ra che- ùn mifimbiU 

fìmicamlo sì vile 9 ^ e sì lordo de' ' pec^ 
■catè 9 come fori io f Ubbia, ad aver luo^ 
go in Faradifo^^ %'^^^mò\ non è-pur 
da maravigliarfi^ fc ogni di >e anco- 
ra pili ‘ ' Volte' 5 ai ‘ ‘Coli ^ lagrima 

d\aniariffinfta<X)^Btóiid v fi. prdenti 

ai- fagro’ Tribunale'^ della Penitenza., 
c quivi al GonfelTorC' ttittot anfioib ^ 
c tremante domandi : Padre 9 mi faU 
verò’P che ' fperanza ■ mi date della 
mia f alate f credete voi 9 0 ^ Padre , che. 
mi falverò ^ -che 'Così -chiegga- :pcri 
lettere a rperlbiiee favorite dai Gieìo^l .* 
ancor viventi in terra : mi falverò ? 
che così a i due Santi Agoftino , c 
Tommafo 1 * Angelico vifibilmente 
comparfigli preinurofàmente - xicer* 
chi mi falvèH f Cari amati Santi 9 
che , come io credo ^ per- mia confohu 
Oliane Jiete qm venuti 9 ditemi 9 che fa-- 
rd di me f in ParadiJo v^ è-luogo per 
qifcfip gran peccatore f che nmva.mi- 
dàtth' della -miaf&térna fidate hmÌPfoL- 
a/efòYirii fàlveroì Àh sìV§lQriofil&n«L 
tri cònfolatclò 9 e voi , Cheiiaì^Dìó/ 
ogni' cofa ■ vedete 9 ditegli , che noa 

: Iridio : 
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jD/ Sé Andrea Avelh jSj 
Colo ci fi fai vera y ma che un giorno» 
verrà , in cui vedranfi affollati i po« 
poli d' intorno al Aio fepolcro, refb 
glorìofo per le maraviglie y che ivi 
vedranfi ) dì ciechi per lui illuminati» 
di muti , che la favella y dì fordì 
che per luì otterranno T udito ; di« 
tegli y che turba innumerabile di in* 
fermi da dolori , da febbri acutìfii* 
me tormentati , da piaghe > e da 
ogni altro genere di malori aggra* 
vati ritroveranno y chi ne’ fuoi ca« 
pelli y chi nel fuo fangue » chi nel 
bafioncello da lui nella fua vecchia*^ 
la uiatO) e chi nella fola invocazioA 
del fuo nome la loro falutc; dite- 
gli , che per lui ritorneranno alla 
vita molti di quelli, che pria erano 
caduti in poter delia morte .v ditegli 
per ' fine , che nobili ’ Qttà , e jlluftri 
Regni , andr^hiio.^^a "gara per eleg- 
gerlo in lor Protettore.- c ; •? 

• Ma che è mai;;CÌò , iCh* io* fento ^ 
non fol amante delle future fuc glp!-; 
r;e non Io ragguagIiano,.;ma nè; an- 
che di fua ;fajvezza al^curano « 
Operate , gli dicono , con follecitudi- 
nc perpetua la vofira eterna falute 3/ 

per- 
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g«4 - • Ter Jelodr . ^ 
perchè qucfta terra non è luogo dì 
iìcurezza : Oh » adeiTo si , <che con 
qucfto nuovo fprone a’ fianchi l’ 
avrdtc veduto ringiovenìto alle fa^, 
tichc , agli ftcnti , correre a palTi di 
giganti la via della virtìr hno a_* 
tanto che non giunfe al termine, c 
della Tua «vita , e> colla vita al fine 
del fuot timori.. Gran che! non pof- 
foi far di meno di .-non cfclamarc 
gran che ? Andrea y che s’ era obbli- 
gato con . voto a numerare al pari 
de’ giorni fuoi i fuoi avanzamenti 
nella virtù , e nelia^ perfezione , c 
che quanto promile , altrettanto an- 
cor mantenne , come ce ne fa fede 
la Bolla di Tua canonisazipne . HuU 
làm diem perfiéiiortii calculo Jc 
numeraturum fa^ra - iureiuranda fpo^ 
pondi t ^ ^ grande facramentum 
Qohfiantef y ptrfiéfeqthe adimplcvit i 
un Santo invecchiato « nelle morti* 
£cazìoni 9 e nelle penitenze temC) e 
t<rema di non falvarli } e noi negli- 
genti, e- pigri ad operare il bene, - 
pronti i e prcèipitofi a far del male 
viviamo sì , che il meno, che noi te* 
aliamo , è appunto il timor di non 
' - . . per- 
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D/ S. Andre» A^oelL g S5 
pérderH • O noftra ftolide^za , o 
mcntccattaggin noftra ' . 

Tanto adunque Andrea temeva : 
ma quello fuo timore tanto era lun- 
gi 9 che lo portalTe ad alcuno , ben- 
ché menomo moto di difperazione 9 
che anzi lo portava a fpcrare 9 con- 
cioffiaché il timore 9 eh* é fìliale_y 9 
eh* è santo 9 qual era quello d* An- 
drea 9 inclina fempre a fperare : qui 
ìiment Dominum Jperanferuht in JÙo- 
mino, (i) Quindi è9che fé grande era 
il Aio timore di non perder A 9 gran- 
de ancora era la Aia fpcranza di fal- 
varA ; la Aia fperanza di falvarA in 
Dio la fondava 9 dalla cui bontà 
ogni cofa promctteaA ; il Aio timore 
di non perder A lo fondava in le ft ef- 
fe 9 da cui conofeeva poterA ogni 
male orjgina?è ; coAcché poi e la 
cognizione del Aio. edere lo rendè 
fempre timorofo 9 e la cognizione di 
quella bontà lo fece fempre fperan- 
tc. Che fe sì grande fu il .Aio timo- 
fc 9 ed eguale al Aio. timore la Aia 
fperanza 9 da quefta fperanza 9 da 
quel timore 9 argomentate voi adef- 

nj* 
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(b , o Signori 9 quale fià flato del*' 
r Avellino 1* amore ■ verlb Dio ; che 
in quanto a me > fìccome-io credo, 
che Andrea tanto temelìe ^ che pii 
oltre temer non potefle , che tanto 
fperaflfe V che più oltre (perar non 
potelfe , così ancora io credo , che 
tanto amafle Dio, che più'oltre^ 
amar non lo potefle . E faldo , e fer- 
mo in tale credenza ripigliando 
r argomento di prima , così con- 
chiudo : V amore- di Dio è la croce 
dello fpirito , queft’ amore: quegli 
r ha maggiore, che più nella pesrfe- 
•ionc s’- avanza ; dunque Andrea ,' 
che per aver maggior 1 * amore di 
Dio s’ obbligò a crefeere ogni gior- 
no un grado più in perfeziono , 
obbligò eziandio - a crocifiggere 
ogni dì più il fuo fpirito , dunque il 
(uo voto di crefeere ogni giorno un 
grado più hi perfezione , fu della 
trocifiliione del fub fpirito la cagio- 
ne. Che fe abbiam fin qui , come, a 
me pare , a chiarìffime prove veduto 
il corpo d’ Andrea dal Aio voto di 
contraddir maifempre in tutte lo 
la Tua yolontk ccociAiTo, crocU 
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Di S» Andrea. Avclh 
fìfiTo il fuo fpirito. dair altro fup vo* 
to di crefcerc ogni. giorno un. grado 
più in’ perfezione 5 e chi potrà adefio 
ad Andrea negare > che meritevol- 
mente convengagli il bel vanto, del- 
r Apoftolo. d! cflqre.cOAiCrilio in fu 
della. Crocè iconfotoofie che jei ad 
iihmoftal fùa< gloria .a PiOj.riyplto 
ripeter ipolTa i Cbrijh ciànfixus^ 

&ruciy e. di fua crpcifìiSQne chiamare 
in caulà i fuoi .Voti, , tutto, lieto ri- 
petendo Chrìfto xonfixuf fum^ Qruci% 
•vovent enim mvit rjei^as pms • 

. Ma ecco , -Signori ,, èhe mentre ai 
gloria d’ Andrea tali cofe noi con-» 
chiudiamo ^ Andrea che qual vitti- 
ma di morti Reazione > e di peniten- 
za maifempre a Dio: fi copfecrò % 
ecco 9 dico» che là appunto 9 ove li 
confumano le vittime 9 voglio dire 
air Altare 9 egli, tocco ^a:, accidente 
apopletico cade per dovere fra brie- 
vc morire . Apdrea è già morto 9 ed è 
già .cntrajto., all! Altare di quellau. 
gloria 9 per ìcui acquiftarfi tanto fe- 
ce 9 tanto patì j vive 9 e viverà pe» 
una beata eternità fempre glorìolb 
aver faputo crocifiggere in utl* 
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cqI corpo ànchc il fuo fplritd. qtic* 
fto coir obblìgarfi à crcfccre ogni 
giorno tiB grado più in perfezione, 
quello coll” obbligarli a contraddir 
maifeinprcl fn tutte le cofe alla fua^ 
volontà . Ab ‘Caro r ed amato Santo, 
dair alto pOfto ìO-cui in Cielo’fe- 
liccmèhte* regftaw V n«o vol- 

gete • vcftó ' di ^01 V ' che- xiverenti 
adoratori delle voftre glorie il vo- 
ftro patrocìnio imprOriamo ; deh fa- 
te ,• che per mczto di' v,odra i^alidif»^ 
filila protezione'^ 'Dìo noi* due co- 
fe Òttengh'iaiho y una che da» nói fi 
tolga d^S^h^aoiò , ed ^ il mancar 
di vivere ’fbrprcfi da una improvvifa 
jmorte ; r al tra , che a noi fi doni , 
guanto più noMàppìamo., c poffia- 
mo, vie (congiuriamo ed è il timor 
di non pèrderci, acciocché da quello 
santo timore guidati , quel peccato 
fuggendo, che a morte conduce, ar- 
riviamo una Volta a fai va rei ,.e ago* 
dcre , Yoffra mercè ^ d-uaa vi* 
ta che' noh 

invecchia mai • - ■ - 

Così fia-.. ^ 
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